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E f iocco fu filmato dal famofo Annibale quel per altro 
molto [auto ve}chi9 Formionc , per hauer egli hauuto 
ardimento di dar fedendo alt ombra in face precetti 
di guerra alla prefinza di lui , che da fanciullo alU- 
uato ne LC armi haueua con fuoi egregi fatti lofi iato a' 
po/hri vn viuo ritratto di perfino Capitano : Non-* 
farà gran co fa , che di /cioccherà ac cu fato venga an- 
cor to ì mentre che allenato fra ritirati chio/lrt , nort^j 
pure regole d' Imprefe ftampo , ma ancora le appr efinto, e dedico à Voi No- 
bilitimi Signori- Accademici , i quali già tante , e così belle firmate ne ba- 
ttete , che fi può dire la voftra Accademia vna ricchijftma ojpcina , o predo - 
fi Rima minerà di perfcttijjtme Imprefe . A e io à que/la accufa fapreichemi 
aire, quando per ammaejlrarui mi fijjt moffò à dtdicaruiqucfio Libro , e non 
per altri potcnttjjimi rifpctti . Non dunque per efjcrui guida neW h onorato 
fentiero eli firmar l' Imprefe con quifto mio Libro mi vi apprt finto , non per 
darui la carta da navigare nel profondo mare della loro co^nitione , ondtg- 
giante tn varie parti , e da' venti di contrarie opinioni conturbato , e com- 
moffo qucfli fogli vi dono: M 'à si bt ne come à giudici , e cenfori diquefi' Arte 
nobilijjtma , quefto da me firmato mftrumento , per effere da fot giudicato vi 
offertfeoi Come ad amici delle Mufe , e protettori delle bilie lettere , q ut fio 
infermo mio parto vi raccomando ; e come à mici Signori, e benefattori que- 
fto tributo , e picciolo fegno di gratitudine vi mando : picciolo in vero non—» 
folo in fi ftcjfo , ma molto più in rtfpetto dell' immenfo mio deftderio , che ha 
aà feruirui , & alla grandezza de' bemftci , che ho da voi riccuuto. Per- 
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ftoehe Ltfcidndo h'&rd eU fàitè t Urghìfittm di fattóri', tè quali Còti osamen- 
te irrigate il giardino della mta Religione, che diro io della continua poggia 
delle voflre grafie , con la quale inaiato hauete la terra flerile del mio pone, 
ro ingegno ? Te/limoni ne farebbero, quando ogni altro vimancaffe , le pietre 
fi effe della noslra Chi, fa, nella quale hauendo io per tre anni quafi continua- 
mente fparfo il feme della -par ola Diurna , non e fiato baflcuole alcun fimfiro 
incontro, ne di Cielo [donato , e dtluu tante, ne di mondo ridente , e fifie<r- 
giante , à far sì , eh' io fempre non mi h abbia 'veduto cinto di nobilijftma co- 
tona, dr honorato dd frequentami vditori , t quali od erano Accademici, o 
con inuifibil catene dalla loro autorità , più che da miei meriti tirati . Che 
fe poi raccontar voleri le honorate menttoni , che delle mie fatic he fatte ha- 
uete , e la filma , che con moltijjimi fegni hauete dimoflrato tenerne , & in 
particolari feoprendoui fommamente defiderofi di vedere quello mio parto in 
luce ; quando già mai trout rei fine al mio dire ? M a < b LH e, che tutto ciò fot- 
to fileni io cuopra , accioche raccontando $ vepri fa u ori , non paia , c±' hjta^r 
le far voglia defir amente , quafi per^occa vojha le mie lodi. *qjsruero/ù'dun- 
que qual n ir tuo fa femenz,a nel fhio cuore , d?doue fe per forte fMc\o da' be- 
'tiìgM celi/li infiujji così fluoriti , che i ami di cornfpondenti effètti germogliarci Jfk 
poteffero , ardifio dì dire , che farebboft quefii non inferiori a voftrt meriti • 
<jr alla dignità , e grandezza dell' Accademia voslra , la quale e homai tantf^^^ * ' 
palt fi al mondo , che gareggia di chiarella col Sole . Pcrcioche oue non e 
egli cono fiuto l altero , e gliriofo nome de gli Accade mt et Filarmonici? Oue 
nm giunge la dolce armonia della Veronefe Sirena , albergarne e del vottro 
Mufco? Chi non sa quanto ella fi a antica , e pef molte età non mai inter- 
rotta? quanto nobili, e frequenti ifuoi efircittj ? quanto ricca di eccellenti 
/oggetti ? e quanto finalmente gentili le maniere de fuoi Accade mici , che i 
cuori di tutti rapifcono ad amarli , e riuerirli ì Corrifpondcnti dunque , o 
Signori Accademici , à quefie vofire grandine bramerei , che foffero "li ef- 
fetti dilla gratitudine mia. Ma mentre la debolezza delle p/ e fir^e non me 
lo permette , contentateui di rtceuer in pegno di l mio volere quefio picciolo 
dono , e come fi può dire , che meco habbiate fatto officio di corte fe alleuatri- 
ee , aiutandomi à partorirlo , così vi prego , che vogliate accoglierlo dolce, 
mente nella culla delle vofire braccia , e fafciarlo con panni fini de' vofiri 
fauori , nutrirlo col latte della vofira beneuolenza, e confcruarlo dalle ingi*- 
rie de tempi con la vofira protettione . State funi . 
jDi Verona, il primo Nouembre 1625. 

Delle VV. SS. IUuftriflimc 
AfFectionatifs. Seru. 

D. Paolo Arcfi Cler. Rcgol. 

Vcfcoiio di Toitona 
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AL DISCRETO. 

E BENIGNO LETTORE. 

MOLTI, che di fabbricai fi dilettano , accader mo- 
le , che decorrendo pi ima dell'edificio da farli con.* 
gli architetti , e facendo quelli veder loro , come la 
fabbrica riufeirà bella , la (pefa farà poca , il tempo 
breuc ; /opra delle loro promette s'imbarchino, o 
gomfie le vele di buona fperanza con poca fatica , o 
non moiri danari penfinoarriuar al porto : ma appe- 
na giorni fono alla metà del camino , che fi auucggono elfcr entrati in pe- 
lago , in cui non fi ritroua così facilmente nò porto , nè lido , e sforzati To- 
no ad impiegami molto più tempo, e danari di quello, che fi crede nano. 
Ne molto diuerfamente nella fàbbrica di quefte mie Imprefe à me è acca- 
duto. Iinpercioche penfauami con piccioli difeorfi per ciafeuna di loro 
fodisfar al diifegno nella mia mente propoftomi i &in picciolo tempo 
cento imprefe almeno ih vn volunje racchiudendo , apprefcntarlo a Let- 
tori . Ma talmente mi fi è andata crefecndo la materia per le mani , e con 
tanta inftanza da amici , e padroni mi fono quelle Imprefe fiate richiede, 
che fenza dar loro l'vlamo commiato , e del tutto non ancora acconcio , 
& ornate , fuori d'ogni mio proponimento sforzato fono a lafciarne in lu- 
ce vfeire quelle poche decine , con le quali, & il volumcriufeirà aitai gran- 
de , Cv il defidcrio , che hò di fodisfar loro , conofeeranno i Lettori . 

Mà perche , mi dira forfè alcuno , allungar tanto quelìi difeorfi , non ve 
ne etìcndo alcuna neceflìtà , e diffonderli in molte cole, che molto leggier- 
mente palfar fi poteuano ? Potrei ri/ponderc , perche cflendo i difeorfi co- 
me vn certo corfo della mente , fi come chi fi pone in carriera , non può 
quando vuole , trattenerli , così in qucfti più alle volte di quello , cheli 
vorrebbe , fi feorre , e chi quello poco di licenza togliti- lorovolclle, 
della loro cflenza verrebbe à prillarli. 

- Mà meglio ctiandio parmipotcr dire , che altra cofa è trattar divna_. 
materia fola , altra fcriuer di molte , e fra di loro diuerfe ; perche à chi vna 
materia fola tratta , è molto più nccelfaria , e più facile la brtuirà , chea chi 
di molte difeorre . Più neccÙaria perche hauendo tutte le parti dell'Opera 
fra di loro dipendenza , nèpotendofi vna fenza dell'altre perfetta mento 
intendere , le il volume è grande , molto fi Ranca il Lettore , come fe ca- 
mino facelTc per lunga iìrada , oue non è alcun luogo da ripofarfi , e pren- 
der fiato; e perciò iicccifariamcntccflcr dee più bi tue , c più felice ctian- 
dio la bauita ; perche difcoirendo di vn fo «getto folo , ancorché ampio 
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queflo fi fia , fc non vuole à bella polla digredire, e dilungar/i rAuttoro,* 
potrà in non largo campo farlo commodamente capire . 

A auelli all'incontro* che molte, e diuerfc materie in vn congiungono, 
non è la breuità nè così neceflaria , nè così facile . Non così ncccflaria_, , 
perche quantunque ruttg il corpo vnito fia grande , può nondimeno cia- 
scuna cofa eflcrc per fe ftefla non proliffamente trattata , & il Lettore non è 
allretto à leggerle tutte , mi ne può prender vna , ò due di quelle , che più 
li aggradano , e farà come fe letto hauelTe vn Libro picciolo , come beno 
noto Marnale , così fcriuendo . 

Sènimius videor , fera% Coronide longus 
EJ/e libe r , Ugito panca , LibeUus ero . 

Non così tacile , perche molte cofe, ancorché breuemente trattato, 
non poftbno in picciolo , e riftrerto volume contenerfi . 

Hor di quefta fteondaforte , non v'e dubbio , chccquefto mio volu- 
me, perche non pure diuerfc Jmprcfc , delle quali l'vna non hà dall'altra 
dipendenza , contiene , mi din crii difeorfi pcY ciafcona Iraprefa , e ne' di- 
feorfi ancora diuerfita di materie vie quali ò molto /cecamente era di huo- 
po trattarfipcr non efferc lungo , incili non credo farebbe al Lettore piac- 
ciuto , oucro difendendoli alquanto ne' rigorofi termini della breuità non 
contenerfi ; e fc ad alcuno pareri quello volume fouerchiamente lungo , 
legga vna fola Imprefa , od vn folo difeorfo , od vn fol numero , e non-»- 
hauerà occafionc di Iamentarfi della lunghezza , efe in alcuna materia., 
gli parrà , che troppo fi diffondiamo , penfi , c*hc à chi farà di meflieri 
vaicr/ì di lei , parerà forfè troppo breue , & à lui lafciandola , all'altre più 
compcndiofe ricorra . 

Mà perche, foggiungerà alcuno, accoppiar tante cofe diuerfc non pu- 
re in vn fol libro , ma ctiando in vna Imprefa , & in vn fol difeorfo ? Per- 
che , ri/pondo , la varietà fuol apportar diletto ; &eflendo qucfto mio 
Libro fatto per giouarc , e dilettar infieme , non hò voluto di quefta 
conditione prillarlo r e fc piacciono molti libiide graui Autori , i quali 
trattano varietà di cofe fenza alcun'ordine fri di loro , quali fono gli Stro- 
mati di Clemente Aleflandrino , le notti Attichi di A. Gellio ,« i giorni ge- 
niali di Aleflandro , ab Allcxandro , le antiche lettioni del Rodigino ; Mj 
Horc fucceffiuc del Bifciola , e le varie lettioni di molti ,. perche dourà di- 
fpiaccre quel libro , il quale diuerfe materie con qualche dipendenza , & 
ordine fra di loro fi vedrà contenere ? 

Quanto allo ftilc poi , che vfato habbiamo in queflo libro , non vi man* 
cherà facilmente chilo riprenda , ò chi non fe ne appaghi , io defidererà 
alcuno per auucntura più ornato» e fiorito , ad altri parerà non fia vnifor- 
me , & alle volte troppo fempliee, e naturale, & altre arrjficiofo , e figu* 
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rato troppo e vi farà chi fi riprenda per non haucrle maniere deldirFio^ 
rcntino , e dello fcriuere di loro Accade mici feguito * A quali tutti breue- 
mente rifponderò , & in prima à ciuciti viti mi . 

Perche molto mi preme , e non vorrei credeflc alcuno , fprezzalfiio 6 
iìniftra opinione del linguaggio Fiorentino haucflì , eflfendochcpiù torto 
il lodo , e quelli , che con giudicio fanno valerfepc, hò in molto pregio ; 
nonhò dunque fatto profe/fionc di fcriucr Fiorentina inente , ma fi bene 
Aèlla noftra lingua Italiana co in mune , della quale fauello nell'Arte del 
predicar bene, non perche altamente non habbia della lingua Fiorentina 
tattico , mà perche baiTamente , òper dir meglio veracemente hò fatto 
giudicio di me fteffo , e non mi fon confidato di atlbguire quelle bellezze , 
quei vaghi modi di dire , che proprìjllimi fono dell'Idioma Fiorentino; 
perche non batta dire alToncontro , l'ompcradorc , confefloro , Ioica , e 
limili per faucllar bene Fiorentino, mà bifogna pofteder la forza , eia prò» 
prictà delle voci , e delle frali , e fapcrc in qual 'occafionc , e maniera han- 
no da vfarfi ; ilche à chi non c Fiorentino , ò non ha pratucato lungamente 
in Fiorenza , come non hò fattoio , che appena di pauaggio l'hò veduta , 
hà quafi dell'i mpofsibile , e sò di molti , quali hanno pollo gì andifsimo 
ftudio per rauellare , e fcriuere alla Fiorentina , e fi credono effer Fiorenti- 
nifsimi , che di molte improprietà , & altri errori notati fono da Fiorentini - 
Io dunque hò ftiinatopiù ficuro vcftir quefti miei concetti di panno no- 
ftrano , che far loro vefti di feta Fiorentina , nelle quali delle pezze fora- 
ftierc appannerò . 

A quelli , che della diuerfità dello ftileci riprenderanno, facile farà, fe 
io non m'inganno , la rifpofla , perche eflfcndo varie te materie , che qui fi 
trattano, diuerfi , e non di vniformc gufto ì Lettori , nelle mani de qua- 
li e per andar quello libro , nè femprc Pifteua dilpofitionc d'animo elTendo 
nelcompofitore, qual mcrauiglia , che diuerfità fi vegga parimente nello 
mie? e le nelle menfeloro godono di haucr varietà de cibi variamento 
conditi , perche dourà parere loro Urano , che ne libri raenfe dell'animo 
fiano le cofe diuerfa mente l'vna dall'altra trattate? A giouinc donna non 
difdicc portar vn mazzetto de fiori in feno, & alcuni altri hauerne fparlì 
fopra del capo , mà fe per tutte le parti della fua perfona altro non fi ve- 
delfe , che fiori , farebbe non pur vana , mà etiandio pazzarella (limata ; e 
non altrimenti Thauerc alcune deferitrionerte fiorite in certi luoghi fparfo 
dourà comportarli, & haucrii per bene; la doue il voler il tutto ornatamen- 
te deferiuere, e di fiori cuoprire farebbe per auuentura , e difdiccuole all'- 
Autore , e di faftidio al Lettore i ilche fapientementc notò l'Aurore de' li- 
bri de' Machabei , cosi dicendo . Sicttt enim vinum fempcr km W , *ut fem- 

per dquAm , contrarittm efl : /tUcrnis 4utem vti 
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fewferèxàtiusfit fermo , non critgùtusì 

1)« li'ifteffo parere fìi etiandio Marnale , il quale ad vno \ che loriprct£ 
deua , non fòrte ne' Cuoi libri vguale , così rifpondc . 
Z ' iddat itixquaUm Mdtbo , me ficiffè iiieiium 
Si ii ru, n tfi , Ludat carmtn* no fera Matho • 
Acquale s fcrtbit Itbfos C aluinos , & Vmber 
Acquali s Ubcr tft , Critice , qui m*lus eft . 
E con qucfto fi è in gran parte etiandio rifpofto à quelli , che vniuerfal- 
mente ci noteranno di troppo fempliee , & inornato dire , à quali ancora-, 
moltifsime altre cole aggiunger lì potrebbono , e con ragioni , & autorità 
di graui Autori far loro per auuentura vedere cfler degni di riprenfiono 
-quei mendicati ornamenti , ch'eglino tanto lodano , non meno , che le fo- 
uerchic pompe alle honorate donne. Mi contentare m mi folamentc di di- 
re , che conliderino qucfti tali non eflerc /critto folamentc per loro quefto 
libro , e che vi fono molti , i eguali (limano atfettationi , vanità , e macchie , 
quelli , ch'eglino chiamano fiori , ornamenti , e fregi ; e fi contentino , che 
jion fola mente al gufto loro , ma etiandio à quello de gli altri fi habbia ha- 
uuto riguardo . 

Ma che làccio io? In vano certamente mi affatico , quafi che fia pofsi- 
bile il contentar tutti, ò fodisfar alle obbietrioni di tutti , ò fcriuerfi libro da 
mortai ingegno , in cui cofa non fi rirroui , che meritamente cfler polla ri- 
prefa . 11 tutto adunque fi lafci alla difercttione del benigno Lettore, ilqua- 
le , fe farà prudente , & haurà prouato , che cofa vogli dire mandar libri in_# 
fóce, con occhi pietofi mirerà , e feuferài mici mancamenti , eie mieim- 
perfettioni , e fe del numero farà di certi , i quali con abbaflfar , e riprender 
altrui , inalzar procurano , e lodar fc ftefsi , e co'l biafimar le fatiche altrui, 
i'eufar la loro infingardaggine , che nulla di lodcuole con l'ingegno proprio 
fanno partorire ; e però a guifa di vefponi van mormorando , e difsipando 
le fatiche delle induftrioic pecchiene di qucfti dico farà il Lettore, non fia 
pofsibile, che alle mie ragioni egli s'acqueti , ne del fuo giudicio,ò de fuoi 
latrati dourò io curarmi molto . Egli è vero , che , per quanto io sò , mol- 
to correli , e benigni , hò ritrouato lin hora i mici Lettori , delchc fi corno 
ne li ringratio j cos i etiandio per corrifpondere alla loro amorcuoiczza^ , 
non lafcierò d'affaticarmi,pcr quanto mi farà conceduto dalle altre mio 
occupationi ; & in qucfto genere d'Imprefc facre fpcro in breue apprefen- 
tarlerò vn nuouo volume, in cui è perche vi farà molto maggior numero 
d'Imprcfe con atfai più breui difeorfi , c perche il vedranno appropriate al- 
le fefte , & i Santi più celebri di tutto l'anno , fpero farà di loro molto mag- 
giore fodisf ittione , e gufto i e fra tanto godan di quefto , & preghino per 
me il cornuti Signoro . 
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DE CAPITOLI 

ET DELLE IMPRESE CO* DISCORSI, 
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L I B I{ 0 V H I Td 0. 

EL nome deW Imprefa, capo 

i.fac.i. 
bill 'origine » & antichità 
dell imprefe. cap. u 3 
•Aggimuone fatta>dalC fiu- 
tare . ó 
Se delle imprefe Ci p 0 ff a dar fcicn%a,cap. 3. 7 
Dtlmodo , & ordine , che fi hà da. tenere nel 
trattare dell' 'imprefe .cap. 4 10 
jifgiuntkme fatta dallAutore „ 14 
Se alla vera imprefa fio, neceffariot effer com- 
pofta di figura t edi parole . cap.f.fac. 1 5. 
Aggimtione fatta dall'autore . 1 8 

Aggiuntone prima . 18 
Aggiuntone feconda . 1 9 

Sc ia figura debba dirfi caspo dell" imprefa , & 
ài ìnotto l'anima . cap. 6. iz 
Aggiuntane fatta dal l'autore . 2 3 

Oual fta la forma > da cui l' riama fua perfet- 
tiOìic,c compimeto nceuc l'tmprefa.c.y.2 5 
^Aggiuntone fatta dalf Autore. 2 7 

Se di fole figure naturali , & artificiali fia ca- 
peuolc l'impreja . c. 8. *9 
Aggiuntioni fatte dall'autore . 3 2 

^iggiunionc prima . 3 1 

Aggiuntone feconda . . > 3 3 

Se la figura ha maria ammetter fi pofla neUc^ . 



imprefe . cap. 9. 34 
Aggiuntarti fatte doli Autore . 3 8 

Aggiunte ne prima . 3 8 

Aggtuntione feconda» 40 
Se membra humane collocarfipofjano ncllc-j 
imprefe. 4» 
Aggtuntione fatta dall'Autore . 4t 
Sefuò-effer vna figura ò troppo o/cura ,èhifo- 
gneuole di colore , ò al veder Jpiaccuole à 
per altra forte di qualità non pofsa ammet- 
terfi nel 1 ' imp. cap. 11. 42 
Aggiunttoni fatte dall' Autore « 44 
Aggiuntone prima . 44 
disgiuntone feconde, 45 
Se numero detcrminato ili figure fta ttfsen^a 
deliimp.cap.\r» 47 
Aggiuntiont fatte doli Autore . 8 1 

Aggiuntione prima , . 8r 
Aggiuntone feconda. 81 
Delle conditi om e (s ai ti ali demoni, cap. 1 3 .49 
Aggi untioni f itte dall'Autore . . 54 
Aggiuntone prima . 54 
Aggiuntone feconda . 5 5 

Aggiuntone tcr^a . . 56 

Aggiuntone quarta . ^6 
Se la fignificatione dell' imprefa cfser debba* 
fondata fopt -a fimt Illudine, cap.i). $7 
Se per altri che per fc ftefsopoffafarfi imprefa, 

&per cofcquftc fe le fatte in fr»5p * '» 

firn* 
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Tauola'delle Imprefe 

fimo altrui dcbban accettarft per vacca- pegola prima 2 it© 

poiì. 60 pegola feconda. Ili 

'Jfggiuntione fatta dalf. Autore . 64. pegola ter^a . 1 1 z 

Se neceflarto fia aU'imprefa rifguardar fempre Fregola quarta . 1 1 j 

H tempo futuro f e non pofì* anco il paffato» Bagola quinta. 11$ 

0 ti prefente . cap. 16. . 6 5 pegola fcfta . 115 

'Agpuntione fatta dall' Autore. 69 pegola fettima. 116 

Qual efjer debba il concetto fortificato per l'hit- Delle regole appartenenti alla fignificatone » 

prefa. cap. ij. 7 $ & alla coUocationc delfimprefa . capo 2 6. 

Aggtuntiom fatte doli Autore * 76 fac f 117. 

Aggmntiontprima . 76 J^rgo/<* prima . 117 

Aggiuntone feconda. 78 Bagola feconda. 118 

aggiuntone tcr%a. 79 J^rgokwrqp. 

Aggiuntone quarta. 79 Aggiuntioni fatte doli 'Autore allatenprego* 
jnqual maniera dtbbafigùficar Cimprefa.ca- la del motto. 119 
poli. 80 ^(giuntone teryt . no 
jtggiuntione fatte dall'autore} aggiuntiono Aggiuntone quarta . 1 10 
prima. 8? Aggiuntone quinta. iiz 
jLggmtionc feconda. 84 Quarta regola appartenente aUa collocato- 
Delfine, & efficiente dell' imprefe.cap.19-%1 ne. U* 
Del genere, ò predicamelo delfimp.c.io.%6 Quintaregola. 1** 
Aggiuntone fatta dau" autore fac.%7. Agg'untione fatta dal? autore . 1 a * 
Cow? dagli Emblemi» Gteroglifict Upuerfci di Delle conditioni per le quali fra* C imprefe r ego- 
medaglie , offre , & altre forti di ftmboli late,vna è più perfetta delTaUra.c.1 7. 1 2 j 
differita limprefa , & qual fta ( vltma^ Trima conditane . 1 * t 
fua differenza, cap.x 1. 88 Aggiuntone fatta doli 'autore dopò la condì- 
jtggiuntioni fatte dall'autore. 90 (ione prima. 12 S 
Qyal fta la vera diffinitione delCimpx.z 1.91 Seconda conditone . 1 1 7 
Aggiuntone fatta dalC autore. 97 Ter^a conditone . «8 
SeUfopradetta diffinitone ftajpecificaàgenc- Aggiuntone feconda . 130 
rica , &fe vgualmcnte dalle cofè definito Aggiuntione vlùma . 138 
fi 'a partecipata. ci 10» Quarta conditone . i$9 
Aggiuntioni fatte dal fautore al c. 2 4. Ag- Quinta conditone . 1 4° 
^giuntone prima. 10$ sefla conditone . i4 c 
Aggiuntone feconda. 105 Settima conditone. 14? 
Delle regole, che deuono offeruarft per formar Ottaua conditone . J 4 4 
buone imprefe ,& inprima delle apparte- IfBEO SECONDO. 

SeZal^^ £ p^colmott^on^^ 

Terza redola. 108 V imp proemiale m per fona deK autore . 1 

Quotiamola 108 Difcorfoprmofoprail corpo dell imprefa x 

g2«l refo/4 . 1 09 Dottrina morale delle fopr adette cofe raccolta 

no i^i^^/^^^f; 

Ottaua mola. Ji° feorfo 
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Co'Difcorfi. 

Impr. i . per la maeflà diurna . ? 8 difcorfo 2. , ^ 

Difcorfo primo f opra il corpo deW imp. 19 Sopra le parole, c lignificato dell imprefi^ , 
Dottrina murale dalle jopradette cofe raccol- dtfe. 3. 1o 5 

« . * 3 Inntflo col motto, Accepit in Tua per l'^Ap.S. 

Sopra le parole , el ftgnificato delfimprefa^ . Gioitami, imp. 8. 2 1 2 

rff/c • ? . 34 Difcorfo primo fopra il corpo dell' imp: 2 1 * 

Vanterà, col motto. Omnia craham>m per/o- Dottrina moraìe dalle fopradette cofe racccl- 

na di C)mjlo $ig. noflro neW Eucbariftia-- , ta, dife. 2. 215 

imp .2 • 43 Sopra le parole, e' lignificato dell' tmprcja , di- 

Difcorfo primo fopra il corpo delfimprefa . 44 feorfo 3 . 254 

Dottrina morale dalle fopradette cofe raccol- Melagrana col motto, Generationem eius 

ta, dtjc. 2. 46 quis cnarrabit? imp.p.per S. Stefano pro- 
Sopra le parole, e'I figm ficaio dell' impr ef a , di- tornar tir e . 2 4 x 

feorfo a. 62 Difcorfo primo fopra il corpo delf imp. 24$ 

Nwiro/a fatta fpccchio del Sole,col mott o.Quia Dottrina morate dalle fopradette cofe raccol- 

refpexk , in perf otta della t'ergine madre ta,difc.i, 245 

<tf 0/0, /m/7. 3 . 74 sopra le parole , e lignificato dell' impr cj a di- 

Difcorfo primo fopra il corpo dell' imp. 7 5 c orf. j . 261 

Dottrina morale dalle fopradette cofe raccol- Taleggio fiorito col motto,\n die frigoris,per 

ta,difc.i. 78 gl' innocentini martiri, imp. \o\ i6q> 

Sopra le parole, e lignificato delfimprefa, di- Difcorfo primo fopra ileorpo dell' imp. 2 70 

feorfo 3. 90 Dottrina morde dalle fopradette cofe raccol- 

V ite à palo appogiata,col motto, Onus leuc , fa, dtfc.i. i 7» 

per s . Ciufeppe, imp. 4. 1 02 Sopra /c paro/e, e lignificato delfimprefa , di- 
Di feorfo primo fopra il corpo dell' impr ef a, 103 fc. 3 . 28» 
dottrina morale dalle fopradette cofe raccolta, muoia di creta, col motto, Attraxi fpiritum 

dl f c ' 1 - t ™ 1 07 per S. 7Ha«a Maddalena » imp. 11. 289 

Sopra Icparole, e lignificato delfimprefa, di- Difcorfo primo fopra il corpo dell impr. 29O 

feorfo 3. 1 24 Dottrina morale dalle fopradette cofe raccolta. 

Vernice col motto, Tenere quis potericPper dife. i. 2 92 

S . Gio. Battila , tmp. 5 . 1 J 3" Sopra /e parole,e'l fignificato delf imprefa , di- 

"Ù.fcorfo primo fopra il corpo dell 'imp. 174 fc. •. joj 

Dottrina moral; dalle fopradette cofe raccolta, Vcfce volatore, col motto, Surfum, &c fubten 

1 3 ^ <// Sanfo contemplatiuo, & attiuo, imp. 1 2 . 
Soprale par ole ,é 'lignificato dell impr ej a, di- * r <$. 

feorfo H4 Difcorfo primo fopra il corpo deinmpr. 31/ 

CW/o ro/ motfo,IncJurabirur,pfr / ^{poflolo Dottrina morale dalle fopradette cofe raccolta. 

S.?tetro,tmp.6. \6% di fez. 319 

Difcorfo primo jopra il corpo delfimprefa 1 fi 4 Sopra le parole* lignificato dell imprcfa, dife. 

Dottrina morale dalle fopradette cofe raccolta ter^o . 3 ? | 

difc.i.- \66 Eie fante col motto, A cuor in praslium, di 

Soprale parole* lignificato dei finudif. 3. 178 contemplante la palone di Chrifto Signor 

fiaccola col mof.Non qustricqux Tua fune, noflro, imp. 1 ? . 3 3 $ 

per f^poftolo S. Vaolo imp. 7. 1 85 Difcorfo puma fopra il corpo del f imp. 5 3 9 

Difcorfo primo fopra U corpo delSimp. 1 87 Dottrina morale dalle fopradette cofe raccolta 

&Htrma morale dalle fopradette co/e raccolta,- dife. 2. 345 

Sopra 
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Sópra leparoMlfignificato dellimprefa , di- Sopra le pandemi figmficato deltimprtfa , dì- 
fcorfo 3. 36* feorfo 3. ioy 

J^ofa col motto , Quafi abfconditus vultus Coltelli , che fi affilano , col motto , Alter al- 

eius, di perfona di/creta , imp. 14. 3 7 1 terius , imp. 2 o. de veri amici . 117 

Difcorfo primo /opra il corpo deWimp. 373 Difcorfo primo fopra il corpo delttmp. 118 

Dottrina morale dalle fopradette cofe raccolta, Dottrina morale dalle fopr adette cofe raccolta, 

difc.i. 376 difc.i. ut 

Sopra le paroletlftgnificato delfhnprefa , di- Sopra le parole , e l ftgnificato delUmprefa , 

feor. 3. 386 difc.3. 135 

'Pianta trifia col motto , Obfcruat caligi- Labirinto , col molto, Speciesdccipit>à w- 

nem, di hnmile,imp.i^. 396 tnpero dei mondo, imp.22. 14$ 

Difcorfo primo fopr a il corpo deli imp. 397 Difcorfo primo fopr a il corpo dell' imp. 1 4P 

dottrina morale dalle fopradette cofe raccol- Dottrina morale , dalle fopradette cofe raccol* 

ta,difc.z. 39$ ta,dtfc.i. 

Sopra le paroic,e'l fignificato deU'imprefa , di- Sopra le pai ole , e'I ftgnificato deU'imprefa, dir 

~\ feorfo 3. 414 jf*rf*3' 

Cane d'india, col motto , Mutabor in alium, 

LIBICO TE\Z 0. imp. 2 2 . di perfona , che per la pr attica al- 
trui cangia coflumi . 1 67 

MOnte Etna , col motto, In tenebris la- Difcorfo primo fopra il corpo dell' imp. \ 6 8 
cet,/n perfona di magnanimo, im. 1 6. 1 Dottrina morale dalle fopra dette cofe raccol' 
Difcorfo primo fopra il corpo dcU imp. 2 ta,difc.z. 170 
Dottrina morale dalle fopradette cofe raccol- Sopra le parole, e lignificato deU'imprefa, di- 
ta, dife. 2. 6 feorfo 3. 182 
Sopra le parole , e'I ftgnificato deìl'imprefa-s , Gallo col motto , Fruftra conaubatur> imp. 

difc.3. aJ 2 3. di perfona iraconda. 191, 

Specchio , coi motto , Omnibus omnia > di Difcorfo primo fopra il corpo dell 1 imp. 1 9 i 

amante i profimi, imp.i 7. 27 Dottrina morale dalle fopradette cole raccol- 

Difcorfo primo fopra il corpo delCimp. 2 3 ta, difc.z. 1 9 $ 

Dottrina morale dalle fopradette cofe raccolta, Sopra le pai oU;c'l ftgnificato deU'imprefa, di* 

difc.i. £.$4 feorfo 3. 211 

Sopra le parole,e'l figmficato dcU'tm.dif.y. 5 o Camclo chinatoci motto, Doncc accipiat, 

LupOycbcft morde ph piede , col tmtfr> Scan- imp.zj. di ambitiofo . 221 

dalizanit me, di vero penitente, imprcfa-> Difcorfo primo f oprati corpo dell' imp. 22» 

18. 59 Dottrina morale dalle fopradette cofe raccoU 

Difeorjo primo fopra il corpo de'fimpr. 60 ta . dife. 2 . 214 

Dottrina morale dalle fopradette cofe raccolta, Sopra le parole, e'I ftgnificato delTmprefa, di* 

dife. 2. 55 feorfo 3. %ip 

$opraleparole,c'l figmfic.no deU'imprefa , di- Mare , col motto , Nunquam dicic fofficic , 

feorfo 3. 78 imp.2$. per peccatore in[atiabtU delle cofe 

^yahardapercuotentefirammaT^o , col mot- del mondo. 246 

to , In incili frangitur > di manfmo , im- Difcorfoprimo fopra il corpo deWimp. 247 

prcfaiy. 87 Dottrina morale dalle fopradette cofe raccol^ 

Difcorfo primo fopra U corpo deKimpnfa. 8$ ta, dife. ir 254 

Dottrina morale dalle fopradette cofe raccolta, Sopra le parole, e l ftgnificato deU'imprcfa,d» 

dife. 2. 9} feorfo 3. 27.J 

Vua 



i 
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> Vai in ampolletta cól motto , Doncc attera- Se dalle fattele eflernì poffano argomentar* 

tur.i mp-i 6. di peccatore macchiato, z 84 fi l interne qualità dell'animo* cap. 1.395 

Difc. primo /opra il corpo dell' imp. a 8 5 labi l'eTga del corpo effer argomento di male 

Dottrina morale dalle Jopr adette cofe raccolta, qualità dell'animo , come fi proui ,cap.Jt . 

difc.i. 187 394 

Sopra le parole , ci fignificato delTimpref*-» , Ragioni per la contraria parte, cap. 3 . 3 9 $ 

difi.3. *99 Bjfolutionc dell'autore* cap. 4. 397 

Digreffionc circa la difpnta di tre camerieri di Si nfponde alle autorità» e ragioni contrarie , 

Dario della più poteute cofa del mondo, dif. c ap. 5 . %99 

4. 305 starna auantì specchio %& Vn laccio, col mot- 

Occifioni , e motiui della prefinte digreffione 9 to , Nefcit , imp.i 9- di libidin fo . 40 r 

cap. 1 . 305 Difcorfo primo [opra il corpo dell' imprefa.40 z 

Ragioni in fattore del primato della verità, Dottrina morale dalle fopradette coje raccol- 

cap.z. 306 . ta,difc.\. 404 

Ragioni conerà il primato della verità > capi' Sopra le parole t t'I fignificato dell' imprefa-, , 

fo/03. 310 difc 3. 414 

Difficoltà della prefinte quefìione con alcuno Cane di Egitto , col motto , Non plus quam 

dtflmtiom per ageuolarla , cap.%. 329 oporcet, imp. 3 o. di modefio inue/ltgatore 

guai cofa nel genere della cagione efficiente^ delle cofe diurne . 41 J 

fia la più potente, cap 5. 318 Difcorfo pnmo'opratl corpo del f imp. 414 

Qual fia più potente frà le cagioni finali , ca- Dottrina morale dalle fopradette cofe raccol- 

ptt.6. 319 ta,dtfc.z. 430 

£h.i/ fi 1 la più potente cofa nclgenere della-» sopra le parole,€l fignificato delCimprcfa , di- 

c aufa formate. cap.j. 327 ftorfo 3. 445 

'Nel genere della cagion materiale à cui fi deb- D'tgrefjìone dcll'ccct Ilenia, neceffità , &vtili- 

ba !.i palma 'iella fonema , cap. 8. 329 tà delle lettere m paragon delle armi , in tre 

Paragone degeneri di fortezza frà di loro, ca- di j cor fi dipinta . 45* 

pi:.<j. 3 30 Se più nobili , e degne fiano le armi àie lettere, 

Delta potala della verità, che debba in fom- difc. 4. 451 

ma dir fi , eap.io. 333 Ragioni m fauore del fami , cap. r . % 

TUoft Lc da ventaglio dtfeacciate col motto . Ragioni m fattore delle lettere , cap. 2. 45$ 

Di(fipata*,non coriipur.ctx>/m/><2 7. di pcc- Tarere dell'autore con le rijpofle de gli ergo- 

catare tributato , e non pentito . 336 menti conrrarij, c. ? . ^ 7 r 
Difcorfo primo /opra il corpo dell' imp. 337. Se alle republiebe fiano più ncceffaric le lette- 
Dottrina morale dalle fopradette cofe raccol- re, M'ami dijc.$, 477 

t a , difcS. - ~ ■ 3 4 i Ragioni per l'vna,epcr faltraparte, capit. t . 

Sopra te parole , ci fignificato dclfimprcfa , 47 7. 

difcorfo 3. 356 Tarere dell'untore, cap*** 477 

"Polpo, ed motto, Docuit otiofitas, iwp.s 8. Rjfpofla alle ragioni in contrario , cap.}. 48 1 

di onofo . 3 54 Se più vtili furio alla republica le lettere , à 

Difcorfo primo fopra il corpi dclfimp. 36$ l'armi ,di]c.6. 48 J 

Dottrina inorale dalle fopradette cofe raccol- Ragioni, & autorità in fauore del farmi , capi" 

ta,dì'c.2. 369 toh l. 4 8 J 

£op, a Icparole, e 'l fignificato dcll'imprefa , di- Tarere dell'autore, cap. 2. 486 

feorfo^. 384 Sì njponde alle oppofìttoniaddote contrai' vti- 

.Digrcfjìone intorno all'arte della fifonomia, di- lità delle lettere, cap. J • 49* 
fior/o 4. m 

T A- 
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TAVOLA 

Delle Imprelc , che fi contengono nell' Aggiuntioni fatte 
dall'Amore al primo libro delle Sacre 

Imprt/è. 

A Fafilìfco col meno . Tu nomine tantum . 47. 

onero col motto . Ad lachrymas . ini . 

CcialiftOfCol motto . Exilit , quod de- Btllcofonte con U Chimera , col motto. Cccidrr. 

htw.fol.7i. tremenda damma Chimera: 40 

Girono , col motto . Sublimitatc fe- Braccio humano , cbtfp*ucta d'acque vna [or- 

cuntas. 49 nace, col mono . Extin^uerc fuera. ini . 

jiheo no . a -i ttjfante il corno nell 'acque col mot- Brtn- bianco* coniepa ole . melmr fortuna no» 

ro.Smcnoxa bibuntur.iw. tabu. » 1. onoro» Vonsfuibcnt fata fccundis. 

flicorno , col motto . Vcncna pello . 1 il. ini . 

Alicorno , col motto . Expclht , Si allicii , 1 n Beffalo tirato per il nafo da vna donna fcluag- 

& con altri motti . iui . già , e di dietro da vn'buomo felua ;'gio battio 

Amaranto fiore , col motto . A lachrymis mea to , col motto. Menatemi, e noti temete. 40. 
vira vira. J7. 

Antro con due pone, con le parole. Bipatcns C 

Anioms afyium. $j. 

Aphchc fenfeono vernano, col motto. Moy- Amalconte , col motto . I perche non de 

mayorcsvcftrodanno.pS. la vottraalma viltà ? 120. 

Api col motto . bibi magis .tui . ^.amaltonte.the fi ciba d'aria, col motto. Cibo 

Api t oìanti ver/o l'Olino, col motto . Flore gau- vitale mV l'aura . 1 3 8. 

denics, & vmbra. 1 2 1. Cameh inginocchiato, e carico, col motto.Non 

Aquila , con le parole . Nulla via inuia. 49. fumo mas de Io, que puedo. 1 1. oruco , ia« 

Aquila , col motto . Villi , & vo'atu. 77. tis . tu:. 

Aquila , che pone vna pietra nel nido ,col motto. Carmelo , con le parole. Ncemeta neconus. ini. 

Munit. uo. Camtiocol motto . Donec acapiar . 127. 

Aquila ,chc da alto manda laTeflugvine [opra Campana > col brtre . Et pciculfa valct.49i 

tleapo d'tjcbtno,col motto . Hotjcbi rii, the Cane, & Catto fihcrxjmit infume , col motto. 

mi (campi ? to*». Qtiod llmul crcucrint. f 5. 

Arco rallentato . col motto . Ne rallcntcfcam . Cane , col motto . Aloide gli lirani , & à gli ami- 

49. ci arride, < 6. 

Argo con cenfeccht , a cui s'aggiunge vna Vac- Cane- c he mo tdedo vna pietraie proprie gengiuc 

cada lui guardata, colmotto. FrufttaVigi- offende. Del proprio fanguc fuomaccìùa- 

I u. 4 o. to , e motte, tui. 

A fptde,che fi otturale orecch:e,col motto. A pa- Cane , che lìgetta nel rogo del (uo patrone , col 

labras lothas , oreias fotdas. f 6 motto . Hoc quoq; fccilTcm , fi mihi vita fb- 

rcr. US. 

B Cannuccie pofìe nelf acqua, col motto. Aluimufc 

nonobiuimur. 1 39. 

B Alena , che perfeguitando $ pefciolinidà in Capello , ccl motto . Libcrtas fcruire eft. 56. 

fecco, ccl mono. Dum irruit »iuit. 1 38. Cap* d'Argo con cento occhi, e'I motto. Fcliciot 

Bellone in alto gettato da braccio armato di orbus 42. 

bracciale, col motto. PercufTuseleuor.42. Capo u'A>go con molti occhi aperti , & altri 

Barbagtannucol morrò. Hxc fola voluptas. 106 . chiuft, colmotto Los ferra, dos por nò mirar 

Barca arenata m vn fiumi » col motto . Extra- Ios apcrros per Norar. mi. 

hct imber. 4?. Carta bianca , col motto . Ipfc deferibam. 8j. 



Fatte dall'Autore* 

Cafhriaibt da fe medcfimùfi taglia , col motto , Elefante da [anta ferito , col motto . Forza non 

Neccflìtas . 49. toglie, e giunge ira , e furore . 56. 

Canna a? oro d'H omero , con lo parole. Alacres Elefante gracida, col moti o.Nafcctur. 1 19. 

fequentes . 79. " Elefante t col motto. iiìfcRusMefìis.iuì. 

C anali er armato poflo con la lancia in matto in Etna monte fumante digiorno, e' Smotto . E poi 

capo allalt^a, col motto .Quivalct.i 16. la notte il ciel di fiamme alluma. $6. 

Cedro, col motto . Quod fenfim creucrit. j $. Etna coperto di neue^ol motto . Tutto deatro 

Cerno ferito con fatua, Cr con therba Dittam 0 di fuoco,e fuor di ghiaccio, itti . 

in bocca, col motto . Etto tien fu remedio, y Etna» col motto. Ego in corde. 97. 

nòyo.8r. 

Cerno ferito, che fugge, col motto . Ncmine per". 
fequente .98. 

C etra, 6 I tola , col motto . Vctlà eft in lachry- T? Aretra vota , col motto. Harrcnt fub corde 

mas. <Jf. X. fagitta:. <Jj. 

Cicogna pofìa nella ripa del fiume Lete,col mot- t onice, col motto. Perù ne percar. j j. 

to . Hic ego nunquam. e 7. y Tre Fiaccole accefe da vna pane dell'armi de' 

Cieco, e x.oppo, coi motte. Muluu auxliium . 98. Vifconti, e tre fcCchie piene di acqua dall'ai*. 

Cielo , col motto . Immotum in motu . 49. tra patte. {en\a motto. 19. 

Cimiero con penne di Stru^ W olmotto,ViauU Fiumi dell' Inferno, col motto . Piartcr Iethem. 

la inucrtitur orda 08. 4 j. 

C ifìerna fcnz.'aequa, col motto» Ex peóhi fuper- Folgore , col motto . Efl fiamma v encnum. 79. 

-P**'** ,, Fuocoin rafo ritirerò, col motto. Quantoc ri» 

Cara di Trota mtxxfi abbruggiata , col motto . ltretto più,tanto è più fiero . j6. 
Tcndcnt Danai, qua deficit ignis. 40. 

C inetta, col motto. Vita forct. 6j. . G 

C oliare del cane, col motto. Sauciat , & mede- 

rf.- af~*' Allina, che per difender i propri/ pulcini 

Colombo, che per difender i Colombini da qual- contra cane,ò nìbbio fi auuenta,col motta 

che Eccello grifagno allarga lo ale, col motto. igombra amor temerario ogni paura . \6 

Con l'arrm di pietà fa Hiadifefa.fj. Callocelmotto Fiuftra coni ui batti r. 127. 

CompaJJo.che fermo ini bude, con l'altro forma Golfo con rn Terme dt quelli , che fanno la feta 



Conca marina , che dai ' folgore fràjornìfm^ Gi*mcMo a dorato\colmotto.Xon\ibi, {cdzcli. 

r acchiude , col motto , Conceptus reddit ina- gioni . 98. 

nes . r c6. Gocciola d'acqua cadente fepra vna pietra * col 

Corallo col motto. Fuit herba fub vmbra . 7$. motto . Hinc (pcs. 7 9. 

Grifo,col motto. Vnguibus , & roft ro, atquc alis 

Lt àrmatusinhoftem. j+.otero. V«diq,prin- 

D—A-* ccps.iui. 

Ardo, col motto. Irreuocabilc. uoi Gnlta col motto , Deridendo fubtilior. 49. 
Delfino , con l'ancora, col motto . Fettina 

■W <nt t.'?7L- H 
JJ e monto, col worr»Mas pctdido > y menos ar* 

repenrido . 79. TT Afia £ Achille col motte. Vulnus, opero* 

damante da martelli battuto col motto . Sem- £l que gerir . 4;. 

per Adamas49- . ti erba epitimo, col motto . mini mam pars ma- 

Ihamantetol motto. Macula careni, uv. ximamttaxir.iai. 

Donna del? Jtpocaliffhcel metto . FiOarcUgio, Hidracon alcun capttrorchi. e'ì fuoco applica- 

97- tout,col motto.Non feno, fed igne . 106. & 

E con altri p t otti. 

Hcrologto,chc fatte, col metto. Quel, che cela 

ECcjifli del Sole, col motto, Dcficir,quia te- nel fen , f^uoprc nel volto. SS- 

SS* h nomo di I temette w cui fionda fuoco dal eie 

Mcctilie del Sole, col motto-, ug.&col motto. lo,colmotto. Sic viuer. jj. 

1 c aUuiil|ucckcMj9. - Buemo fduattcocmvnama^vtrdeggìantt 

in 
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in mano, col motta . Mitem animum agrcfti 
fub tegmmc fcruo. 40. 



IN dogli* circondata dall'herbafcmpreuiuo, 
ftnx.a motto. 
Inctadiodt Troia,col motto . Patua igni fcin- 

lilla meo. ór. 
li fermo , al quale tocca il polio vn medico , col 
motto. Da gran fuoco d'amor condotto à 
mone. 40. 



"T Anterna, che follata in qualfìuoglia parte 
JLj conferva il lume » col motto. Latcns alir, 

cunque veitas . Ì>S. 
>. uiie in a:tomaeftofo,col motto. Bello into» 

bel hi vifìa anco c l'horrore. 49. 
Js.onc, che fi precipita in vn po"{z.o , col motto. 

All'entrar ftoito, ik all'vlcir pioteruo. 79. 
Ia cne f'ggiogaio da vna capra , col motto . E di 

talvmcitor fi gloria il vinto uri ■ 
Libro aperto, col moti*. Et fine morte decus. 



aggiumioni 

Molino da acqua , col motto. Agit , duna agitur, 
i}3. 

Monte coperto di verdi piante* percolo dal Sor* 
lab: nafee il motto . Le verdi cime illumi- 
nando indora. $6. 

Monti di neue percoffa da raggi del Sole , col 
motto. Minuit praefentiafamam. 57. 

Montone raccolto in atto di voler colare , col 
motto . Vt validius 45. 

N * 

NArcifo (opra il margine d'vna fonte , ctl 
motto. Qui douc morte, vita ancor riera- 
no . SS» 

Nane grande con le vele Refe in alto mare » col 

motto. Et in magno magna .138. 
Nodo Gordiano, col motto . Tanto monta , 54. 

C Quoquomodotcfoluani. 40. 

Trottola, col motto. Vita foict. 84. 



Jjumt volante , col motto. Gioire (pera . 79. 
Lunaoppoftaal Sole, col motto, Òppofitucla- 
iior.7. 

X/. ìia eccitante il Sole, col motto . Damila lucis 

repcndo mear. 46. 
Lan.t , col motto. Non vultus, non color vnus. 

mi. 

Luna piena, col motto. AcmuiaSolis. tip. N : 

, ; tao, col motto. Amaritudine tntum . 4?. 

Lupi, col mòtto. Roboic.Sc imuitu . ini . 

JLujtO', che {ìntime vn* pecorella nella gola, col" 
Motto . Apui coG la bocca le contende. 56. 

/ 1 po cerutero, col motto . O vtinam fic ipfc fo- 
lcili. Sj. 

M 

Madreperla, col motto . Rorc pura fecon* 
da 4 «- 

M ano di AI ut io Sceuola,col motto. Agcre , 6c 

pan fortia, Romanum cft. 40. 
Manofcritadavrì Ape , col molto. Sibi ma- 

gis.4t. 

Mano, che batte la porta, col motto . Fin 1 che-» 

i'apra. iui . 

Mano, col motto . Difparitate pulchrior. iui . 
Mare adriatico , col metto. Immcrgar , aut 

cmcxgam. 46. 
Mota, colmotto. le dolor vitti . 6f. 



ORige (aiutante la canicola > col motto . Aft 
egofempcr. «7. 
Orojol motto. Da ruggine ficuro. 46. & cote 

altri motti .ini» 
Oro nel crucctolo, col motto. Probafti me . 1 10. 
Orfo, che reggendo fi vfctr dalle mam la preda 
fi d mora le Lampe, ti motto . D'ira , c di rab« 
biaimmodcraia , immenfa. f 5. 
Ortica, col motto. Tangemcm vric. 84. 

PAlla con mano, che lo percuote > col metto . 
Per te furgo«4Z. 
l'alia perfettamente sferica fui piano, col motto » 

Quocunque .106. 
Palma, & Ctprefso > col motto . Ertr altera mer- 
ccs. G f • 

■palma, da cui rami e/cono faette , che ftrjcom 
vn Ceruo, il quale folto l'ombra di quell'arbo- 
re ritroua il Dittamo, ondertcetulafalute , 
col mottoWmc vulnus, falus, & vmbra . ro<f . 

Pauona col motto . Cum pudore lana fcccundr- 

tas.71. M 

Pelicano in atto di rapir vnpefee davn vcceUo 

marino , col motto . Tolto la preda al preda, 

tor ritoglie, \6. 
Perla, col motto. E pregio, e fregio -7j 
perla al (ole sol motto. Tu vigorcm , Tu fplctW 

dorem. 106. _ . 

pefee Carpionexhei>ghiottifceynpex\o d'oro, 

col motto.lpk alio , & melion.tfy. 
ftfei Az&gl** vmn,C ' 



Fatte dall'Autore. 

colmato. Quod infta reftenfis cminct. 1 19. Sole ecclifato, al motto. Quo ingrata refulget. 

fiali* de' lagnaimlt, col motto. Abradcndoa- tv. tk Tcgmine dcfuit . j y. 

dscquar.49. Sole, col motto . Impollutus. ih». Sole nclfe- 

pìantagrande caduta col motto . Etmagnaia- gnodclToro, ilmocto. Aurea condet fai 

cet.ru/. cula.jó. 

Pianta abbracciata dall'hedra, da cai è fattoi Sole da nubi attorniato» col motto. Ac reihi ci*» 

diseccate, col motto. 79. ius.f7- 

Piante grande, col mono. Tempore viiga fui. Sole, col motto .ldam,&:aiiu&.6S. &,Difc» 



tu , & f'ouct. 77. &, Male operaimbus pa- 
uor. 97. &, Non mutuata luce. 98; & 
con altri motti . ; 21. 
Solt nel Zodiaco >col fwo«0.oblique>& vbique^ 

^ourojfo/ino/f*. Tanius horror feedi. ni. 
PiWr* in ck* c*<& gocciolando l'acqua col mot- Spada circondata de vn [erge , col motto . Hi* 



98. 

pianta feconda, col motto. Dabit fru&um tem- 
pore tuo ■ iw. 
Ti tira candida, e grande fra molte nere picelo- 
le,con le parole, itquabit nigtas candida 10- 
dics . 79 



to . Dura ucet . 1 } 8. 
pira dt carboni acce fi, col motto. Extringuimnr 

fidiftinguimur. ini. 
Trobofcide detl'c/efante,ctt motto. Suis viribus 
polJcns . 49. 



ducibus . 106. 
Sparauiero in pugno, col motto . Ad nutum . 41. 
Specchio corcano, in cui feri/cono, 1 raggi del 
Sole, col motto. Motivane lampi fuoi la fua 
chiarezza. & , Per tcfplcndo Se accen- 
do. 117. 

Speccho,col motto. Omnibus omnia. 117. 
Spongiu premuta da vna mano, col motto. Prc- 
mir,vtexpnmat. 42. 

Strali roitijol niottt.Tti&imìgiskiiiui • $6, 

Spiritus 



RA mo d'oro, col motto. Vno auulfo non de- 
ficit alter. 46. 

jtiojpo , col motto . Sotto deforme atpetto ani- Struzzo col ferro in bocca , ti 1 

movile. (6. dunflm acoquit. 106. 

Huotadi M olinoci «w/fl.Mens immota ma- Struzzo col motto . Si furfum non crTeror alis > 

net . 65. cutium lamcn praetcruehor omnei . 1 v. 

Ruota, che (iena de [cechi trehe i'aqua dal poz' Succhi fio col motto. Pauiatim, tuu 
zp, col motto . Los Ucnos de dolor > y los va- 

zios de Speranza. 79. T 



SCetro, col motto . o!im arbos . 7 3 . 
Scorpione {opra vr.a mano, colmbtto. Pro- 
cul abióhi. 41. 
Scudo nero, col motto. InucniiTcm,!! vìuctc.ir. 
Scudo vuoto col motto. Sccrctum meomniihi. 

C con altro motta, iui. 
Scudo bianco, col motto . Multa defcribam./Hi. 
Scu do dato dalla [partav*>al figlio , ed motti • 

Aut cum hoc, aut in hòc . 46. 
Sega, ed motto. Acie, & foliditate. 33. 
Serpe, col moti» , Cangio la vecchia , ejiuoua 

fpoglia prendo. $5. 
Serpe c ammani e [opra vn obelifeo , colmotto . 

Per ardua vmus . J7. 
Serpente, che di fe mede/imo fa cerchioni 

to. Ad me rcdeo.49. 
Serpenti col motto . Quos bruma tegebt. 73, 
Sft> a col motto. Spera in Dea 57. 
Sole, col motto . Noa cxoratus cxorim. 13 « 
Soli, t ql mito . Nondmn in auge. t 4/1 



TAglia,Cr feopa. [enx.* motto. 19. 
Tempio di Diana abbruciato, co! motto. 
Nos aliam ex alijs. 40. CT cenatiti mortt.iui. 
Tempio della fcàe roumato, col motto . In me 

mance, & ego in ea . 46. 
Tempio di Projcrpm* , col motto. Se ipfa tue.* 
tur.iW. 

Tempio di Giunone, colmotto. Fluflus inritus 
omnis. iui. 

Tempio dell' honorcttol motto, effrar. vtrefe- 
ram , imi . 

Terra incolta, col motto, exrulra virefeù. 139. 
TeSlad'w eruo col Ptleo, il motto . Vtrum li- 
bei . 79. 

TcltuggtKc con I alt, c i motto . Amor addidit . 

Teilu-im, col mot 10. Pedctentim . 1 15. e? con 
altri motti, itti. 

Tergine con vna vela, ■/ motto. Fedina len- 
te, mi . 

Teflugme con ma naue, & vna pietrami mot» 
Jf, lnmora,&vcJwtatc.,w. 

1 t Tifa. 
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Tauola delle Agiuntioni fatte dall'Autore l 

Testuggine, col motto • Ad iocum tandem . ini. V 
C con altri m otti . i ■*• 

Tefìutgine ma/ima {opra delie acque , al mot- T T A(o rotto ver fan te tutta l'acqua , che vi fi 
to. Sic immcrfabilis.Hw. C? - con altri motti. V infonde, eoi motto . Infopporubd tende 
itti. ogni fatica . $6. 

Tefìnggine con Vali e'I motto . Vt tollur humo. Vccelli Diomedei , col motto . Mutatur natura 
' il?» fide. 4J. 

facili marmi furfanti, col motto. Nunciant in 

tiare procella*. 45?» 
Vccelletto ingabbia, di quelli, che Hanno fem- 
pre {opra ti legnato di mei.z.o, col motto . In 
axeranrum.88. 



Tcftugine afeendente fopr* vn monte erto , C 

precipito/", nella cut cima fono molti Cigni > 

evi motto . j£que tandem mi. 
T tfluQgme, col motto . Mors . m , (7 col motto . 

Vita, mi. 

T caluggine, che rode vn Garofano, col motto. Vento fonante in Quercia, colverfo . doppia 



Ogni bellezza lu fine. mi. 
Teftu.'gine col motto . fub paruo, fed meo . ini. 

C con alt ri m otti mi. 
Tefìugme col capo, e co'i piedi fuori , col motto . 

Graditur, non egrcdiiui . tui. 
Topo raa hiufo nella trappola » col motto . Por 

bufear da corner. $f. 
Tor tortila Jopra pianta fece a, col motto. Mite» 

rauiuo in hbertadc amara. j6. 
Triangolo,col mono. >£qualis vndiquc. 49. 
Toro di Penilo con dentro l'tfìeffo antfice, e'L 
fuoco f otto, col motto. Ingemo expenor fo- 
nerà digna meo . 40. 



nellacontcfai fottìi, c l'ira. 56. 
Via lattea , col motto . Hacitcr. $4. 
Vipera, col motto. Me vipera tantum . 47. & 

con altro motto, iui. 
Vite fenXa pollo, con le parole, nonhàdouc 

pogmaifi . 49. 
Vite efpofla a i raggi della Luna, col motto . Lu- 

nxradi|S non maturefeit . 9S. 
V Imo con la maxjt da guerra, col motto. Virum 
libcr. 8 4 . 

Vomere lucidatoi motto. Lungo fplcndefdt in 
vfu. 49. 



Tronco nudo di pianta da cui molte armi pen- 
dano, ail'ì fanza de* trofei antichi, col motto. Zamano, col modo. Qupd baie de cft, me tu*- 
Spotìatijaimafupcrfuat. H9> quct.8f. 
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TAVOLA 

DI TVTTE LE IMPRESE» 
ò fomiglianti fegni , che in qucfti Libri 

fi contengono. 




L A di Treccilo, col motto. Non eue- 
har , inuchar , Imprefa proemiale» 

dtfci.fol.17. 

Achille , che per terra dietro fi tira 
il corpo di H ettaro, lib. i . cap.9- 3 6 

Airone, col motto, Natura djchnte , Ub. u 

Cap.f. |J 

girone, eie in tempo di pioggia mi* (opra le 
nuuole, col motto, Natura dinante fcror, Ub. 
ì.cap.ti. 51 
Albero da cui per l'impetuofo vento cadono le 
foglie, col motto, Facilis ia&ura, té. 1. capi), 
fot. si. 

flicorno col motto , Vcuena pcUo , lib. 1. cap. 

rincora col delfino, col motto, Fedina lentc,//4. 
i.cap.i. . 

Af tllo fcr.^a gemma,col mot. Falca ci meior, 
ub.ucap.ìi. * 7 

A r »gelo,che dalla terra par tua (p iccar fi per V4- 
lore in cielo , col motto, Me tcllus ì Ub. 1. cap. 

Ape (opra d* vn fiore, col motto , Sinc iniuria_, , 
Ub.x.cap.17. 124 

Apo'.line con quattro orecchi, e quattro mani, 
col movo , Hjc virtutisopus, Ub. 1. cap. 19. 
fot. $6. 

Aquita,che prona i fuoi Aquilotti alta sfera del 
Sole, col motto, Sic crede, t1bA.cap.x7. 74 

Aquila, e per motto, Hoc habeo, quockunque 
dedi. / .b.i. cap.xG. CG 

Aquila portante v> a pietra nel proprio nulo , 
co. motto, Hac maturabitur panus. Ub.x. cap. 

Aquila fedente, col motto, Nondum mcridics, 
hb.i.cap.17. , 4X 

Arbore j pelato, col motto, Sic pertinaci, Itb.x. 
caps. 6i 

Archibugio da mota già carico, & neh' vliima 
di fpo fittone a rtceuere ti fuoco , col motto , Si 
ungzr, lib.i.cap.17. i^o 

Archibugio da ruota, e da fuoco, col motto , AI« 
lenirò, itb.i.cap.17. * 140 



Ajpide, che con la coda tura l'orecchio , col mot* 
to, Menccm ncixderetautis, Ub. 1. cap. 1 j. 

Si- 
Atlante curuato fotte il pefo del mende » lib.ù 



Bl'eapì,lib.\.CAp.\ì. tfj 
Bombarda col motto, Ardct vt fctUt,Imp. 
\9.difd. px 
Bombarda col motto, Sonitus ab igne , ibidem. 
Bombarda col motto , Impellor rlammis , tbid. 
Bombarda, che percuote flramaxjcjo col motto, 
In molli fìangitur, imp.19. 87 



CAmpana col motto , Coramiftionc cla- 
tiQtilikl.Cap.lJ, Z4J 
bandella da mollette f penta col motto, D'onde 
fperar doueualuce più chiara, Itb.i. cap.i$. 
fol.6i.Cr cap.\6. G6 
Cane battuto dal ritratto della per fon a da lui 
amuti, col motto, E pur lo fcgue,//£i cap. 
1H.f0l.Su 

Ca ne» che con la lingua fi medica vna piaga, col 
motto, Ni Imgat la nguc-r, Ub.ucap.17. i 4 i 

Cam.col capello, col mottofc temo nonadopri, 
Ith.x.cap.ìZ.òo.&tu 

Cane r ab tofo riguardante V acqua col mot. Ar- 
det, nccauJct , fidoxtu* po</er nclt'imprefa 
ìo.dfc 1 num.}9.à propofitodel peccatore, 
che d efìdera, CT nonofaconfeffarfì. 

Canne , col mot. Flccìimur , & non frangimur 
vmlis , l.b.x. cap.x \. $ ;. O c. ir. f. 11 f. 

Capo di Dracont nello feudo /colpito , Itb.i. cap, 
l'fel}- 

Capra mangiarne il faltce, col motto, At mihi 
dulce, Itb.x cap.x*. 58 

Capricorno intagliato nello figlilo , monete, CT 
medaglie , Itb.x C*p- 1 ' Q 4 

Carro del Sole, Ub. 1 . f *f ,5> " , . \0 

Coffa dt lento potìa m dimoiti leuti t 

motto,Ei fi foitaUis ì^i>Ub.\.cap.^ l ^ 
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Tauola delle Imprcfe 



C'.-.i'h <t 'iltffltndro chiamato Bucefalo col 

.„.>'• 7'vo.< ■:! matto. IIJc mini Alexander. 

/ . ; ;.■.<;». i .m. >2" iap 14. 109 
Cn-i.it 0 » f t .tu.viu 'O i la bocca aptrta incontra 

i< t't o, rol motto* Auitro ipirame conci- 

pu ^.ib.i.cap 17. «45 
C*-<«ite irotv oy col mot. Noncaxacondc* 

nmr inaino n l '.i. cap.17. 130 
C titolo, chi f a humlt herbette er^e il capo, col 

motto . Vcl. u)ccr herbas mag ia , Itbr. 1. cap. 

x?. 1 14 

C nuoto, col motto, Fngorc perficior , Ub. 1 . cap, 

17. 114 
Cauolo, col motto , Vbiquc vigco, Itbr. I. cajw'f. 

17. 1 14 
Crfw/o w/o aperto, col motto , Me ipfam pan- 
el o, liù.i.cap. 17. 124 

Caulaquxrit, (tb.i.cap.t. 15 
Cedro» col motto , Quod fenfim acuerin(,/f£.i. 

cap.16. 66 
Celala inghirlanda di menta , libro primo, cap. 

18. 8r 
Cauallo in latino detto eamtsol motto , Aequi- 

tas Regni, Ub i. cap.17. m 
Cavallo lotto U giogo de buoi* lib.x. cap. 14. 
68. 

CV»f» /<rrpi /e nello 'cudo , fe'é.t. e ap. 1. 3 
Corno con l'ali, Itb.u cip. 3. 30. & 3 z. 
Cerno fatto col ditta mo in boccali motto, Efto 
tiene fu remedio no yo , 1 . c«p«. 1$ . /»« 

Ceruo ferito con la fattta nel fianco, col motto, 
E più duolfi, cap.17- «40 

CVrw, 1/ a«4Ìc da v«* cauerna col fiato tiraua 
f»ort 1 /crpf«/i,c»/ww«,Euocac,6ccnecat, 

Chimera (opra filmo . Uh, u tap.i. 3 

Cicogna , cA* ni mangiando , 0* recidendo di 
molte ferpi, col motto,Confccie cft animus, 

17- 1 >° 
Cigno. col motto, Diuina libi canir, & orbis, 

i.cap.is- 60 
Cmocefati.0, col motto.Nzmn cadendomi non 

cadem , lUt.u cap. 1 y . 1 )f 

CifMta c l vafo, Gr il motto, Decrctum eft,//£ 

1. cap.16. 66 
C oc dee, ò Cucco , cfo vn' 'altro Coccia sbrana, 

col motto, Parces pias federare raanus, lib.t. 

cap.15.fol. 60. cr cap.if. "3 
Cocodnllo, col motto, Plorar, & deuorat, Ub.+ 

capai. 8x 
Collare di cane corfo, col motto , Sauciat, & dc- 

fendir ,ltb.i.cap 11. aj.O" cap.i<. 1 1 f 
Colomba rapprefentante la Regina Semirami- 
de, lib.ucap.i^ 6$ 



CoIona, che percola dal Sole manda l'ombra 
alla pa teoppoffa, col motta. Tantum velui- 
.turvmbrajf£.i.ctff.i3. 53 

Colone d* H ercole, col motto, Plus vltra, Ub.i. c. 
4 / 11. <y c . 14. f.$9.G-c. 16. f.6c. 

Cometa fra molte (Ielle, col motto , Micat mter 
omnes, Ub.x cap. 1 r . f.61. & f.6+ & cap. 1 7 . 
^74. Ccap.17.f1ao. 

Corona di rofe col motto, ò chi fi e più di me vi- 
cino à Dio, lib.i.cap.15. *4 

Cotogne, col motto, Hcrculca colicela manu 
fragrantia durant , Ub. 1 . cap. 13. 49 

Cupi do, che (peJXa vn fulgore. Ub. i.cap.tt. 6% 

Cauallo mor ficaio da lupi , col motto . Morfu 
prxftamior, imprefa 18. difeorfo primo, nu- 
mero ix. 61 

Catena di anella di ferro calamitate , 
to, Arcams nab\i,*mp.ioAifc.i,nun 
£ij>.d*no.' 

Cote fopra di cui fi affila coltello , col 
Expcrs ipfa fecandi, tmp. 10. dtjc. u 
tio.cr ui. 

Coltello fopra incundine,col motto,Non quam- 
diu , fed quam bene . tmp. 10. difc.i. num. 
16. r 11 

Cedro piatta con frutti molto grandi, col mot. 
to y Quod fenfim «cucirne , imp. 11. difc.U 
num.f. 173 

Celata m cui è di colombe il nido, col motto, 
Amica venus, iwD.13. dtfc.i.n.ii. 107 

Cameìo col motto» Non fuffio mas de lo quo 
puedo . imp. 14. difc.ì. n.i. tix 

C amelo con dtjctplme, cilici], Ce. col motto, 
Nunquarauris . Fiiìeija con mitre , corone, 
CTc. col mette > Scmper fatis 1 imp. 1 4. dtfc 1. 
num. a,> foUxxy 

Coltelli, che infume fi affilano, col motto, Alter 
alccnus. imp. io. 117 
. Cane d'india mirante in mare,col motto, Mu- 
taboi in alium, imp. 11. 167 

Camelo chinato , col motto, Donec accipiat, 
imp. i\ m. 

Cane d'Egtte t col mette, Non plufquam opor- 
tet. Imp. 30.4x3. 

Cane con verga battuto , col motto, &tamen 
tcdu,tmp. io. dtfc.i.num.i. 4:4. Con ma 
mn(arota,col motto, negara medcla. imp.^o. 
difc.U nwm.16 fot. 418- l'tflejfo cane, col mat- 
to, ni fanar,ni curar, iwp.30. dtfc. 1 . num. 16. 
fot. 4 a8. l'tfle (fo cane corrente apprejjo ad vna 
cerna, col motte , donec capiam . impr. 30. 
difc.U num. 43. foL 430. l'ijleffo cane [eden- 
te, & che rtpoja, col motto . Quictum nemo 
impune lacerne. impr.^Q.difc i« num. 44. 
fri, 4JO. 

Coral- 
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C fotniglianti fegni .* 

Omtótf, che pefio Mppttfjo al Veleno perde il co- libro primo capit. t. /•/. 
lor fanguigno, e t'imbianca, con $1 motto, de- Elefanti* G" Leoni , tmprefa di molti . libro bri* 
tcgtt vcnau.imp.6. dtfc.unum. ij.fol.16s. mocap.t.fol. 3. r 



Cr difc.u num.i}. f»ll77- 
Candii a accodata per efjer accefaadvna gran 
flèmma, col motto , inope m me copiataci! . 
impj.dif.i. num.ii. l 9a~ 
Cordilo, che cangia natura, cioè che t'indura 
fuor a dell'acqua, col ™e»o,pulchuor,&for- 
CÌOI . tmp.6. di le. 1 . num. 14. fol.lóf. 
Corallo cangiante natura , cioè , che s'indura 



Eximbre puluerem. Itb.u cap. c. te. 
Elefante , che mira vua fp emina , col molti , 

Acuor in prxlium. fmp.15. 338. 
Elefante mirante la luna,e leuandofi, col motto » 
vt ti gnu s adorem . tmpr . 1 3 dt'c 1. num. 1 1 . 
fol. i^fittejjo col motto, prxlata mumpho 
ibidem, in meT^o a pecorelie,c4 motto, infe- 
fìus infetta . impr. 



fuo'idell Wqua, col motto, vt piimum conu- Elefante grautda, col motto , nafeetur. lib.\. cap. 
guautas. *mp.6 dife. i. num. 14. f'/.tfj. x<\.f>l. 70.CTimpref 1 3. dtfcorj. 1. m,m. ir. 

Corallo canato dal mare , col mono , indurato- fol. i 4Ì. 
tur per S. Pietro Apoftolo . imp. 6. difc.i. Elefante tnme\z.o à pecorelle col motto , infe- 
165. C7 164.^^.1.17^ rtusintcfiis.rf/*. i.cay.n.fot.tf.Q- imp.it. 

Corallo cangiante natura fuori dell'acqua, col dite. 1. num.xt. fit.i + i. 

motto , in vtrumque, tmpr. 6. difevr. 1. num. Elefan-e l sfe tante 1 dem, , col mono, Lafcia di 
i;./i>/. nie la miglior parte adietro. /»£.t. capit. 16. 

Corallo cannante [embtante , & natura fuori folto 66. tmpr eia j j . di/cor (0 primo num. 
dell'acqua y col motto, ìacìu durefeam . tmpr. 16. fol. 3 4 u 

6. d<j'corf. 1 . num. 1 j fol. 16 j. Elefante annodato ad vn elr.tgone , col motto > 

Doti vos a laborics uno. 1 1. difeo-f. 1 . >mm. 
D l6.fcl.j 4 l. 

Elefante rcciaente con la fua pelle le *»ofcbh col 
mono . al meyor che puedo imp.i$. ui/corJ. 
num. 17. fol. 3 4». 



Diamante entro il fuoco con le martella che lo Elefante appoggiato à piani a ,e cadente, col mot- 



Elfinofcolpito neUo feudo, lib. 1. capit. a. 
fol. 3. 



percuotono , col motto, femper Adamas. lib 1. 
cap 1 }./»/. Si- 

Diamante falioycolmottoqextfoz m'hai abban- 
donzto? lib. 1. cap. ii.yi. 

Dio d'amore rompente vn folgorcMb.i. capit. 2. 
fol. 3. 

Dìo termine, col motto, ne n uni cedo, lib. i.cap 
16. fol. Il8. r 

Dio termine, tùl motto, vcl Iouicedcre nefeir . 

Itb.cap. 1 i.fol.ay. 
Dratone [colpito nello feudo, libra primo cap. 2. 

Mi- 

Due pelli, vna di Leone, & l'altra di volpe le- 
gate infume . hb. 1 . cap.5. fol.xù. 

Delfino auuolto alt ancor a. Itbro primo cap. 14. 
fol. 108, 

Due colonne fra di toro mantechiate . Ub.\. cap. 
if.fel. il 4. or 114. * 

Diamante col motto, «eroo nouit, nifi qui acci. 
pit.imp. z. dtfc.}.fol. 68. 



EChenonpuHe4mmflihoprim0Cétpit. f. 
fot. 1 f. 

Esregi fatti di lori maggiori {colpitivi feudi . 



10. fucato caufa coloi e , btdtm n. a 8. l'tìitjfa 
col motto, fpcsrallit amantem .ibidem. 
Elefan e riguardarne U l ina, col >»o /o ; aumea 

regemque falutans . ibidem num. 19. 
Elefante percolo da molte faet e,col motto , ci fra 

cruorem. tvtdtm num. ^o. fol. 343. 
Elef^n'efenzjt denti, col motto, Lafcia di me la 
p:ù vii parte à dietro, tmp. 1 z. dif. 1. num. x6» 
fol.\6\.C lib. 1. cap. 1 6 fol. 66. 
Etna monte, col motto , in (entbris lucer . impr. 
\6.fol. 1. 

Etr.a mente* col motto , ego femper. impref.iS» 

difc.i.num.ip.fel.6. 
Etna monte, col motto , natura ni ai ora fa eie. ibi* 

dem. num. 43. 
L'iitelJo monte , eoi motto , di fuor fi legge . ibi» 

dem. num. 3 p 
L'tttejjo , col motto , Ambo in cotde . tbtdemi , 

num. 41. 

L'ifleffo per emblema eli vn fludiefo, chef e tleffi 

con/urna . ibidem . num 4 ». 
Z'ifteQo col fiume Nilo, col motto, fatti NiluSi 

fumque Eibna fimul . ibidem . num. 40. 
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Tauola delle Impìèfe,' 



FAct d'H imeneo , col motto , pungi! , Si ar- 
dct . libi. C4p.il. fol. <>i* 
Falcone , che non -vuole cibar fi di Vccelletto che 
la notte glt ha (erutto per cofano da fcaldarfi 
il petto , col metto fp.tgnolc . FEYFlDAL 
G V 1 A. Ub. i . c ap. 27. fot. 1 14. 
Falcone , col motto , con" mancando la mia vi* 

u fiancai//', i.cap. 15./0/.54 
Fa/ci" di {Ir alt rotti , col motto, fra&a magis fe- 
rtunt- lib.i.cap.i yfol.6i.Ccap. zj. jol.ui. 
Fiamma ,cbe con poche (lille d'acqua fprtgata 
maggiormente l'accende. col motto» cxiinguc- 
ic lueta .Ibi. cap.is.jil. 1 11. 
Fiamma, tot motto , bella da lungi, ma mortai 

d'appretto. hb.t. cap. 1 s.fol.61. 
Fiamma eoi maio, dcorium nunquam. libr. 1. 

cap. 1yfol.11 u 
Fiume, che con tatti giri l'inni a al mare , col 
motto, obliquus , non deuius. libr. t. capir. 
x7.fol.i40. 

Fiume , che quanto più cantina più s'ingroffa-* » 
cel motto, vires acquine cundo. libri, cap. 27. 
foL 1 30. 

Figure tntefe per li quattro Enangelifli . libr. u 
cap. j. fol. ic. 

F afe 10 di f pine, di chiodi, di croci , e cofe tali , col 
motto, ri\% ad Eihci*. Ubr.i.impr. proemiale, 
dife. z. num. 13. fol.w . 

Folgore in letto. Itb. I cap. 16. fol. 67. 

Folgore [colpito, ò dipinto nello feudo libro primo 
cap.i.fol. 3. 

Formica che foritene tona sfera, col motto, d'al- 
iti homen foma,chc de cuoi . Itb. 1. captt. 13. 
foU 6). 

Frombola col /affo dentro, col motto, quo remo- 

tior,co vclocior .Itb.i. cap.17.fol. 1 1 f . 
Fuoco, C auantt diluì a gelofiadt quelle, che 

fogliano tener 1 genti rinomini fra la faccia , e 
loro, e la fiamma per non effer da qui ila offcfì, 
col motto, commodum line meommodo. 
I1b t.cap.17 /0/.140. 
Fauolaaccefa r molta fotte fopra,col mottc,cxim- 
guar, vt lue cani. lib. 2. tmpr. 7. dife. 1. num. 
ìx.fol.\ 94t . 

t acolta, col motto, "Non quark qua: Aia funt , 
per ripopolo S . Paolo, impr. 



GAlea, che afpira ad entrare nel porroJC è 
nfojpinta da venti, col trotto, morantur, 
iiOn arecnt. Itb.i icap.it;. fol.ni. 
G tr.tr jfo def!ntro, the dentro ad vn picctol g rò 



qua fi fa tante firépprefe::t4, eoi mah] nonJ 
furTìat orbis. Ub. 1. cap.t7.f0l. 1 4 1. 

Genero fo desinerò, ti quale poffo in t: .:?r(ì: gir§ 
nella terra legnato con p.èetauann fi [olleua. 
m aito in atto di folta* e, col metro, exilio non 
tranfilio . /i/m. cap.17. /0/.141. 

Giardino in cut fi vede vna belltffima fante , de- 
rtuata però da rn fune reale, CF àturt'ccm» 
mune,cbe tur apprefft feorreua. col motto, ex 
coiniv>nnibus,nonccmmuncs./i£. j. capir. 

17. fol. «40. 

Gigante, che rnagrancaten t fepra le fpallCJ 

portaua alla Città . lib.\. cap. 2. fui. 4. 
fòrmi ta prigione. Ub. ». cap. t.fel 4. 
Globodell* 'crra,colmotto, immota, neciners. 

lib.u cap. 1 J f. 
Granchio, col motto , retrocedens accedit . Ub. 

i.cap. l7-UI. Ul. 
Grue , che con -vn fafjc fa piedi paja»o ti mare, 

col morto ,vel cu ir» pondcte.lib 1. capir. 13. 

fai y,. 

Giogo, col motto, nonbeneab vno.Ub. }.impr. 

18. dtf.$.f»t.X4. 

Gallo col mono, pugna? minime dctrcdlatcr 
libr. 3. impreja 23. dtfeorf. 1. numero terx.o\ , 
fol. 192 

Gallo , col motto, non fomnus , ibidem numer. 
10. fol. 194. 

Gallo, col motto, cxcitata auror.i, ibidem . num. 
29. fol. 195. 

Gallina beuentccol motto, altcrnis poto vicibus 
ibidem . 

Gambaro, col motto, retrocedens accedif, Ub. \. 

iwp.14. dife. {.fol. 24 f. 
Gallo,cheft fpcccb>a,col motto . Fruftra contur* 

batur. Ub. 3. tmp.i{.fogl. ipi. 

H 

H Verno, che pone la delira fopra t ardenti 
fiamme Itb.t. cap. 
ti amo , col motto . Capientcm capio Ub. 1 .cap. 

17. fol. 141. 
Il amo, col motto. Non capio ni capior. libr.i. 

cap. 27./»/. taÀ 
FI erba Loto fiorita è piegata rerfoil fole , col 
motto. Sic lux alma mini. Ubx cap. 13 .fol.$ 2. 
& cap.17 • fol 
li erba Maina Itb. i.cap.ìS.fol.Xi. 
H ercole, che fomenta il mondo, col motto.Qiiic 

fcat Alias . Itb. U cap.y.fot. 37. 
Hidra vecifa col fuoco, e non col ferro . Ub. l, c. 

S.foL 11. ; 
H errinolo col mo'.to . Mobilitate vigct . Ub. r. 
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by Google 



O fomiglianti regni.' 

fjttàmo a pie d'Itti Ì4uro pdf aio . e Cupido con-, Leone, che fi sferza con la teda , col motto , per 

Vitreo tefo verfo di lui , c»l motto. Atti Orali ifuefiliar la ferita mtnu . Ub. t. capitolo z/. 

d Arr.orfon fatte fegno. Ub. 1 . cap. p-fwl. fol. 1 19. 

5 f • & ft l - i 6 - L eone con fy** 4 Kel ' a b**™* ' M- P r i"*9 capi» 

Duomo armato à pie dvna feda , eoi motto . toh 1. fol.\. 

Ne Marte fteflo potrà dalla muraglia ri- Leone frenato , colmotto, Dics , & ingenuità, 

gettarmi . Ub. 1 . cap. r. fogl. 4. Itb.i. cap. 1 6. fol.66. 

Mimmo ignudo con vna fiaccola accefa in ma- Loto al Sole , col motto . per te m'ergo , 3c ita- 



ne > eoi motto . Arderò la Città . Ub. 1 . taf. u 
fogl. 4. 



IMcgintd Alexandre intagliatane Sigillo, 
medaglie , e monete. Ma. cap. 1. fogl.4, 
ìmagine di S. Paolo % col motto, vas clc&onis. 

Utr.t. cap.ufol.4. 
Jmagini de loro maggiori /colpite ne feudi , C 
impy e(e de molti . Ub. 1 . cay.i.fol. i 



mergo . lib.\. cap. 17. fol. 7f . &cap. ì-^.foU 
in. O" fol. 114. 
Loto, che t'inalza attaprefenz.it del Sole , col 
motto, Sic diua lux mini. Ub.i cap.^.fòl.\$. 
Cr c.ip.i \.fol.o 1, C capu. z;./l/.i ia.tj" ih. 
& follia.. 

Lumaca col capo fuori, col motto , trouomrnì 
.amor del tutto difarmata. libro primo cap;. 
16. fol.66 

Luna , ch'cccliffa il Sole al mot 10 , quo ingra- 
ta rcfulget. l\bxcap.\i.fol.6\. 



Imazint dintrfe fere. lib. U capitolo fecondo J^upoCerutero, che da piedi batì cibo ,& volgo 



fol. 3. 

incudine, martello, falce, &wa cote. libro 

primo cap. 1 i.fot. 
Jnfcrtttiom degl'Imperatori folto i quali fi mili- 

taua Itb.i.cap. i.fol. 4. 
lilrtc e > col motto , cominus & cminus < Ub. 1. 

cap. 4. fol.h CT e ap.i 4. fot. J 9» 
Jnnejlo, col motto, kcccyuin fui libro fecondo. 

imp. 8 fot. it 2. 
lnneflo, col motto, altcrius fic altera , ibidem, 

difc.l.N.2) ì I v . 

Jnntflo , col motto, idem • & alter ibidem, n.xó 



il capo altrove, col motto, quod tibidccìt, 
mihi obeft 1 Ub. i.cap. i}.fol. j >•. & cap. 14. 
fol. s 8. & cap- 1 8. fol. S j . C cap. 1 1 . fol. 1 04 . 
Labertnto col motto, òpccics cecipit. Ub. j. 

tmp.11.fcfl.14S. 
Lione m profonda fo^fa , colmotto, all'entrar 
(tolto, Scall'vicirprotetuo, Ub.\.imp. 19, 
dtfc.}.fol.a\9. 
Lire ben accordate, colmotto. Alijs pulds rc- 

fonabunt. Ub.$. imp.ij.dtfc.}.foL$L. 
Lupo che fi morde il piede, col meri?* Scandali- 
zauit me . /. b. $ . imp. 1 8. fai. ; 9 . 



fol. 1 1 c, hjlejfo cou le parole vtraque vnum , Lupa con mantelle pene , col motto . Sua alie- 
tbidem . naque pignora nuttit . Ub. i.imp. iS. dife. 1. 

w.Ji. f o16a,. 

L Lupo eoa fieli a fopra , col motto. Te oriento 

tugit .ibidem n.}i. 
Jjtpa col motto . Principi js obft a > & col motto. 
Difficile: cnixa labores. ibidem •>■ 3 >. C {4. 
fol.6+.& ' ù^.dr col motto . Robore looiim- 
quc. ibidem. j ^ 

Leone , col motto . Beilo , in sì bella vìfta anca 
è l'horrore . lib.\, imprefa ip. dtfc.i» mam. 7 
fol. 27 



LAacia con la coda di volpe > col motto, 
vrramuis . Ub. t. cap. 1 8. fol. S r . 
Lauri tagliati , colmotto, hiscadent fulmina 

cxfis. UbA.cap.x7.fol.i41. 
Lauro in iwf^s.» .1 due Leor.i , col motto , Ita Se 
virtus. Itb.i.cap.tj.f l.\a.& cap.17. fol.76. 
Lauro percolo dal folgore à etcì f treno,col motto, 
lotto la re del Ciel all'acr chiaro ; Tempo 
non mi parea di far riparo . liba. cap. 1 j. 
/Ì/.49. -\ 
Isauro vicino ad vn rufceSc col metto,T)coCQìd 

iuuante . lib.u cap. 1 5 fol. 1 1 1. 
Legno verde col motte , in viridi teneras exurit 
tiamma medtlllas . libro primo capitolo 13. 
fol. 49. 

I tone attorno tCrna Ninfa, colmotto , non h i 



M 



M Achina the circondata da molti f et chi. 
fvfaàeauargran eoptm d acqua da-> 
quache poljoi fonte colmotto . Labot om- 
nibus vnus . ltb\ " • cap. i7-fw. 1 4^. 
Mantice aliato , col motto. Non totum fimul. 
Ubi.cap.ii.folS*" 

egli di Leone altra cola . U bro prime cap. ij. Mappamondo > col metto, in p U (ìu<> acmo 
fòt. C\. magnus,///'.a-<*P-»W«"'*J' 

Mare » 



' Mare » che con onde piacevoli tocca l'arena del 
lido, col motto. Ofculatui hmitcs . hb.u cap. 

Mare i n calma , co» l'Aurora , col motto . Fe- 
lice l'alma, che per voi fofpira. Itb.i.cap. 

MaX*-* d' [crtttute po(ft mlTacccf e fiamme, col 

m oito , Ardons rogus hb.t. cap i i fol.*i. 
JMaZJjo de (alici ,òtu»cbt .col motto. Piegati 
do mi I go . hb i.iap. • 7.f<>t.7 f 



Tauola delle Imprefé 

E (otto à Cielo foretto > col motto . Cali re- 
fett immaginem . ibidem. 
Melagrana , col morto . Gcncrationem entf 
quiscnarrabit? hb.t.tmp.q. fol.i+i. 

E col motto . Agro dolce, ibidem , dife. I. 

fciJ#Mf- f . ... 

E col motto , Vos mentis . ibidem. 
Mare , intuì sboccano fiumi , e cadde pioggia, 
col movo Nunquam dicit tufficit. hb. }. imo. 

25. fol. 146. 



Af ie^/« , cot r»«ro , Baibaiui has fegetes ? hb. Mofebe di cacciate da ventaglio , eoi motto» 

ucap.is.f°i.6i. dilìiparx non compunga: . libro {. tmprc* 

MtgUo , col mot o. Semari , Jé fcruari meuin fa 17. 

eftMro primo cap. 1 sfolto ^uCT cay.x6. Mofebe fopra di fpecchio, colmouo, laburni» 

fai n 2, nmdis . tbtden, ,dfc.\. n.ii.fol.4 *• 

M trio ,col lauro, e l motto. Eni alma merces . Mofcatn feudo, col motto , Counnus quomi- 

Ub'\.cap.i}.fol.<04.Crfol.'OS. nus. libro tcrxj> tmprefa 27. di/corj» prim 

Molte ti etlt con la cometa, col motto. Inter «.uJ^J^ 

omnes . tib 1 cap. 1 i.fol.4%. Miglio , col morto . betuarc , fSc fcruari ni cura 
Monte in mare pcrcofjo dall' onde , col motto. 
Necftangunr nec iriigatur. hb. i. cip. 17. 

foLlAi' 

Memini, do (ignori di Capua. Ub. 1. cap. f. 

firn «$• ... 
Molti nubi foli euan te del Iole, col motto . Vt HI 

orbe pluamus. impr.i.difcx. num.14. 

Monte Etna, the vomita fiamme , tf" « etreen» 

da odi neue.tib.ucap.ia.fot.to9' 
Mo>-te 1» terra ahi fimo, <S arido per natura , 

ma t riaffi aio dal Cieloa:ol motto . Non ahun- 

dc.lib.i 1 ai\ 17 .fol 14 i. 
Mo' tc Olimpo accerchiato di molti altri mon 



eli libro ter\otmpr. 17. dtfeorfo fecoido*. 
ì.fol.m. 

Morte »o la in cima della vite, col motto, En 
la vidj erta la mucrte. hb.i. tmp.^dtfc. (.«. 
$4./l>/.io7. 

N 

NVuola percoffa da raggi del Sole,col motto, 
Qiiia rcfpcxit. libi o fecondo . tmprefa-* 
ttrija>f»l.7ì. 
Nuuola di creta verfante acqua , col motte , 
altrui (pintura, libro fecondo, tmprefa il. 
fot. l&fc 

ti , col motto . Inter omnes . hb. 1. cai;. 15. ivW . r/« ««^rr nel porto , CT c n- 

t 0 i.6i. f p ma da venti , col matto. Non Moran- 

Mona Òlimpofolo,colmotto.lt\i\3Sì^ixd\i- tut , fedarcenr.//* i.c*/> 15./0/. 112. 

leos. J.£.i.c*juj f / 62. Nane, con vele gonfie trattenuta dal pefee Re» 

Monte dipinto m atto di arretrar fi , tttuoin (e n.o>a,col n.oto , .1 modico non mod/iumv. 
raccolto per coiajot con maggior 1 mpeto ,c*t Uk.i. cap. 27. fol. 1 4 1 . 
forzai , col motto . Vi ralidus . hb. 1. cap. 27. Nauc pofla <ngr a» fortuna di mare , col motto, 
fol. 128 durate, hb. 1 . cap.17. fol. > ao. 

Moìci dipinta nello fendo . hbro primo capitolo Nauc fuori* *hc circondò tutto il mondo , col 
x.fol.1* motto, j£mula (ola» Ub.i. capitolo 15. fot. 

Mazju» , pale, filo, &c. col motto . His ariibus. 1 1 2. 

hbi.imp.natfc.x.nXfol.iso. Nidore. 
Mfotauroe.tro al labirinto, colle parole. In Nido delt'vccello Alcione al lido elei mare, & 
file mio , C y ne. hb. . imp.i • .difc.x . aaironde di lui combattuto , col motto , Ag- 

Mare ondeggiarne ,iol motto Sematur motti. grcditur non ingreditur . hbro primo capi- 
to.i.imp.is.aifc.i.n.iO fòLi$+ fot" 27./-/.141. 

£coi no. co. Tufbaiucxtoliunt.i^w. Nuuotajopra ti mare , col motto , redditagm»- 



E col muvo . Ccilàntc claret'unt . ibidem. 
E con queli aitro , Nunquam ficcabiiur 
xHa .ibidem . 
Mare /otto vna 1 mar a lmta,col mmo. N u £hit- 
noicfidcc.i^ucOT. 



ne duìci . /i^ro 2. imprefa ter ut dtfcorfópri- 
mojt.i*\.fol.7%. 
Nodo (indiano libro f rumo capitolo 8. fol. 15. 

CT/W.JO. 

A 7 ? ^* Cleopatra . ^.t, .2. /•/. 



Google 
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O fomiglianti fcgni . 

Nome di Gneo Pompeo, lib. i . cap. x. foia. 
Nomi de Centurioni , C di loro fltfji por t ah ne 

feudi, lib. i. cap z.fol.a. 
Non fine quarc> Uh. 1 . cap. ; . fol. 1 /. 
Nuuole rapprefentanti pt'u S 'oli , col motto >doue 

ofeurar credettero , hb. 1. imprefa 5. dtfeorfo 

\.num. 24. fol.7$. 



PerU cfpofl* al Sole, col motto , ru (plcndorcm. 

tu vigorem, lib.i. cap.16.folm. e 1,9. 
Tetttn (òpra vna ma7^ttta di Imo , col motto i 

afpertiace politum. Ub.x. cao.xG.fol. 66. 
Piantanti motto, f mente iraipiautatanonal. 

Itgna. Ub. 1. cap. 1 f. fol.6;. 
Punta con rami rott, dall' abondanz.a de pen- 
denti frutti, col motto, foopcni me mpia f c . 
eie. Ub.x. cap 1 i. foi. 47. 
Pianta delBalfamo, col motto, vrnihil defit, 

OCifiCol motto, effician^aut dcficiani,//Ai. lib i, cap 16. fu. 1 1 S. 
cap.17.fol.1a-i. pianta di perfteo . col motto , trainata profuit. 

Uba. cap 16. fot. 11 9. 
Pianti dtTafjo, col motto. Inala funi quiefee. 
lib. 1. cap 11. fol +i. Ccap.ii.fol.'jL 
Organo con mantici al\ati,col motto, (aera rnu- pianta percoffa dal vento, col motto , Edit pcr- 
Ucanznicl'b.i.cap. 17. fol. 144. fiata fonum cap.16. fai 1 18. " 

Organo intlromc 0 mu fico ecclefìaiìico.col mot' Piena Aibeto,col motto, pai igms, accendo di 

to, nonadchoTcas,ltb.i.iap.z7.fot. 142. fpar. Ub.i.eap.tS.ftt. 82. 
Or fa celere, col motto, verutur, non accidu , p troie, eh: viuentl {imo . col motto, monar fi 
lib.i.capM.fil.a*. _ C\Uteto.UA.x. cap.i6.fol.it 8. 



,Ca,col motto, eflìciam,aut dcfìciam,//&t. 
cap.\~j.fol.\4t\. 
Ocain mez.z.0 ad alquanti C '1 gnt \col motto, ob- 

ftrepit intcr olores , l1b.ucap.16.fol.66. 
Omnis homo atri u , lib. i.cap.j. fol 1 fi 



Or/a minore, col motto , fine occafu fcjix . Uba. 

cap.x$.fol6i. 
Orfo, col mono, acicm acuenta aculci./ré.i. cap. 

17. ' j. 1 . 

Orfo,tl quale fi medica vna ferita col porui den- 
tro ogni f arte di cofe,eol motto, Ixdencia quo. 
quc. Uba. cap. 1 1 P/.48. 



Piramide, col Soli ptrpenduoiar mente /opra, 
col v olto, vnibrx ncftia . libro primo , capi:. 
16. fui. 11$. 

Platano, col motto, Ec ftcriJcs platani malos 

geikie valcntcs, Ub i. cap.xz.fit 49. 
Platano, col motto, vitibia tantum, libro primo 

cap \\. fol 60. 
Porco in atto di effer' rcafo , col motto , tantum, 

ftugi. ib.x.cap.x$.fol 60. 
Perntce,cbi meo m. -ni net andò ad vfeire dal va- 
no fipone f-tbtto à corre» e,0- i [altare , & fi 
tira dietro il gufeio , col motto , tenere quis 
potenr? per San Giou. Dan. faltante nel ven- 
tre della maire . hb.x. imp. e. fot. 1 3 j. 
Palma , C~ Ctprcjfo, col morto, crii altera mer. pamcra,th: uafeondt ti capo fra virgulti co l 



PAllone mandato ai alto, col «imo, concu- 
pii furgo . Uba. cap. t j. fol. f 1. 
pallo re con vn foflìctto,col.nott9, rodo es vien- 
to, Ub.t.cap. \$.fol.6\. 



ecs, Uh. i.cjp.iS. fol.Hi. cr c.ip.i6.fil.i 17. 
Palma dalla quale pende vna feudo vuoto , col 
motto , n jn efi mortale , quod opro, lib. ». c. 

iQ.flM. 

Palma nuolta al Sole , col motto, haud alitcr » 

ttb.x.cap m. fol. ji. 
Pantera, che a conde la tefla , col movo, per al* 

I; tarmi, lib. u cap. t f . f /.Ci. 
Particolari cofc,C capricci . Ub. U capit. fecon* 

rio, fot.}. 

rattancjjacon paltoncini, col motto, cum pudo» 

r.r Ixtafecunditas. Ub.\.CAp\6.fol.66. 
Palla di chrtfìatlo ef polla al Sole , col motto > 
candor illxfus, Ub.i. cap. 16. fot 118. 



mo'to, omnia rnhaja , per Chriiló Signor 
nolìro ncW'LuchmiXn, libro fecondo, impr. 

2.p/.4J. 

Pa nerà con ti motto, allicit intcrius , Ub.i. imp. 

1. d1fc1.num.i7.fol.46. 
Pantera con fopra la Luna piena, col motto, 

fu mater.idillani, ibidem, 
pantera, col motto, mcns fibi confeia facìa. 

ibidem, nttm. 1 i!. 
Pianta con rami fracafjati, e'I motto, fic perii-' 
nact. Ub. j. imp. 16. di(c. 1. num. 1 o. fot. 193. 
Puleggto, cui motto , m die frigoris , lib. x . impr. 
io.Jfol. 169. col motto , Qax crac arida. ibik< 
dtjc-i. aum.i.fil.z76. 



Penne da fcrtacre , col motto , His ad arthera , pefee volatore, col motto, furtum, Cr fubtcr. lib. 

lib.i. tmp proemiale, dife. 1 . num. 1 3. fot.? x. 2. imp. 1 1 . fot. 3 1 6. 

Pecorella nel fuo cjfcrc fempUce naturale > col £ col motto, vndiquc angufti*, ibidem, dife* 

motto, vocem femper tandem, Ub. 1 .cap.17. 2. mtm.% fot. j 27. 

f«' ii8 ' Piantami a, (olmeto, obferuatcaligi ncrn> 
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Tauola del 

Uh. i. smp.ìs. foj. %f€» 
Polpo dtuorantefi le branche , col motto » docuit 

otiofitas, lib.} ■ imp.i8.fot ^64. 
Polpo feguite da gran (chiera de pcf citai motto, 

fic nos tua vutus , libro terx.0 , imprefa iS. 

dif.i. num.10.fvl.16S. 
Polpo» co i quefl'altto motto» in odorem trahi- 

muutbme*». »*' /«P r *- 
pefy 0 ubbrucc:ame I'oUhì.xoI motto, pcrcgrinus 

amor, ibidem, nuoi.n. 
Pianta di ro{e fe»\a fiore, & [rondi, col motto, 

non fempcr nericcia , Ub.x. tmpr.ia, dfc.i. 

R 

ROfa me\ZJoaperta,c>l motto, quafi abfcó- 
diuis \ultus cius, lib.i tmp. 14. /0/.J71. 
*ioJa, col motto, vna dici apcrn, conhcu vna 

àies,ltb.i.*rfipM. di;c.i. num. x6. fol. 176. 
Refi, col motto, diccrptafctuat odorem, ibi- 

acm, vi Jupta. 
Rofa con vn duo /opra, che la primevo» tlmot- 
fo, conamia vincere wuicàiu, ibidem, num. 

17' 

Ro(a in mez.z.0 à due cipol e, col motto . Per op- 
pofita, lib. 1. dtf. 1 . Jmp. 1 4. difc. i.numer. 1 2. 
/<S^37S- E"" me\z.oad vn'ape,CFvno{ca- 
rabeo,col motto. Vni falus, aitcn perni cies, 
ibidem, t.um.t^. 

Ro(e muffiate col motto. Irrigata: viuaciores, e 
col multo. Sempcr (aauo, . ibidem, num. IJ, 
cr num. 16. 

Rammaro, col motto. Quod huic dceft , me 
torque t. Ub. 1 . cap. 1 j. fogl. j j. 

Riccio fpinofo, il quale nudi andò fi con le fwt fai- 
ne Vicidci*a alcuni fot penti, col motto . Non 
Iiuorc liuor . lib.i.cap. 17. fogl.x* 1 . 

Ritratto d' vna donna amata da vn gentil buo- 
mo, - del manto di lei , col motto. Quanto 
ei del ver, tanto io del finto godo. Lb.ucap. 
ibi. fo£t.&. 

Rondine coi motto . pietas ncc mitigai vlla . lib. 
i.cip.ìj. fo^l.6 

Rvncime fopra vna gabbia col metto. Amica > 
non ktua. Ub.x. cap.17.J0gl.114. 

Rofa gì acati in urrà, col multo . Non fempcr 
nericcia, lib.u cap A $ . fegl.j 

Rota ai molino, col motto . Mens immota ma- 
net Ub.x. c.ip.ij.fogl.iit. 

Rufcello gentile nelle cui fponde fi vedtuano 
molti arbofccllt, che l'adombrauauo , con dite 
motti, vno latino, (7 C altro volgare,U latino, 
Vmbtarcptcnduurhumor . ti volgare, Con 
bel cambio ria lor dliumoic d'ombra^ 



le Imprcfe 

libi t. cap. 17. fogl.no. 
Ruota d'archibugio eoa chiautttd fpetxAta, col 
motto. Vini vi, Ub.}. lmp.\% difcx. num.i-7. 
fogl. 92. 

S 

S detta in me%z.o allo feopo, col motto. Con" 
(etittì. hb.i. cap 17 fogl.74. 
òan Frante/co con le (acre piaghi *ol motto, .Ora 
pronobis fan&c Hyctonxmclib. 1. cap. 1 j 
jogl. H . 

Scettro attrauerfatoda vngugo,cd motto. Sct- 

ucndo regno . Itb.u cap.xS fol.8o. 
Sciammo di Api , col motto, Sic vos, non vo- 

bis. lib.x. cap. 16. figl.6j. 
Scoglio combattuto da vento, pioggia , C onde, 

cot motto. Alprezza crcfcc. ùb. 1. cap.iu 

fyll- 4& 

Scorpione, col motto, Il mal mi preme, e mi 
fpauena il peggio, lib. 1 . cap. 1 j . fogl. j 4. 

Scudo (partano , col motto . Aut cum hoc , aut 
in hoc, hb. xxap. 1 j .fogl. ji.Ccap.i8. fogl 8 

Serpe, che fa due (Ir et ti {cogli fi fpoglta l'anti- 
ca vefle, e nuoua ne prende, col motto . Can- 
gio la vecchia, c nuoua fpoglia prendo, Itb. 
\.cap.\i.]ogl.A9. 

Serpe, che tagliato par fi muoua col motto. Dura 
fpito, (peto.lib. 1. cap. i7.fgl. 141. 

Serpe tcdalla cui bocca vicina vn fanciullo lib. 
i.cap.i.fogl.4. 

Sfinge intagliata nello figlilo , monelle , & me- 
daglie Itbxcap.iJ'ogl a. 

Soffione, col motto, Tacitum crcpicus. Ub.x. cap, 
ij.fogl.60. 

Sole di ot 0,0" di rame, con vna luna d'argento, 
CT nella luna ti motto . Potè ci iole. Ub.u cap. 
tj.fogl.6i. 

Sole,tnuoltotn nube, col motto, At mihi clarius. 

Itb. 1. cap. 18. fogl. S*. O- Ub. i. Imp.x. difc.x. 

num i+f gi.ii. 
Sole muotto m n ùc col motto, Impollitus difeu- 

rit.&rouet. ltb.\.cap. A %C- Itb.x. Jmpr. r. 

difc.x. num. 16. fogl. n. 
Spada nuda da vna ma>iO impugnata , col mot- 
to, Vice Valli ero. Lb.i. cap. 17. fogl. 144. 
Sparauier<t,che piutolovcnUetio fi ìafcia vfei' 

re da gl'artigli, col mono, Non tuga, fed 

contemptus . l:b.x.cap.x}.fogl.ft. 
Stella tn aeh col mot' 0, Buona guiada. lib.u 

«tp.\j fai. 61. o fogl Ci. 
Struz.{o col motto , bi iuiuim non efferor alis, 

cuiiu taiiKiipraucruchor omnes . hb. u cap. 

nfogl-49- 

Starna the corrt al laccio (picchiando fi, col 

UiQX% 
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O fomigli'anti fegni : 

metto, Ncfcir. lib. ?. Jmp. 19. fyl.401. 
Scorp ora , ci motto , Qui viucns laMir morte 

mcdetui. t b.ì.lmp.ij-dijc.i. nurj fo:l.ìa6. 
Sp:cch:o , col mono , Omnibus omnia. 

Sp'ccho *l Sole, col motto, Receptum exhibct. 
/£.,-. Jmp. 17. dtfc.x.num.; c. /òy/. 34. 
L'iti ejjo col motto, Aucifum cceteris. ifofrwr 



.SW* rifondente , col motto , Vbique amilis 
ibidem. 



L't(lt(Jo col metto, Nil amabili'us. £ co/ mot- 
to. Solus indcrkiens.C- ccwi/ ^0.70, Non 
mutuala luce. E più col motto, Sinc lumi- 
ne lxto non vro tbrdem. 
Sole pofìo nell'Oriente, col motto, Non cxora- 
tus cxorior. Et col motto, Aftfuentcr, & 
non impropcra: . Ibidem . 



Spechiocon mano, ebachctta,colmotto,V\ci(d- Sole tccl ' fiato, col nato, Nifi cum dcfcccrit 
lur v\tio . ibidem . 

E col motto, Terrore fatis , ibidem num. 3 * 



L'iflejfo, col motto, Non fine lumine,r£/</<m. 

E con le parole , O me quiebre , ò me re- 

quiebre, <btdcm,num.\^. 
L'tjltJJo , col motto , Cundhs acque fidem » t 



fpe&atorcm non haber. ibidem, num. 17. 
T 



r *~V* > Empio, col motto, Iunoni lacinia: , lib. 1. 
X cap 18.fogl.81. 

ìot 'morto , Corrigenda , aut piobanda , 7 efaggine con l'alt, col motto, amor addidir, /. 

ibidem, num.; f . 1. cap.S. fol.19. Cr cap.\8.fol. 83. & cap.14.. 

Spada cinta da ramo Col tua, co/motto,lcnimi- fol.107. 0 lib.z.imp.^.di/c.i. num.9. fot. 1 iz. 

ne atutius .Itb ).lmp. lo.dtfc. 1. numer. 17. Timone, cornucopia,!? vn caduceo, libro prtmo 

fogt. ut. cap.cfol.67. 

Scettro, col motto , Olimarbos. Itb. 3. lmp.16. Tcrchio,e molti legni , e molte forti etvua, col 

dtfc.i.num.}. fegl 185?. mo/tt, coiiomnisin vnum,/i£r. i.capil.17. 

Strutto, chi colale fue oua col mirarle folo, col fot.144. 

motto, Diuerfa ab ali)s virurc valemus. Itb. Torcia /penta, col motto , e nulla Aringo, ctut- 

i. lmp.$. due. i.num. $ $.fo?l.n%. to il mondo abbraccio, lib.i captt.t $.^.54. 

Sole, che uiffipa le nubi , col motto , Exurgac Ttfladt Leone portata nello feudo da bigame- 

Dcus, & ditfipcntur mimici cius . lib. 1. Impr. none, Itb. i.cap.i fol. 3. 

i.dtfci.num.iì. fogl-M- Torre abbrucctata , col motto, opes non ani. 




Sole rtfptendo.te, col motto, Male o 
pauor, perla Matita 

fal.M. 

Sole nafeente, col mot /o , Iam illuftrabit omnia. 

Itb. i. Imp. 1 . dtfc.i. num. ih fai. 1 3 . 
Sole cinto da nubi, col m otto, Obitantia Soluit. 
Itb.i. Jmp.i. di/c. 1 fogl.i}. 



mum,^.i. cap.16.fol.66. 
Torre circondata nella cima da molti garruli 
v ccetletti. col motto, cete ra fi lene, cap. 
17./Ì/.S/. 

Tortore /opra arbore 6 ol motto ,illc meos,/,£. 1. 

cap. 1 6- fol.66. Cr cap. 17. fol. 1 40. 
Trinate nello feudtr /colpito, lib.i. cap. i.f>l.}; 
Solo in me\z.o à vapori, col motto , Di flìpabù. Tr tot, fante, nel cui carro Jedeua vn feruo , col 



ibidem. 

L'iftcffò corpo del fole in »>c1£o à vapori, col 
motto, Difcutit, & fouct . ìbidem . 
Sole ebeefee dalle nubi, col motto, Non appre- 
dent tctìcbix.ltb.tjmp.tdifc. 1 .n.14. fogl.}. 
L'ifieflo, con le parole , IMI nubilaclanor : 
C col motto, Ai tamenmihiclatus. Et 
ttfle/fo pure col motto, H nc clanor . tbid. 
Sole pefìo in vn lato dell' Epiciclo, ed motto, 
Nondum in Auge. lib.z. Jmp 1. étfc.i. num. 

Sole nella maggior chiarella fuà, <? ftnX* ** ' 

ii , col motto. Nel troppo lume Tuo viene à 

celarli . ibidem, num. 16. 

£ con ti jw»«o,Spanfcc ogni aliro lume» ibi. 
S«leri[ptcndtnte,colmotto,\mvo\\\\\vis.tbidem. 
Sole h/plendjntìi col motto, Ni aff ic»t f non 

afpicitiit. Ibidem*. 



motto , fcruuscurru portami codem, Itbr.u 
cap.y.fol. $6. 
Tronco con vr,'inneffo,colmotto,6c pcregrinura 

alic/i^.i. cap.17. fol. 144. 
Toro , col ginocchio legato, c'I motto , fuftine, & 

ab ftinc, Ub. u tmp.\6. dìfe. a. fol. 11. 
Torcia accefa, col motto , taccata magis, libr.ù 
imprrj.di/c. 1. num>i9> fol. ipi. CT dt/cx. n, 
19.fol.105. ■ ^ h 

Torcia accefa, col motto, fplendet, & arder, lib. 

t.mp.7.dt(c. 1. num.io.fol.i9i. m 
Torcia accefa con farfalla attorno coletto, 
Bioifcc, c fpera. tmp. 7.d>fc.\, num. ,0. 

ToKcialuefa dalle mollette fpenta, col motto: 
d'onde perar doueua luce ^chiara. lib. Xr 
ìmp.7.d4cA.n»r»-V' Vd>l"»*iu 
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Tauola delle Imprcfe, òfomiglianti fegni } 

Tenia accefa àé^mMtefmucoUta^i^ 

riorem, ibidem, w » & ** F * 
T^rcffdaVemo, col molto , agitata rcuiuo. Ub. 

5^ JT/SSi. er «* A ^fedidaant , Ub. u ,mp. ^. «. ««. 

' fi'c^ rmltM* fo(fopra,col mono . Qui VUiyerÙg&nt*,** il motto, onus leue, 

mi Svita, me mata, Uhi. tappici. x.imp.x.dtfc.\.fol.ioì.. 

me da \ ira, me ma w, r / i piccioli incora idi entità da vu olmo, col 



ignem, & aquam, lìèr. 2. imp.ii. dift. i. 
mm;.\j,. fol.^oo. 
Vua in ampolletta % col motto , doncc attera tur . 

Ub.$.imp-i6. /0/284. 
^»rr potata, e piangenti ,col motto,\i mero gau- 

deam j . imp. 1 8. «ft/c. {, fot 85 . 
Prf/é di vetro pieno d'acqua con dneoua dentro. 



fot. 105 
T orci 



en - 

£ ( 0 / qui me aht, me cxtingutt ,Ub. a. 
dsjcu num.} z. M»P4- 0* difcor.x. 
num.}i.fol'i9i" 



Vj! [cello* che cofteggiail Udo, cdmotto,tt 
tra, non ptocul, lib.i. cap. x7.pl. 14 2. 
v*fedU . co» fcnw* ^1 , co/ , de forti 



Va/cello , con ìciame d odi , col motto , oc 
cgteffa cft dulcedo, li&L r*?. :6. /^.6<3 

bon 

mor 
Verme 

col 

n.fol.W 



P ite picei 

motto, vixnatafuftcmor, lib. i.imp.+.difc. 

1.7MW».}l./fl/.K>7. 

Vtte abbruciata , C" auuiticciata con vn'ohno , 
col motto, mnda quiefeam, Ub.x. tmp.4.. dtji 
1 . num. 51. /0/.TO-. 
VittAuumcctM.x ad vn olmo, col motto, in hoc 

vnoquiefcit, /»£.a. rmp.4. dtfc1.fol.107. 
Vite potata vicina ad vn'olmo caduto per terra, 
conti motto , non fumai alter .//£. a. Imp. 4. 
difc.ì.fol.107. 




Vipera, che partorifee tre figliuoli , 

forum , me ratio necat , lib 



col motto , 

ro primo, 



hanc 

cap- 14> fol $S. . m . 

jFW* partoriente , col motto , mgrans fennec 

nclas, fifr. 1. wp. 1 5- Z^* 6 *• 
Vfpiflrello efpoftoal SolexolmottoMmine gau- 

dct./it.i.wp.ij-ff/-» 1 '- ... , . 
Vtoiflrello in atto di volare ver fa la ìfcra del 
Sole, col motto , ad infucta fetrur, lib.\.c.ipit. 

vi!dncrracctta>C9l motto . tranfiuimu* , per 



Vite potata , col motto,vniiis compcndiutru» 
multotum difpcndium , Ub.x. tmp.<\. di/cor- 
fo primo , fol. 107. 
Vtte con vueaceì be al lume dilla luna, col mot» 
to . Lunx radijs non maturefcit , Ub. x. tmp. 
«./«/. 107. 

Vite al pie, ouero alla radice della q tale fi «few 
e congiunta la morte, col motta, cn la muerrc 
cftala vida, Itb.i. imp.^.difc.i. n.^.fol.xoy^ 

Vite nella cut cima, ò fornii à (là la mone » col 
motto, en lavica erta la muene, ibidem, vt 
[upra. 
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DELL IMPRESE 

SACRE 

DI MONSIGNOR PAOLO ARESI 

Chierico Regolare, eVefcouo dì Tortona. 

LIBRO PRIMO- 

In cui fi dichiara la vera Natura delTlmprefe , e fi danno re- 
gole per formarle non folo buone, 
ma perfetti/lime. 

Del nome dtiflmpre/k. Cap.T. 




Cognhiono 
dclnoent. 



Parche ns- 
ceffariA *- 
nauti ad o~ 
fu fUffitO. 




COiK> t 

fi • clic in qual 
fi voglia queli- 
to fi ha da prc- 
fuporre» e me- 
ritamentcnon 



A cognitione femi , in vece loro feruono i nomi » c dalla 
del nóme è la cognitione di quelli dipende il faperc di 
prima cofani- qual cofa fi di !puti,ò fi ragioni. & . - 

Filofo- Quindi ne legue, che fcbenc la perfètta /fj 

cognitione del nome non fi può hauerc '-2 
fenza la perfetta cognitione della cofa , la- 
quale ci vicn lignificata per mezzo diluì, 
ad ogni modo quando fi dice , che fi deue f "fetta 
prefupporre la cognitione del nome» non #■» 
tanto perche s'intende di quella sì elàta» eperfetta» ma **• 
importi rnol- ditale, che coiti fpondaà quella cognitio- 
to.chc alcuna colà con quello , ò con quel- ne , che s'haurebbe per mezzo de' fenfidi 
l'alrro nome fi chiami,quantoacciochc làp- alcuna cofa , fe fofsc prcfénte, fc bene per- 
pla l'intelletto qual fiaiJfoggcsto dclfuo chetallhora l'origine del nome che fuolc 
difeorfo, c lo feopo , ouc drizzar debba le con vna greca Etimologia chiamarli, rerue 
faette delle fue ipeculationi : officio, che non poco per introdurci alla cognitione 
Sa potrebbe non ha dubbio la cofa ftcfsa , della natura della cofa , anche di quella , 
fe fofsc pi efentc , perche polla vna rota in mentre , fi nata del nome » fuole con pro- 
mezzo a due Filofofi potrebbero eglino di- fitto ragionarli . E dunque U cognitione 
fputar della natura di lei *, ancora , che non del nome , come vna di quelle rozze ab» 
ne fapefscro il nome.ma già che ne" difeor- bozzature,chc fanno i Pittori o con carbo- 
fi, che fi fanno nelle fcuòlc, e molto meno ne ,ò con gefso , prima che cojgjw™ _» e * n „. 
in quclli,chc fi Ibmpano ne' libri,ò non fo- con terminati profili diano P*2525H8 f* 
gliono , ò non pollono le cole cfserc pie- difsegnata figurò come vn gran pezzo * x 

A 
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* libro L Dell* nMrÀ deiTlmprefe * 

marmovattornoaiqosde W da lauorar enon gli degenerare A alta impre/k , hautni* f,% t- 
pocolo Scultore per formarne vtu perfct- t*, eemtkai. e I* Ariofto , 
taimagfae* ifour • ^ G/< » fA* dianvhthb$mlmméHm' 

Lavsetj Ma per rerWngcrci horamai al noftró . „ x ^ .. 

/ nfrerl Particolare > quefto nome d'Imprefc , ben- e quali ndrrfteflà maniera l'vso Dante, di- 
hrcoUTaC- che vn valentuomo moderno vogha.che ccndo nel canto ^dell'Inferno . 
/j car i66- tianomc introdotto da femplicc volontà , Ptrrh* pcnfanHeccnjMtoatrimprejM • Di aual 

&:»;)0 fittone di Chinctupnmoimirnto- Sò.ciic il Baragli principali (fimo Scnt- . 
re , lenza veruno riguardo haucre ne ad toicdiqueiUmatcnahapcrverifimile,ehc r ' 
òpefatione , nè ad e (lenza ; tuttauia lapiji di Bertagna fia ruuua quefta voce Imprcfa 
commane, e più probabile opinione e, che nel lignificato appunto,nel quale e qui prc- 
r j • ^ deriui dal verbo Imprendere, pecche, non fadanoi.rwnonadducendoegli di ciò al- 
Se dentata c(rcndo qoefta voce molto antica, è da ere- cun teftimonio,o proua non molto ci muo- 
ri ama 4 aCt che nmi a cafototslmentefia nata , uc ; e perciò kfcieremo cheil ìio piacere o 
" * tea con occafione del verbo , con cni ha li creda,© no il cortefe Letcore . 

E randimmafomigIianza,fiavenuttàluce: Nèmoko vcrifimilc ciparanxoral'opi- Altra n»m» 
e fe foeliono i Grammatici per ritrouar l- ntone d'alcuni altri , che detiuano quella f'™' 9 /'^ 
etimologia delle voci, cercar le ancor mol- vocedal verbo latino Imprimo, in voi- deiiaijtrja 
to dalungi > perche I qudh , chenonfuò «are Italiano Imprimere, quafi corrifoonda 
haucrerSpiSvidrtfcnèpiùfacJe l'etimo- alla paroh Greca Emblema, laqualepan- 
lo«ia,li negheremo noi* mente d.fcende dal verbo £^*Ae*A«/r che 

Daqntl de Diciamo pur dunque, che dciiua quefta non altro lignifica, che imprimere, .& iuta- 
ri*., ^ce Imprcfa dal verbo Imprendere, iwn gJ»»« ; Ma conforme a quella denuattonc 

«àinquantoch'eglifignincaimparare,& dii bifogrier ebbe hnpreffi vocabolo che Sm apfra. 
Il'.ftcWhc apprenderci in quanto di- non h troua pero , per quello, che lofapp: la MMm . 
nota l'incommcìar con anima rifoluto di in quefto, ò rimile propofito v&to imi* fe 
condur à fine , alcuna cofa eh* è propria- bene rifpondcr fi potrebbe , che Folfc coi- 
mcnte quello, che i Latini dicono Smfiiptr, rotta cucila voce/: ndotta ad Imprcfa.tut- 

re re [e > come bennotò il Vocabolario del- vdhgio, ò legno del nome intiero, almeno 

la Crufca in quefta voce : onde fi dice Im- ne gh Autori antichi, ilchc non vcggiamo. 
prendere la guerra, òqualchcaltro nego- Noi dunque dell'ongme Italianadi già 

, • rio, e conforme à queftaorigine Imprcfa fpicgata.cchepwcommunementeèlegm- 

sue prepne ^ f - ^ l&aX!0 f J à vn'opraò ta,farcmocontcnti,econchiudcrcmo^uc- 

/igntficste . » f C | 1C alrr f hab bianfoluto di fare , fto nome d'Imprefa altro per horanon fi- _ 

ocnc fialhtofatto,òchcfiadcgnodarar- gmficare, che vnfegno,o figura portata da 

del Petrarca fi legge nel Son. 7 . ehi che fia per dimoiare alcun'opraò fc- 

^ t,e licememedaluicondottaafincoch'èn- 

v Km Im/cÌst U m*t»*»mAÌM* Zwfref*. ro!oto di efTcguireàfuo potere. Q UMntevA . 
enilSon.f. ri- u r Ncpcròfcguedaciòjcheciafcunacofa, tmrto- 

Rtddopfis « l'alt* Impref* i. mio v*t* T e . ^ ({pu^attribuire quefta Etimologia,fia l mcni0 



•« ,1 v — » • . r — — — . _ — o mento 

Quindi pc. che nUortume degl'antichi Tniprefa, come fuole argomentare vnva- noffu 

Soldati (come nel fcgucacc capitolo più knfhuomo moderno, perche altro età- irct i eTm ^ 

lungamente (piegheremo) hauendo con- molofiia^kro definitione: di quefta è vero - 

• J dotto à fine qualche nobile Imprefa , d'in- che ad altri non conuienc, che al Definito i 

c, tuì ri tagliarla, ò dipingerla ne* loro Scudi ; d'ai- ma non già di quella ; per efempio, collana 

V ,i 2i ancora il dipmeerui quelle, ailequalia- fichian^vnacateiad-wo^erchedal col- 

>° M "°' &fas'attribuì ancoraaìl-imagincoue- che dal 5»^^^^^ *R 

rh ficura , che rapprefentaua quella tal'at- dono tall'hora,c runi.e iMc,3e aJtro. e u. 

2x f atta , ò di l'arfi^ fatta(dico) contra pie fi dice, perche l*d,t pe*m,nè però ogni 

SS rea ^dimoiti, l ^ ft.mano, che que- cofa , che offende .1 imede è pietra, nèogni 

^|ÌÌ^tai»rc(àfa^elW»inemea?c^ pietra offende >1 piede, balbi adunque al 1'- 

ffi7non mai di fatta, il eh' ciTcr fai- Etimo o ? , r.chc habb.aquakhe fonughan. 

J * ■ al *~rhnr* ,4, orouarlo con 'au- ta,ò càie alluda a qualche effetto, ò che ri- 

■ foC ^^ A^W5"e«»'"P<» guardi alcuna co'nditione del lignificato 

S n d Sono Sia voce Imprefand lei nomo, e non che fpieghi tuttaf effenza 

g?Drio(i Scato dì lei: così il Boccaccio della cofa lignificata. 
Seul noudb 9} . i"** *»» mv '- ^ u 
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Antichità 
pregimi m . 

.Attribuii* 
mW Imprefe 
d* imiti. 



Delt Origine, & Antichità . Cip. IL 3 

capo di Dragone ne! Tuo feudo faccua ve- D'Alt iti* 

DelUmzme, & antichità del- to.qnafigiomnd^ 

m f> y r lì *k ^ uc o^' Hcro1 » chc " a demi Dl a R°ne nnuU. 

lllfipreje, Lttp» 11, feminari da Cadmo nacquero.D'vno par- 
tano fi legge > che fè dipingere pur nefiuo 

SVoIc l'antichità apportar fcconon pie- feudo vna Mofca > ilchc cliendoli attribui- 

ciolo fregio di nobiltà i & aggiungere to à viltà,quafi, che per fi piccioli Imprefà 

non folo autorità, ma ancora vn non so che non vole/te egli effer conofeiu to > rifpofe » 

di venerabile alle cote ; & perciò forfè al- anù perciò picciola b porto » perche unto 

cuni amanti di quella ingegnofa inuentione pcnio auuicinarmi a' nemici , che fenzafa- 

dell'lmpiclc jfimoflcio adire, eh' ella an- tica la pofiano feorgere « 

tichiffirna (offe , e non folo > come altri Ili- Herodoto di quella vfanra inuentori ne . I ^ utnt&rt 

marono.infiemeconglileroglificinafccfc fa quelli di Caria » coki fcriuendo nel fuo Y^Lntr 

fein quelli vetuftx fecoli celebiati da gli primo libro, C*rifa gentil , emmbui, qui d- n l * 

Egittij;roachelir«eccdei?eancora,edif- Ut temporibus tlaruerunt ingeniofìffìma, me- 

fero 1 che Imprcfe furono & il Serpente di morantur tri* intani* , quippe galoii trijl*s 

bronzo,e l'Arco cclellc,& il ramod'odoo» imponenti*! primi ofienderunt > Cttrettlypeis 

portato dalla Colomba à Noè > e la fpada fig»* udiunxeruntJ'oflremo ter* qu'tque [cu ■ 



Coptco fon- 
damento. 



Origine del 
Imprefe . 



l>*'SeJdati 



del Serafino > 8t infin l'albero della vita * e forum exeegit*rmt. Plutarco die e, che que- 

auello della faenza del bene, c del ma!e;e gli > che vecife Li (andrò haaeua nello feu- 

1 flero.nón ha dubbio,bcnc, le per Impre- do vn Dragone, e che perciò dall'Oracolo 

fa intefero quaJ fi voglia fegno; ma in que- fu quelli amonito>che fchiuafTe quello ani- 

fta maniera, non unto d'honorc !e arreca- male. L'iflefTonel lib.W* [olerei* anima- 

rono con l'antichità quanto ne letolfero lium, dice Vliflehauci portato nello fcu-.fr> 

con prillarla di quelle hngolari eccellerete, il Delfino , e Licurgo allegria il Tridente à 

per le quali da ogni altra ione dileguo, ò Palamede . Apprettò à Romani fu molto nomarti 

(imbolo è differente. frequente l'vfo di portar negli feudi il fol- anali ima- 

Meglio dunque altri da Soldati ricono- gore» ne vi manca , chi creda perciò hauer g,*iportaJfe 

feono l'origine di leispcrche fi come quella vna legione ottenuto il nome di Fulmina- ro ne gli /cu 

voce Imprcla nel fuo proprio lignificato è trice» 8càprc»pofito vengonoquei verfi di di. 

più propria di attion militaresche di alcun- Horatio nel lib.e'. 

Cuntt* phaUnx mfigne lonis , tal*t*qHt 



trfo loro 
tichtfftmo . 
Provato con 
ejfempi. 
Di Agami- 
none . 



altro fatto , perche moho più propriamen- 
te fi dice vn Capitano hauet fatto grandi 
Imprefe , che vn Dottore , ò altra forte di 

Sente,cosìi!prirnotralportamen»di«ne- 
a voce à lignificar figura , che rapprcienti 
vn tal fatto, è vcrifimilc > che fi facefle pri- 
mieramente à quelle , che rapprefentauano 
attioni militari > e quindi poi fi denualfc 
nelle altre. 

Si conferma ciò dall'vfb antichilfimo de' 
Soldati dipingere ne'loro fcudi,ò di portar 
fopra gli cimi alcuna figura , che ò fimboio 



gefl*t 

Ttgmtn* dtfperfot trifidis ardoribut ignei . 

Hauerui ancora molti (colpiti gli Ele- 
fanti > fi legge in Appiano , & i Leoni in 
Clau diano. 

Vi fcolpiuano ancora gli egregi fatti de* 
loro rmggiorijonde di vn certo Sccuola-d 1- 
ce Silio 

Sceuol* etti dire alantnr laudi s honortu 

effigie clypeum rjye. 
Ouero le imagini de loro antenati ,come 



• ' I b -«*■•■ — "ti — - » — «" " »• ■•■""■ * v-wiw*fc '■"-(- r >>>> miu .ulivi. .iti 

forte del loro valore*) fcgnodcll'ammo,ò di Scipione Affi icano dice l'illeifo. 

memoria d'alcun fatto iljulrre , ò teflimo- Terrièilem ofientam clypeum, quo putrii , 

nio della loro nobiltà del che ne fono pie- & vna 

ne Muflone, così moderne, come antieroe ; Colar at panni JpèrAtes proli* dir* effigio*. 

cosr leggerti che Agamennone portò ncHo Et pioppi fatti ancora , onde di din va- 

Di Pompeo, feudo vna tella di Leone,e Turno la eh in, e lorofi Caualicri . che alla! mono » nemici 

ra fopra I 'clmo:ché Pompeo haucua, come legnala tamente fi ferine nel libro debella 

pcnmprefa, il Leone, conia fpada nella Hilpanitnfi 



fau/an.l.i. branca: ede" Cimbri generalmente rifeti- 
?/«/. fcc Plutarco , che poi tauano fopra le loro 
celate per cimieri , l'imagi»! di dincrle fie- 
re : così parimente Alcibiade vn Dio da- 
mme poruua nello fcudo>che rompeua vn 
fòlgore, volendo forfe dimoilrare, che ar- 
mato egli d'Amore, non terrena ne anche i 
folgori di Giouc. Epaminonda T ebano vn 



Cumad diuueandum in pianitiem fi tot*, 
tutiffont , ftutorumoue laudibui inftgni* 
lui prof ulgeni opus calai um . 

Silio Italico di vn Sagomino 
Centum angue 1 idem tiUtum infigne gei*» 
bai no elypet . 

De Galli Diodoeodiee 
St ut* habtttfle variegata inftgni aliamoprtr 

A l f rl *- 



... > 
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i Libro L DelUmturÀ deWimpreft 

marmo4ttornoal<jualchàdalauorarcnon gliàtgentr*rtH *lt* imfrtf* t h*mnio f.u- 

poco lo Scultore per formarne vna perfet- ts, etm* Umì. e l* Ariollo , 
cai magi ne . 3 "° > di»nxjMk*r col mondilm- 

Iavmu Ma per respingerci horamai al noiho *?f*\ i nir . . , 

Impref*. particolare , quello nomed'Imprefà , ben- e quali neU'rfldra maniera l'vso Dante, di- 

hrcoU Taf- che vn valentuomo moderno voelia,che ccndo nel canto i.dell' Infèrno . 

/* c *r.i66. Isa nome introdotto da femplicc volontà , Perrh» ytnfmnio con/nmai r Itnfrtf* . { 
&i«pofitioncdi chinefù primoinuento- Sò.cUc il Barbagli principali (fimo Scnt- - J aff 

re , lenza veruno rifguardo haucre nò ad toicdiqueflamatcriàh«perveitómile,ebc J^/ 

operatone, nèadelTenza; tuttauia la più di Bertagna fia futi uaquefb voce Imprefa 

communc, e più probabile opinione è, che nel lignificato appunto,nel quale è qui pre- 

à* mt dermi dal verbo Imprendete, perche, non fadarnw,t7«nonadducendoegli di ciòal- 

se atrtunM c fl- cn(io eftl vocc m0 j t0 3nr ica, è da ere- cun teflimonio,ò proua non molto ci muo- 

* m * tiere , che non à cafototalmeiitcfia nata , ue ; c perciò lafcieremo che a fi» piacere ò 

" ' ma con occafione del verbo , con cui ha li creda,ò nò il correre Lettore . 



ma con otL*iiw«c nei yww > wiivhw» « _ 
grandilfimafomiglianxa, fia venuu à-luce: Nè molto verifirrule ciporancora hopi- AltrmntuM 
efe Cogliono i Grammatici per litrouart- nèone d'alcuni altri , che detiuano quella Et *, .'Ptr' 



1 




nauercneym vitina? uc più i*v. n<- ■ «..-.aw- — — r»*rv , , , , * ~ i — r—- 

logica negheremo noi t n*™? dtfeende dal verbo EfM*u* che 

D« j ma / * diciamo nur dunque , che deriua quella non altro figruhca, che mipnmcre, & inea- 

riu* . ^e Imprefa dal verbo Imprendere , non filiate . Ma conforme a quefta dcnuatiortc 

eia in quanto eh* ei?li fignihea impalare, & dir brinerebbe Imprefli , vocabolo che # m g^ré- 
% l*ifteffo,che apprenderei in quanto di- non fi trouaperò , per quello, che h> fappia HM , 
nota l'incominciar con animo «Muto di in quefto, ò limile propofito vuto mai,c fe 
condur à fine , alcuna cofa eh" è propria- bene rifpondcr lì potrebbe , che fotte eoa- 
mente quello, che i Latini dicono Smfiiftr, rotta quella voce* ridotta ad Imprcfa,tut- 
0nMsòprouiiuUm ) oucTO*£g*4i,3c*<em- ta via fe ciòtoffe, vi farebbe pure qualche 
gire A, come ben notò il Vocabolario del- ▼e(ligto,ò fegno del rwmeinoero, almeno 
la Crufca in quefta voce : onde li dice Im- ne gli Autori antichi, ilchc non veggiamo. 
prendere la guerra, òqualchealtro nego- Noi dunque dell'origine Italianadi già 
. • tio, e conforme à quella origine Imprefa fpiegata,cchepiUcommuncmcnteèfegui- 
Suo prtprto nclfuo - 0 fignjftcato foà vn'onraò ta,iaremo contenti* conchtudcremo,quc- 
flgmjKMto . oùo f c f, c ^ habbiarifoluto di fare , lìo nome d'Imprefa altro per hora non fi- 
ì che fia flato fatto, ò chefia degno da tar- ^ificare, che vn fegno, ò figura portata da 
^/»dc del Petrarca fi legge nel Son./. ehi che fia per dimoiare ale un'opra ote- 
... , licememe da lui condotta a fine, o eh èn- 

Nj* Wcisr U muf»**»* t**. In^nf^ foloto di effeguireà fuo potere. A 

enclSon.f. . , Nè però fceue da ciò, che ciafeuna cofa, **p ., 

; tsÀÀ^fU À tjdts imprtf* */ mu vsh"« . ^ ^ { ò attribuirc quc ft a Etimologia, fia gg * 

. Quindi pei ^^che ftcolhnne degl'antichi Imprefa, come fuole argomentare vn va- 

' Soldati (come nel feguenec capitolo più knt'h uomo moderno, perche altroeEti- Eno f tTA > 

lungamente fregheremo ) hanendo con- mologia^kro dehnttionc: di quella c vero , i 

dotto i fine qualche nobile Imprefa, d'in- che ad altri non conuienc, che al Definito i 

9* tul ri tagliarla, ò dipingerla ne' loro Scudi ; d'ai- ma non gii di quella ; per efempio, collana 

,»*rUrti- m ancorali dipingerti! quelle, allequalia- fi chiama Tna icatena d'oro^erche dal col- 

fpirauano;amienne, eie quello nome d'- le i penderne fi porta , ne nercoogn, cofa, 

in iprefa s'attribuì ancora all'inuline, oue- che dal collo pcnd», e collana, che vi perù 

rò Scura , che rapprefentaua quella tal'at- dono tall'hora,e fum,e llolc^c altro: e U. 

rioneò fatta,ò da farfiK) fatta(dico)contra fi, fi dice, perche l*ditptdtm>v\e però ogni 

il parere di molti, ì quali tornano, che que- cofa , che offende il piede è Pietra, nèogni 

fti voce Imprefa fia neceffarìamentedi co- pietra offende il Piede , balla adunque al 1'- 

fa da fatfi,e non mai di fatta, il eh* cfi'cr fai- Etimologia.che habbia qualche fomiglian- 

fo ci ballerà per hora di prouarlo conl'au- »a, òche alluda a qualche effetto, òche n- 

torrtà di craui Amori, iquali nel tempo guardi alcuna conditione del fignificato 

- panato fi vagliono della vocc Imprefa nel del nome» e non che fpicghi tutta reflenra 

proprio lignificato di lei: così il Boccaccio della cofa fignificata . 
!!elhnoudb^j.D«'j'»*'(<iice)«»»«"v- 
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Antichità 
pregiata . 

Attribuita 
all' lmprefe 
d* miti. 



Dell Origliti & Antichità . Cip. Il . j 

capo di Dragone nel Tuo feudo faccia ve- 2> 'Al tibia 
Deità ari Pine , & antichità dei- » gloriandoli d'effer difendente de dtEpamt 

P U*n*pfi> r*tì 1 1 a quegli Hcrot » che m denti di Dragone nenia . 

llmyTCje. LaJ/* 11. feminari da Cadmo nacquero.D'vno par- 

tano fi legge > che fè dipingere pur nefiùo 

SVoIc l'amichitiapportar feconon pie- feudo vna Mofca , ìlchc eflendoliattribui- 
ciolo fregio di nobilrà , & aggiungere to à vilt^quafbchepcrfipkciolalmprcla 
non folo autontà>ma ancora vn non so che 
di venerabile alle corei &r perciò forfè al- 
cuni a mantidi quella ingegnola inuentione 
dell' Lmprefe > fi mollerò à dire, eh' ella an- 
tichiflima forte > e non folo > come altri li- 
marono > inlicme con gli Icroglifici nafcc£ 
fein quelli vctulh fecoli celebrati da gli 
Egitti) ; ma che li preccdclTe ancora, e dtf- 
fcro i che Imprcfc furono & il Serpente di 
bronzo,e l'Arco celcllccV ilramod'oliuo> 



Copte» fon- 
damento. 



Crifimt dot 

lmprefe . 



Ifa'Soldati. 



tfo loro on. 
ttchtffimo . 
Prona re con 
effemp, 



non volcffé egli cflèr conofeiuco , rifpofc» 
anri perciò picciola b porto , perche tanto 
penfo auuicinarmi a' nemici , che Jcnza fa- 
tica la pollano feorgere « 

Herodotodiquclltvianza inuentorine . /nueM&rt 
fa quei/i di Caria , così fcriuendo nel fuo .7^^" 
primo libro, Carifco. gent'u , tmntbta , qui il- T * 4U, J fH ~ 
lis temporibus tletrutrunt iageniofiffìmé, m*- 
mor.mtur tri» inutnta , qntppe guitti trifiat 
imponendas primi ofienderunt , Cartstlyptit 
portato dalla Colomba à Noè i e la fpada figna ndtunxtrunt. Po/Iremo torà qnìque fen- 
dei Serafino , & infin l'albero della vita * e forum exeogitarmt. Plutarco dice, che que- 

3 odio delh fcicnradel benché del mafeje gli , che vecife Lifandrohaueua nello feu- 
iflero,oo'n ha dubbio,benc, fc per Impre- do vn Dragone, e che perciò dall'Oracolo 
fi intefero qua! fi voglia fegno; ma in que- fùquelb' amonito,che fchiuafle quello ani- 
tra maniera , non tanto d'honorc le arreca- male . L'ifteflo nel Jib. de folerti* anima- 
rono con l'antichità quanto ne Ictolfero hum, dice Vliflehaucr portato nello feudo 
con prillarla di quelle fingolari eccellenze, il Delfino , e Licurgo allegria il Tridenrc a 
per le quali da ogni altra fòrte di legno, ò Palamede. Appreso à Romani fu molto Umani 
(imbolo è differente. frequente l'vfo di portar ncjgli feudi il fo!- 0H ah ima- 

Mcglio dunque altri da Soldati ricono- gore, ne vi manca , chi creda perciò haucr giuiportaffe 
feono l'origine di leijpcrche li come quella vna legione ottenuto il nome di Fulmina- ro ne gli /cu 
voce Imprcla nel fuo proprio lignificato è trice , &à propoli to vengonoquei veifi di di. 
più propria di atrion militaresche di alcun'- Horationel lib.<f. 

Guada pbalanx in/igne lotti* , tdlataqne 
ge/lat 

Tegmtaa dtjperfot trifidis arderibns ignee . 
Malici ni ancora molti fcolpiti gli Ele- 
fanti , fi legge in Appiano , & i Leoni in 
C la u diano. 

Vi fcolpiuano ancora gli egregi fatti de* 
loro maggiori ;ondc di vn certo Sceuoladi» 
ce Silio 

Scinola cui dire c il Art tur Uudit hmortu 
effìgi* elypeum ejf«. 



altro fatto , perche morto pmpropriamen- 
te fi dice vn Capitano hancr ratto grandi 
lmprefe , che vn Dottore , ò altra lortc di 
gcnte,cosi il primo tra (portamento dine- 
ita voce à lignificar figura , che rapprefenti 
vn tal fatto, è verifimile , che fi faceflè pri- 
mieramente à quelle , che rapprefentauano 
attioni militari, e quindi poi fi denualfe 
nelle altre . 

Si cpnfcrma ciò dall'vfoamichifiirno de" 
Soldati dipingere ne'loro fcudi,ò di portar 



lopra gli cimi alcuna figura , che ò fimbolo Oucto le ima|ini de loro antenati, come 

folle del loro valore^ legno del l'animo, ò di Scipione Affi icano dice l'ideilo . 

A l* m *- memoria d'alcun fatto il hi (he , ò tedino- Ttrnbtlem ofitntam clypemn, quo pairis , 

modella loro nobiltà, del che ne fono pie- &vna 

ne fhidonccosì moderne, come anticrie ; Cetlar ut panni Jpiràtes pr*lia dira effigio*. 

così feggefi, che Agamennone portò nello Et propri; ratti ancora, onde di dm fin 

Di Pompeo, feudo vtu teda di Leonce Turno la chime lorofi Cauaficii . che aflaltaiono » nemici 

ra fopta 1 'elmo:chè Pompeo haucua, come Icgnalataincntc lì ferine nel lituo debella 

perimprela, il Leone, conia fpada nella Hilpanicnfi 



iamfan.l.x. branca : e de' Cimbri generalmente riferi- 
tlnr. fee Plutarco , che porta nano forra le loro 
celate per cimieri , l'imagiai di dioerle fie- 
re : così parimente Alcibiade vnDioda- 
rnoic poitaua nello feudo, che rompcua vn 
fòlgore, volendo forfè dimodrare , che ar- 
mato egli d'Amore, non terrena neanche i 
folgori di Cioup. Epaminonda Tcbano vn 



Caaoad diente ttndum in planitiem [e eoa- 
tuìiffent yfiutornmqne lattdtbnt infigni. 
bus prtfnìgent oput calatnm 

Silio Italico di vn Sagomino 
Centum anguet idem celatnm mfigne gero* 
ben iaelypti . 

De* Galli Diodocodice 
Se ut* kdOtttffe variegata inftgni aliqm»Pror 

A x 
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* Libro L DelU futura dell'lniprefc 

ìMtm fri». V'erano ancora lettere, frinfaittioni ro riconofciutc . Rifpondonoà quello al- SeinMertm 

fcritttntgti ne g li fciidim prima de gì Imperatori, fot- c uni ciò cfseic auuenutoin Beitagnancl rnaalttm 

feudi. to i quaji militaaano , Hirtie de bello Ale- tempo del Rè Artù , e di quei luoi Paladini podelRì Ar 

xau. Soliatiraccontt, che poruuano nello famofi della tauola rotonda , ma quelli tu B*r f mo/ t 

Giuft.Liff. Scudoilnomc di Gn. Pompeo, e Dione Autori non ci recano però alcun cfeinpTo nel fio 

in an Alitici* CaflSo , che M. Anton io fece à tuoi lordati d'Imprcfa fatta da quelli Cauaheri ; e fono Dia/ 

ad milit. fcriuere nello leudo il nome di Cleopatra , vertmente quelle tauole rotonde ingom- 

Rom.lib.j. & tall'hora vi fi vedeuano quelli de 1 Cen- bre di tante tauole chenon pareli pofsa da 

turioni >ò i loro (ledi • loro raccogliere alcuna cola di certo. AL 

Finalmente d'Ottone Vifconte fi sà,chc tri dicono,che cominciarono al tempo dej- 

?n Otti** per haucT vinto in fingolar battaglia vn la prima guerra Tcbana > che Granami la m 

ifcmte* Saraceno, il quale quali tofsc difendente guerra di Troia delcritta da Efchilo fot» yr r ' maa ' f 

di Alefsandro Magno , portaua fopra Tel- il titolo di fette à Tebe , e da Euripide nel- -L. ******* 

mo vnScrpciHc, Oallaeui bocca viciuavn la Tragedia chiamata Fenicia, da' quali fo- 

fanciullo , l'illefsa figura fi prefe egli per no introdotti diuerfi Capitani , con linfe- 

inl'egna. gne loro ne gli feudi , erra gli altri alcuni, • 

■n: Ali 'incontro d'vn Soldato nouello , che che le accompagnarono con parole , come >f^r 1 / 

rude Ceni» 0011 h aucua > n èp cr le ilefso ratta attione il- Capaneo , il quale nello feudo haueua di- Im P re J e 4» 

h n re * u ** lc 1 nèhereditato gloria da* progenitori pinto vn'huomo ignudo , con vna fiaccola ***** * 

00 ' di cui potcfse far inoltra nello feudo, dice accelà in mano» con parole che ficniricaua- 

Virgiho , eh' egli fc ne veniuafenza gloria no(Arder, Udu*,)* EteocleJelcui leu- 

perhauere lo feudo bianco. do fi vedeua vn'huomo armate appiè di 

M . farmaque aglerius alba . vna fcala per douer appoggiarla alle mura 

STJJSr EdiquiforleauuenncchcinoudliSol- de' nemici , con parole di quello fenfo.N^ Peetfotda- 

ì^l efh ^ a ri per fuggire quefta vergogna di hauere Marte Jle/fo potrà dalla muragli* rigettarmi. **. 

imprtju* | 0 | CU{ j 0 b rt nco , cominciarono à fàrui di- Ma efsendo quella origine tondatafopra la 



pingere alcuna figura, che promettefse va- rclationede' Poeti ,i quali con molte fauo- 
Jorc , ò in altra maniera fpicgafse l'animo le, e menzogne adombrano il vero, chi ci 
loro, e cosi poi quelle , come le pulsate an- afTicura,chc non Ila anch'clla poetica, e fà- 



cora,fi chiamafsero Imprefe » uolofa? tanto più, che i Poeti, che la riferi- 
rà f uale fi £> a > Soldatiic combattenti da vero è ere- feono ne anche conuengooo fi à di loro » 
dt Ut», e di- ^jbilc , chepafsalsc poi quello colhiracà perche l'Imprefa attribuita da Efchilo à 
Jlende . qutlli,chc nelle giollre,&: altri limili giuo- Capaneo , Euripide la fà portar da Prome- 
chi fintamente combattono, e che denuaf- tco $ & à Capaneo afsegna per Impi cfa vn 
le ancora a' Principi, e da gl i feudi pafsafse Gigante, che vna gran catena fopia le fpal- 
a* figil i , aUc medaglie , alle monete , & in le portaua alia Città . 
fannia a tutti quei loggctti , ne* quali hog- Ve di piu,chc iccondo le regole di quelli 
simboli di gidìfimili figut e fi veggono. Cosìlcggia- Autori, che lodano quell'origine, nonfi **on 
Siila. mo , che pregiandoli molto Siila d'haucr polì-ono in alcun modo chiamar Imprefe IWJ*' 
ottenuto Gtuguita dalle mani del Rè Boc- le gii raccontate di quei capitani , prima 
co , benché quella tolse Imprefa fatta in perche vi è figura human* laqualc eflìnon 
Di Ce/are guerra > pur egli fi dilettò di lem il Cene per ammcttono;apprcfso } pcrchc la figura èfu* 
Augnilo. tìgiilo-E Celare Auguilo per figura del luo peifliu, cfprtmendo tutto il Concetto loro, 
figlilo, fi valle hora della Sfinge pei dmo- pur anche troppo chiaramente le paiole 
tar forfè la fagacitàdcl luo ingcgncco'kua lolcpercioche quelle parole .Arderò la Cit- 
)e haucua pollo fine à molrilhmc liti,e dlf- sà.C.Nè Marte jfejfo potrà dalla mitraglia ri- 
jiciliflime Imprefe ; hoia del Capricorno , gettarmi, chi non vede quanto fiano e chia- 
per còfeflar forfè, ch'egli riconolccuatut rc,e compite? Inoltre non v'è alcuna forni- 
ta la Aia grandezza da'fauori del Cielodio- glianra , ne metafora , fiolciachc l'imagine 
ra dcll'Anchora col Delfino » col motto delThuomo , che fi vede nello feudo hgni- 
FESTINA LENTE ; hora dell'imagine ficaimmcdiataméte;iCapétano,chcla por 
d'Alefsandxo, « d'altre,c che l'illefivo dir fi ta;laondc le non vogliamo dire, che l'inu- 
polsa delle Mcdaelice delle Monete al fuo ginedi S. Paolo , quall'hoia vifipoBc ap- 
proprio luogo lo dimollrcrcmo più chiaro, piefso Vas ele(iic»b, ò altra firoile iufcnt- 
Quando ri- Dubbio tuttauia rimane a'ncora il tempo , tionc,fu lmprefa,nè anche paj.e,che le pit- 
dotta kper- quando cioè coroincialsero quelle figure ture di quei capitani fiano degne di quello 
ad efser accompagnate da parole , fi che nome. Stchepermioauuifononiìpuòdi- 
meiitafscro il nome d 'Imprefe, ò almeno re, che llmprelc propriamente dette, co- 
quando con quello nomedlmprcfe fblie- minciafsero aU'lK)ia,maal più ,chccomin- 
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compagrurlcparolecó Jafigura dalle mo- febea Amore intende : ancor v t ?K ? 

fi accoppiaflcro infieme,e parole , c figure, no il dichiara, fi con Emo, c fa a li p C1 ti 

none, che ncll Imprefc buone fi vc5c ti,chc d altra forte di gefte. M rinmta ?S 

piando dunque cominciali l'vio delle vuole non mica tozzo louna fi b? f i, n 



>refiu c noi non .ì «ente barbanuma à cim- 
c. & ingcgnoia alciiuiamol inuentionc dì 
Aggiuogbche Hi colèumc molto ordi- 



ni 
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Perfette Imprcle , ed in qua! tcmpo,acqui- 
lliro qiiffto nome d'Imprele , elle fi difiin- 
guefinoda molte altre forte di f:gni,c firn 

bolisftimochcnonfi poflà certamente af- narici weTtanpl di appone "plroì-X 

rermarc. Querto bcns.ecato, chnjpri- f^r4,Xfotf«,i < ^^ffie^ t 

mo,chc ne fciiucifc.e del* regole iÙMon- £,« che Moni. Giou Jlo 

f.gnorGiou.o, dai che panni polla argo- ccttoncccOario bofcn££$d£^ 

mematfiaflai vcufimi mente, moderna più m fcert facilmente dall abbóndanxVd^o 

toito,cheanncae/rerrin..cnt I onede r II Im- rdtfcrì , che ncll Italia SE^Sa 

prc L. Perchehaucndo ^ antichi fermo celiata quella lagionc, fi vede non Se 

&a,tr , che fionuano a tempi loro, non non in quantici valiamo fpeiro della ili! 
haurebbeio trappaifeta quella si nobile, & na lingua mo.to à Soi domeftica , fc bc ne 
mgegnofa inucnt.one lòtto filemio , le 1'- non natuiafc. Finalmente I ScomoStó 
haueitcro conofauta. Ec «catione della canti libri d'imprclc ,n lincualtaSTif 
nafciu , o dcll'vio almeno n,u fi cquente che non è auucnuco nell'alfe e li £23 'fio 
lor , , furono per auuentura legueric , che tjuqucfia muent.one p uh t .,l a , che m 
f*"M^ra*«M tonp, ^Mó- altro paelc.&il Vocabolo d'imi iefa SS 
fignor Gioujo , ò non molto ►prima , nelle- noflro italiano, à cui non ve ne coSfpon! 
quali concorfew molte conditioni non co- dentcnella lingua Grecai Lm,n Sttte 
siordmanencl e alti e guerre, &aquclto fonocolc, chec: portano facilmente ^per- 
fine molto accomodate, perche in prima fuadcro efiere nata in Italia quella cernii 
non erano vnmctfalmcntc i combattenti pianu. ^ wigwam* 
tanto dall'odio, ò dal defideno della yen- Pcrcioche fc Arinotele ( come ben nota 
detta ipronati. quanto accefi di bel defio ilBa.g.gh) P roua nella ina poetica la Co- 
dhonore , che pei ciò accaddao molte media elici muentionede'Dorenfi, perche 
disfide, e ducll, appunto, non per altro, D'Heni c èpanmcntc : lnomedile„peichc 

JSt S2?R!i ""e** ha i rè nonfarà ,CC ' to ^ argomento an- 

SntMhètrcl^iPi^tatjcdc. cpraàooi in materia d'Inprelb, àfauore 

^^-^faP^inPuguai6 3 del f l iulia, delia cui I mguìmolt opiù che 

tré Spaonuoh, e tre Franccfi in Pie.nonte; d'altra , almeno antica è proprio quello no- 

*2 Sf^W ' ' ^ C " X mt ? AnZÌ Chc P C1 mode? po ffia.no 

prima UFrmcefc era Uto prigione punii argomentare non cilere antica |'iau«So- 

Pugla^aliii.Appietfonondìri.ouuano, ne loro ,pofciach e appiedo ad autori ann- 

Caualhc, di que, tempi tutto lanno ,n chi, no.ifi.it.oua v ato quello nome in tal 

campagne aperte^ edeiertc;maperlop,ù figniheato. Nèè venfi.nllc , chcalmenl'- 

fogg.ornauano ni Citta popolate. Onde ci- Arioso,, | quale fù Poeta molto mgtgnolo, 

fendo Venere fempre Ihta molto pmanu- e ncchiOimo d inuenaoni non haucilè ad 

cadi Marte, non e marauìglia te ne ieguii- alcuno de'ihoi paladini dato a portare no- 

lero molti mnamoumenti . Tcnto.ficom- bile Impiela, fe ereduto baudTc , che in 

battcua non iragcnti barbare, & immichc quei tempi follerò fiate in v io . M.moi Ica- 

dtllc lettere, marra nationi,chegarrgg.a- fùni cosi poco eutiamo Thonorc della no- 

uanonon meno dell'altezza dell ingegno, fi ra patria, cheotie I« altre nutioni ofimata- 

che d el valor dell armi , cioè Italiani , Spa- mente contendono per attribuii e a' paci! 

gnuoli, Francefi, eTedcfchi. Eteccofe lorcquàcofipuòdi lodcuolcedhonoi^- 

condit.on, pm a prooofito poteuano ima- tojnoi all'incontio de' noihi propiii hono- 

SSS pC i r . ,anafc J , . ta «U'imprcfe . Séte del ri volontariamente ci ipogl.amoT& »ndia- 

fnuitare J imprcfa, & a Soldati la prima mo ecteando infrn nel Mate Oceano é di 
Mr°pr, m o. uti. 
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C Libro £ Del/a 

ttatisnm, e ani chimcch i non vi pen fa . Portiamo dun- 
Ktedenuu que per mio auuifò affai probabilmente 
tjftr tm- conchiudere Italiana, e non molto antica 
umtimK* eflcre l'inuentione dell'Imprefc ; pei che 
deli'lmpre- quelle , che fi apportano de* tempi più lon- 
>5l.. tani non Imprefci ma Imacinijò Simboli» b 

Geroglifici , ò con ogni «tra forte di nome 
chiamar fi poffono, che d Imprefe, e fc pu- 
re alcuna perfetta fe ne ritroua»è da crede- 
rcene più tolto nalcefle come à cafo dalla 
viuacita di qualche bell'ingegno, che per 
arte, e come vn fiore non fa Primaucia, co- 
sì per vna Imptcfa, che in altro tempo Ha. 
natanons'hàda dire, che foflero troviate 
leimpicfe , fi come benché foflero in Italia 
de'Monaci prima di S. Benedetto , perche 
ad ogni modo egli fu il primo » che fotto 
certe i egole li ridufTc , viene egli chiamato 
Patriarca de' Monaci dell'Occidente ; e di 
Noè fi dice , che fù il primo à piantar le vi- 
ti, non perche prima non ve ne follerò , ma 
perche non erano coltiuatc con quella di- 
ligenza»^ egli fece poi . Oaflbiu tameri- 
ce dunque,ò 2 Imeno in quella feconda ma- 
niera parmi fi porta dire, che a' tempi mo- 
derni» & in Italia trouata fi fia l'inuentione 
dell'Imprefc , della quale opinione fu pari- 
mente Bartolomeo Taegio Dottore Mila- 
nefe , che fu de* primi dopò il Giouio , che 
irampò libri dlmprcfe, così nel fuo libro 
dicendo . Vi tintamente a' ttmpi tufiri halle 
(cioèlmprefe) Italia fatte fue proprie, con 
datteri e portate al fommo della perfettime . 
E quanto al tempo parche l'i lellofenra il 
Giouio, perche fc bene nel principio del 
fuo Dirlogo dice , che le Imprefe fono an- 
tichiflime, fi vede però da' tuoi eicmpi»che 
prende quello nome largamente in quanto 
abbraccraqualfiuoglia forte di Simboli , & 
infegne. Etappreiso faucllando dell'Im- 
prclcpiupiopuaTTicnte dette, Sono 
rtone ( dice ) ebe fogliano portar a nafirt 
tempt i rrencipi , e genero/i guerrieri , e pa- 
re , che il principio loro attribuita alla ve- 
nuta di Carlo V 1 1 1 • in Italia » con cui ac- 
compagnandoli la maggior nobiltà di Fra- 
eia, Iec*ro{à\cc;)Àg*rasbipoteJfe comparire 
firn pompo famente ,e (00 firn beli Imprefe : fc 
ben qui è morto vcrifimilc, eh" egli non fa- 
lcili delle perfettecome non ancora nate , 

Aggmntitme fatta, dal- 
CAutton* 

IN quella > &c intutte le feguenti aggiun- 
tioni , che hora à quello noftro primo 
libro delle Sacre Imprefe facciamoci vno 
deduefeopi balleremo principalmente la 



natura delt Imprefe 

mira. Tlprimodi fcuoprne, e meglio rta- 
bilirc la verità delle cofeper auanti dette 
da noi . Il fecondo di ricreai e , e non fenza 
vtilità i il lettore con rapportare di nuouo 
vari efempi dlmprelc . 

Del primo ci ha dato grande occafione 
l'Abbate Gio.Fcrro nel fuo belli Aimo Tea- 
tro deirimprefe: Autore fra gli fcrittori 
di quella materia vltimo folo di tempo , 
poiché, e per ingegno, e per dottrina, e per 
diligenza merita fenza dubbio de' primi 
luouhi, e noi confcrtiamo di hauergli mol- 
to obbligo ; In prima , perche fa fouente di 
noi mentione, e più di quello, che meritia- 
mo , honorata . Appretto , perche non la- 
feia di opporci fi liberamente in quel lo , che 
rtimahaucTC noi deuiatodal vero .dandoci 
ìt; quella gru Ila occafione ; òdi fpiegarci più 
cbiatumente , ò di meglio itabilire le no- 
Irrc opinioni , ò di conofeete i nollii cr- 
tori: Il che anco non farà fenza molto gua- 
dagno , conforme a ciò, che d'accordo de- 
terminarono quei due gran lumi della 
Chiefa S. Gieronimo , e S. Agofhno, men- 
tre che di cofe impotTanrrflìme dilcorda- 
uano inficme. Abfit, duTcquefti, vttnm 
rum grafia rum aitine Inerii meii deputem , 
fi fuero , te dareste, in a rn3us , aut emen- 
dante , correa uj . E quegli , Cnnujue tu vi- 
rerei , et ego vtneam , fi errorem meum intel- 
lexert : Con quella mtcntionc dunque di 
riceucrcòdi recar giouamento, e non di 
vcndicatei»quafi » che fofiimo flati offerti, 
diremo anche noi liberamente ilnoflro pa- 
rere circa le cofe altrui , e particolarmente 
del nominato Abbate Ferro , il quale pari- 
mente : confidiamo , che non hauraoòper 
male , anzi che accordandoli in quello con 
noi * Cimerà , che molto amicheuol.ncntc 
trattiamo feco»menticchccon modella li- 
bcità.pcr amore della vcrhà,e non per paf- 
fionc , ò le cofe noflre difenderemo , ò le 
fue con l'armi della ragione combattere- 
mmo. Impcrcioche non tutte le oppofitioni , 
eie concole da maleuolenza nalcono , ma 
fouente dalla fòla diuerfità de* pareri, e tal 
vola erjandiod'amorc:E quelle particolar- 
mente, che fra letterati, ò Audiofi accado- 
no, ptrroche fiano fimili alle oppofitioni 
de" cclefti lumi; Polciachc fi come fi op- 
pongono tall'horaqutfti, non pei odio, ò 
per ìnuidia, mapcrriuouarfi in oppofli fiti, 
mentre che ciafeuno attende per benefi- 
cio del mondo ad incamirurfi per la fin 
flrada, coli quelli non per maleuolenza, 
òpcraflio, maperhauerc opinioni rimer- 
ie, allcquali , affaticandoli per giouare al 
mondo fi fono apprefi, opporre fifoglio- 
no ; E fi come dalle oppofitioni de cclcftj 

lumi 
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Deltorigìfte , & Antichità. Cdp. IL 7 

, tane» è lontano , che alcuno di loro nico , e S. Franccfco , quando fù dipìnta la 

danneggiato od ofeuraco ne rimanga > ( fé Imagine foro in San Mai co d i Vcnetia,moI- 

Srm t btetra non vi fi frappone dimesso ) che ti anni prima (per quanto hò intefo ) eh* 

^Tji- pià toAo , vengono a partecipare con mag- eglino follerò al mondo j Cofi fecondo il 

•naui-K eiorageuolezz3>&r abbondanza rvnodel- Taegio non veramente nacque I'Imprefa hi 

r altre» il lume , e più chiaramente à rtiplen- quei tempi antichi , ne'qaali fù (blamente 

dcxejCofi quelli infienic difputando , non dipmta; ma mqadli moderni, nè quali fi è 

pure di honore , e gloria , non fanno alcu- veduta nel proprio e fiere : colliquale di- 

na perdita (purché la graue terra delforb- ftintionc potrebbero anche roifcaccordar- 
none, ò dell'odio non vi s'interponga ) 



, fimoltialtri autori, chefembrano difeor- 
mactiandio partecipando l'vno della feit- di in quello quelito dell'origine dell'Ima 
za de ll'altro acquifta maggior dottrinai e prefe. 
piùrifplendente à gl'animi de^mortali ap- In vn'altra maniera eriand io poirTarno ri- 
pare . Onde in quefta occafìone , forno, fbondere » & è. che in due euifc diciamo 
che fia per efferc molto i mio propolito noi poterli attribuire a tempj moderni h'n- 
quella Imprefa, che giàmifonnai di vna uentionc dell' Imprefe,cioè,òaiToIutamen- 
Lunaoppofta al Sole, col motto OPPO- teb nella guifa, che S. Benedetto fi dice 
SITVM CLARIOR, poiché rpero, PadredeMoriaciCkcidentau',perchefu4l 
chepeimezzodclleoppofìtioni fattemi , ò pi imo, che li ridiale à ccrteregolc, erna- 
rnaggior lume di fapere, conofeendo i miei rauigliofamcnce propagò il Monaci/ino . il 
errori acqui/tarmi ,ò con maggior chiarez- Taegio dunque farà con noi fe non in quet- 
za h verità delle colè da me infcgnate, bc- la puma maniera , almeno in quella fccon- 
neenVndodiffefi,fiaperdinwflrarfi:cpcr da, e fiauuererà quello che habbiamo dec- 
tpjpt- venirne homai al la proua . CO di Ini . 

Quanto all'origine delle Imprefe , co- Pare etiandio , che il Ferro dimimiifca fa 

meetiandio» quanto alla na ferra della vo~ forza d'alcune noftre ragioni addotte in 

ces da noi nondifeordanoimordetniferit- prouadiqudfa iftcffaconclufrone,ma nòn 

tori,dequalifauelliamo:eben vero, che vogliamo in.ciò fermarli, pei che noi l'rrab- 

hauendo noi quella llcflà opinione à Bar- biamo addotte per congetture, e non per 

T***ù> , tolomeo Taegio attribuita ; Il Ferro ci fi dimofbationi , e quella irefTa ragione ♦rh* 

^ q. tbt tòlti* oppone » edice iui efferefhto di conciario egli poi come più gagliarda apporta '» £po- 

fnuiu de/- parere» Bc hauere Rimata anrichi/fima la feda noi parimente, e come più ferma » 

U origina originedelle Imprefe, come pare, ehedà- ncll'vltimo luogo. — , • 

dtlU im— no alcune parole dell'ilreflò autore da lui 

fnft . onte . Non farà tuttauia difficile , fe non C g faM* ìmp re fc fi ftjjfe 
m'inganno, la rifpofta , auuertendo , che r Tri 
in due maniere fi può prendere quella vo- yt/f#^4» Cap, 111%, w ^ . 
ce origine, la prima Erettamente, inquan- 
to foranea cominciamento di alcuna co- |-> A I le ami tra le quali barbiamo detto» 
raneUcffer fuo proprio, & è tanto come LJ che nacquero l'I rpp re fc, le conduria- 
naferta , la feconda largamente in quanto mohoraalle fcuote de' FHofofi , accioche 
figni fica deriuationc ècominciamento non fiano non folo genero/e , maone ori ben tc- 
già neH'efleie proprio » ma nelle fuc ca- go fate, e dmtc, e conforme allo Ih he frola- 
eioni, ò altre cofe antecedenti j nellagui- Rico , ricerchiamo s*cf1er poflanofoggetto uontratfa- 
là, che fi dice b pioggia hauer origine dai- di feicnsa. Dubbio di cui raVhora non ^bab- n» da *lr 
la terra , inquanto da quella luicono i va- biamo veduto, chi habbia parlato^ perche qutfi » imi 
pori , che poi in pioggia fi riloiuano j enoi forfè auelìa materia dimarefe non fia fra- 4» . 
tutti hauer origine da Adamo, anco», che. a giudicata filolofica, b da trattarli filaib- 
dalui immedTstamcnte (tonfiamo nati, fiiamentc, ò perche quello Ila ibatoibma- 
QiundodunqueUTaegiodice effereanti- co dubbio più tolto cunofo» cric vùk*bfi- 
dnfiima l'origine dtll'lmprcfc incende in nalmcnte perche fiaftau prefuppofe Vte» ^ 
cpelra teconda maniera; perche non vuo- deIlc paitipa tantocerta,chenonoccor- £ p „ ( b^ 
jeeeli , chcantichiifimamcnte vi fiano fta- . reffe ildifporarne . Comunque fu^ib giu- 
teveTC Imprefe , ma vn abbozzarne rito , Se dicato io »chx per fuicllai fondatamente , 
vn principio remoto df Imprcit , pe:cbe &hauer pafetu cognitioac della natwa 
dicceOcruitanta (inferenza dalle Imprctc dell'Impreie fia fe non nccenaiio almen 
m o de r n e alfapric he , quanto è ila gli nuo- vti|rfómo>il decider primaquetb qudrio- 
mini viuiàcli huomir.i dcpmti. Si cornei ne,egia che cUafecrosiion pòco del filofo- j>*nAii,i 
dunqucnonfidicoDo ulicieoauS.Ooure- rito, aJU.hUofoficahtiatwrcmer, prerpo, . 



Digitized by Google 



m 

l Mbrq l Dell* natura dtWlmprefe 

nendo prima le ragioni per l'una » & per 1- iltefso dir non fi douefse delle cafe , delie 
Altra patte , &.app»efso poi dichiarando nauhdelle vclH,& in lòmma di tutte le co- 
artilo, che ne parca noi. (e artificiali > ilche farebbe vn addottorare 
Ra^mt per ' Che dunque dell'Imprcfe non fi pofsa tutte le arti del mondo , e far tutti gl'arte- 
U parte ne- dar faenza > potrebbe in quella guifa prò- fici feienti fici, e Fi lolòfi . . . 
gante. uaifi.Dicofa, che non fia necelsai ia, itabi- Perqucrtedunquc&altrcfimiliragioni ['"r^a' 
I< » e perpetua non fi può dar feienza» per- potrà parere ad alcuno, che non fi dia foc- ?' K 
che è la Icicnaa cognitione così perfetta » ra dcll'Imprefci Ma chi volefsc diffendere * V//*? 
che non può riceuere variamone » nè cfser la contraria opinione , potrebbe in quella ^ V 
fogge tta à fallita. Ma l'Imprcfà, dipcnden- guilà primaria. L'Imprcfà ha vera euenza» ^ * 
dodaUa volontà , & intelletto fiumano » fi può definire > hà le tue cagioni interne > 
iion ha alcuna ncccfsità,ne fermezza* può & elrernce tutte le altre conditioni, che fi . . - 
formarfi»hora in quella, &hora in quell'ai- pofsono defiderare ne* fo^gettt delle fc e- 5, ■ " 
tra maniera , come pili piace alThuomo > zc; dunqucTlegai non fi dc<ic » che di lei fi éMntntt • 
Dunque non fi può di lei dar feienza. poli» haucr Icjcnza . 

Apprcfso,la faenza è cognitione ordina- Apprefso,fi dà fetenza delle vod, nó già 
tanó ad altro,chc al fapercncl che è diffe- in quàto fono cófideratc dal Grammatico» 
teme dalle arti > le quali fono ordinate all'- ma fi bene nella maru'cia ', che le confiderà 
operai c»la cognitione dcll'Imprefc è ordi- Arili, nella fua Logicatile le defini Ice , le 
naraall'operare»cioèaJ formar lillcfselm- dinidc, & varie proprietà afsegna loro; 
i prefe, Dunque arte dir fi deue,c nò fciéza . dunque molto più fi potrà daredcHimpic- 
Dclle voci, e de' caratteri» con li quali 11 feilc quali fono parimente fcgni,ma più in- 
ferrile non fida lcienza,pcrchc non è feien- gagnoli afsai » & fonnati con maggior ta- 
ra la Grammatica , ò l'arte dello fcriuercj gione delle voci . 
dunque ne anche fi potrà diredell'Impre- Frralmcnte»ciòch'èoggcttodcU'inte?- 
fc,Ìe quali for»odclriftcf$artttura,& fanno letto humano, può cfser pari ruentc della 
quell'illesa officio, nel quale s'impiegano fetenza , che altro nonè,chc vu'habito di 
le voci > & i caratteri » perche quelli Tòno lur>ma I Imptefa elsendo cntc»£ compren. 
fegni rjtrouati dall'ingegno humano , e fe- de dailoggcttodelTimellctto noflro>dun- 
qni parimente formati dalllruomo fono 1'- que può ejscr parimente oggetto d i feicn- 
1 mprefe : fpìegano le voci » & i caratteri i za; e pare > che fìa fatiorita quella opinion e 
pcnfijcridcll'aniiTu>>&all'ifteflò fine furo- da molti celebri Autori, eh e delie Imprcfè < 
nontrouatel'imprefo. hanno fcritto, apportando di loro e definì-. 

Apprefso a* Fifofofi è regola cert ifsima, tioni,c ragioni, e diurfioni»e regolerei che 

r he cei te colè cerrrpoJlc, & vnite infieme non è credibile, che fi fofscro affar -ari, fe 
ite» cn' elsi chiamano» Enti* 



accidentalmente» eh' elsi chiamano» Ertti* non haucfcero aseduto 

fer attù/fapei eisempi a, vn'huomo caldo» perfetta feieaza . 

vna f ietta bianca , non pofcono elsex fog- Noi, fra quelle due opinioni»che paiono trenti, 
getti di fetenza j perche hauendo quptte elìrcme, ftirrù.imo > chcfiadafcgtiirnevna opinion* „ 
cole due parti ». vnadcllequah appartiene di mezzo, &r òche potendoli quello nome 
ad vn piedicarocnto* e l'altra ad vn'altro» di fcà'za prédecein duemodi,ducro,cioè>. 
come ne gli etsempi addottid'huomo, e la per vna cognitione pcrf'ettilsima di cole 
piccr»appattcngono alja fòlranza»& il cai- reali per le lue cagioni, e có tutte quell'al- 
do^ e la bianeheza alla quatta , non può tre conditioni» che alla perfetta kienza ri- 
daifi vnadefìnitione, che comprendaam- chiedono i Filofofi infieme colmacilro Io- 
.bete parti.. DelI'Imprefà dunqucJa quale ro Arili, ne' fuoi libri chiamati pollcriorì» 
• . è vn comportodi tal forte , poiché il corpo ouero alquàto più largamente per vna co- 
di lci»ò vogliam dir figura»è cofa/ofrantia- gnitione»che fia certa sr»& immutauileuna 
fc,c le parole fono colàaccidentalc>non fi. nó però così pcrfetta,e có tutte quelle có- 
potrà àv feienza. ■ dinoni» chendefideranoda'Veripatctici; 
Finalmente lafèicnza è cognirioae , che Nella prima maniera intefo il nome di fcié- ftrfet/s 
» Mhàd'alcunacofàrper mezzo del la fua ca-, za. cófcfsiamo non poter lui conuenirealk fi**»** non 
; gionCiinalacagic^edclL'lmprdra^I'ingc-. cognioonedcrelmprefcelaragioneèco- dell»- 
, £no fiurruneda cuipec cfser libcro,non fi si chiara» 8c cuidentc» die non vi fi può ri- Jnvprtfe . 
può alcuna cola ncccfsariamente racco-- fpc^er^PeTcioehecódirionclomrnamétc 
goerc; dunqfie m>njfi può dell'Impreià dar . necessaria dell'oggetto della faenza è che, 
fetenza.. E fi può tutto, ciò coiifeiTnare * fia vero ente»créalc, perche altrirnéte, co- 
r . -piuche fe. ddi'Impi e (as ti conxcdcfsc dar me potr à darli vera » e reale fcie'za c]i cofa». 
Xcicnza»nottvi farebbe ragione apc^chc 1 > che nó hainre. vcriw reale , ò realità vera?. 
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Se dar fi ne pofa/ctenqt. Ctf.ìll. ■ 9 

Non vogliono i Fi lofofi, che quéftr tali en- poflono hauere) è perpetua, •feimlariabilc, Imprtfat*. 
ei,chc non fono reali pollano comprenderli non meno di quella deH'huomo , ò di qual me perù- 
jjell ometto dell'intelletto h untano , fe fi vogtiaaltra cofa naturale, nè m quello el- tua } ' tmr . 
non indirettamente s e pei rifpettod'alcun la dipende da altri , che dalla propria nato- mutatile 
altro ente vero; macotne dunque effer po- ra, perche fc dicono i Teologiche l'eflen- 
tranno foggetto di vera feienza , la quale ze delle cofe non pofsono cfser mutate ne 
non ha altro fine > che di approfittatali*, anche dalla Potenza infinitad»uina,quanto 
intelletto nudi , & aperti i luoi propri og- meno potranno eflèr mutate dail'huorao ? 
getti ? Non pub eflèr dunque vero oggetto nè in quello v'è alcuna differenza dalle co- 
di feienza ciò che non è vero ente. Ma che fc naturali , alle artificiali ; perche non può 
rimprefa effendo vn legno volontario,non far i'huomo,chela cala non lìa cala, nè che 
fia akro, che vn'entc di ragione , cioè finto il martello ila non martello , ò !' Imprefa 
dall'intelletto noflro , e non altrimente ve- non imprefa . Quanto poi a Il'efserc dell'- 
ro ente reale , lo prouei emo à ballanza nel efillenza è vero, che dipendono flmptcfa, 
cap. : o. di quello libro, & hora ancora, chi e le altre eofe artificiali dall*huomo,nu pa- 
sà che vuol dir fegno,& ente di ragionccc rimcnte l'efillenza delle cofe natuiali di- 

10 concederà lenza fatica . Dunque dell - pende da Dio , il quale non è mcn libero 
Dsrff perì In^efc non fidàvera,& perfetta feienza. deH'huomo, e pero fono cosi mutabili le 
mn tante Ma nclIa ftconda ; mamera,non prenden- naturali da Dio , come le artificiali dall*- 
perfétt* » ^ofi 9°*^° nom c A* ^ c ' en za con wnto ri- huomo,e quindi è,ch e con fe ffiamo noi con 
ri * gore Filolofico, diciamo arditamente, che tuttiiFilofofi, che non fida feienza dcll"- 

dcll'Imprefe fi può dar feienza , &> che la lmprelà in quanto all'cflèt e della efillenza, 
cognitione loro per moltiflimi rifpeta è di- eh e quello non è necefsario,ma non perciò 
gnifiima di quello nome' , fi che affoluta- ne feguc non poterli ella dare,m quanto ai- 
mente merita , che tale fi chiami . Sì prò uà l'cfsere di e (senza , il quale è perpetuo , e 
quello nollro detto , perche da' Filofofi fi non dipende dall'huomo . 
attribuire quello nome di feienza à molte A 1 fecondo argomcnto,ncI quale fi face- 
cognitionid'oggctti^chc non hannopunto ua forza ncH'efserc la cognitione dcll'Im- 
phV di entità reale, di quello, che fi habbia prefa ordinata all'operare ; Si rifpóndc, 
no le nofhre imprefe \ dunque fe di quelle fi chefe egli valefse , non vi farebbe alcuna 
può dar feienza, non v'è ragione , perche à feienza prattica, contra al ienfo commune 

rllcfineghi. La pi ima parte, ò vogliam de* Filolofi, li quali dillinguono la feienza 
la maggiore di quello argomento fi inprattica, 8c infpeculatiua. Enecefiàrio Qua! 0 pe~ 
proua,percneda*Filoiofi, come oggetti di dunque diilingucre le operationi, perche r*none rt- 
quefla torte di feienza » fi confiderano gli alcune fono mecaniche , e feruili, altre no- pugni allju. 
vniuerfali,le voci, le ncgationi,lepriuatio- bili , & ingenue ; alcune li esercitano per fiienx* . 
ni , & altra sì fatta forre di enti di ragione . mezzo del corpo,altre per mezzo de 11 'ani- 
Dunque per lìlkfia maniera potremo an- mo ; la cognitione , che hà per fine l'opera- 
che noi dire, che delle Imprefe fi dà feien- tionemecanica, fcruile, e corporale, con- 
za.Siaggiun0c,cheinmoltifIkneconditio- cediamo noi facilmente, che non meri» 
ni quella noftra profeffione con le feienze nome di fetenza , ma fi bene di arte ; quella 

11 accorda , come apparirà particolarmente però , che hà per fineoperatione nobile , c 
féiogliendole ragionile gli argomenti, che che fi efsercita per mezzo della volontà, e 
per fa prima opinione fuiono apportati . dell'intelletto affermiamo, che rnimcrita- 

Kìftoflm al- Si fondawa il primo nclFeffer llmprefa menteper quella ragione viene cfclufadal 

h *rgemen~ cola dependente dallaVolontà » fttfctfi'in- numero delle feienze , perche feienza e la 

ntmtrari. gcgno h umano, & pcrconicguentc non Filofofiamoralc,&haperfinclopcratione- 




pcifcttamcnte,Si 

za,l'altro di efillenza; dal primo dipende la operationedcll mteUetto,cheperciò mol- 
natura > e b defini tionc della cofa; d alfe- ti vogliono»ch'eHa chiamar fi _debba feien- 
condo la duratione , la vita , e la pi efènza za prattica; e nelTiftefso ordine fi potrà ri- 
oiilparaoèinuariabi- porre la faenza dcH'Imnrefe » perche it 



k,cV pcrpetuo:il ficcon^ o foggetto à mille comporre imprele,aicheèordimiaquefl» 

ouitauoni , il primo è fondamento de gir cognitione è opcratione. dell'intelletto, c- 

vnijiafali; ilfccoiKlonc'lolipeiticolaiifi nobiliffima. , ' , „ r 

litioua. Delle Imprefe dunque favellando, Al terzo argomento tolto dalrefemp:©» 

d»co, che l'cfi»cnzak)io (nel mode chela dellevoci, e de' caratteri gji s'è ùz grani 
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i ♦ Liir» l DtiU aatttra ddtlmpftfi 

m ?ÌOZ? i } ^ ***** Qe * jfco^l» argomento ia modo noi pestiamo trattarla tei RiofotV 

f conreraoarione della feconda opinione» camcnte, esanco più per noi fi porrà» per 

tjn,flc*Tt Se dimoftra» comcdeH'tlkfle voci li fifuot veri , e reali principi; , non fenzara- 

j n v *t' y puodarfdenz3,horfia«gwri^,cheouan- gioneda noi fi dimanda foenza. 

***m im- ojaqucdcllc voci non fidefre fetenza, non Alle ragioni per h feconda opinione non 

pv/V . perc^ (irebbe per fegutrne l'iteti» delk accadde» che nfpondramo, pofeiache dal- 

XmBrefc^feiachequeUe hanno tutto il fi- le co(e dette appatifee inmiai fenfo debbi 

gnificaco loro dall'arbitrio nomano ; per la intenderli, e come altro non prò nino » che 

qua! cola l'ulcAa voce in dinerfe pani di- il fecondo dettodeHa noftra fentenza . 
«crfecofcfignificx» mail Egra ScatodeUc. 

rjnprcfe è. '"ondato nella natura della colai ^ » , . -, , , 

die fi rapprcfcntanelia h>tra, e perciò ap- Delmod* , <T Ordme , che fi ha 
pretto à tutte le turioni haiic« hireffa fi- fa tener „ e f trattar del- 

gntncatmne, c non farà qudfa dipendente /» . r - ^ 

votontàhumana. \ r ^ llmprcfe. Cép.lV. 

Al quarto alimento raccolto dalla na- 
tura del comporlo di cofe di rari; predica- On fi può fàcilmente fpregarc,quafito 

menti fi rifponde eoe quantunque il corpo IN importi nei uattarqual fi voglia co- 

dell' I m pi cfa fia foftanza , e u ferma paro* fàllncaminarfi per buona fbrada, e feruirfi 

k» che fono a cadenti; ad ogni modo la io- di buon ordine» e come dicono i Greci di _ . > 

ftanza non compone l'Impreù come lo» buon metodo» perche cflèndoui quello , e , ' . Un» 

ftanza» ma come fegno» e cosi viene rim- 1» verità fi troaa più prettamente , e più 

prefa ad c£er cornooira da due fegni , eh* c hiaram ente fi fpiega , e con migliori fon- '"gè"*»— 

appartengono all'ifleflò genere di cofe, e danventi fi pronai eficaminamfemmaper r w >m ' 

rK>n propriamente di foftanza» cracciden- iftrada himmofà» c non al buio» come fi può 

te , che perciò alcuno non Ve , che nel de- dire, che facciano quelli, che fenaa di que- 

finirc t'Imprefaaccopij méeme defilinone fio metodo fi pongono dietro alla traccia 

di (o&anza , e di accidente . i del la verità ; e perciò da quei primi Filofo- 

All'vlràmo argomento» che fi vale della fi ruritrouata la Dialettica » che non è altro 
iktinitionc della feienaa, ehè cogmtione che vna dottrina dell'ordine, & del meto- 
di alcuna cofapcr mezao delia Tua cagio- do, che fi deue tenere ncUapprendcre re 
ne, ru^pc»ndefi, non mancar predicati^ prò- feienze. 

proprietà dell'impecia, che dalle cucca- Prinudunqucchenorpaftiamopnauan- E p^hè 
gioni fi ponano conofeere » ma quefte ca-> ti » farà fé non bencche fermiamo , e (tabi- j n muffi* 
gionj nonfogbono cflere gli emek nti cfter- lìarno qua! habbia ad efière In quefra feien- ftru+tt » 
ni, ne anche nelle cofe naturali > mà leca- za il no Ctro metodo ; pofciaches'habbumQ 
eioni iucerue , dalle quali neccliariamente à dire il vero» poiché fcrittori d'Imprefe» 
dipende quell'effetto» e diquette nonman- pare che fino a queft'hora, ò carati fc ne 
cario nell'Imprefà : perche come vedrò- fiano, òl'habbiano faputoricrouare» e di 
mo da materia » forma , & effenza > e de- ouì forfè è nata tanta diuerfità » che di loro 
finitione > dalle quali fi poflono racco- fi vede > e tanta incertezza della natura 
ghere, e dimoftrare le lue proprietà. dciUmprefe. 
se ,lell* afe A quello , che fi ìoggiungc , che rifletto Et è in prema d'auucrtircche o^ni meto- r * c *" toa ~ 
« r, t finali <lir fi potrebbe di tutte le cofe artificiali, do procede dalle core certe all'incerte , rr** 
> p$jfm d*r RitfpCKtdcfi veramente di tutte poterfi dàe perche fi come dicono i naturali , che . f * n*Uiufu» 
jfttmxju. che hanrwefienzavC proprietà, e cagioni; e *thifo*tfnl fit t eheperrare qualche cofa è e " Ua i ltn ~ 
che perciò quanto afrcflcnaa loro potreb» necefTario prefupporre vna materia prima , etr J* r F*~ 
beroefferc trattate fcientificamcnte , mà che fia foggetto delle gencrarionr » & età " ' 
perche ciò non fi fa da profcuoriloro» mà nonfigeneri mai. Così èni nulla sà,nonai> 
. per macera via piana > e metanica s'attcn» tro»che nulla potrà cflequire pcrmol to,che 
de più torto al modo dà farle , che all'effe»» penfi»c che difcorra»mà pr< Supponendo al- 
za loro, 8cè<mttu cognreonc indrizzata cumcofacertaydaquella.come da materia 
* ai opere forap , perciò meritamente arte fi prima > potrà andai cattando diuerfe con- 
chiama, e eoo feienza ; non dunque canto clufiooi «come tante forme » le quali » 'du- IZjfimfi» 
■ni rifpetto dell'oggetto» quanto del mo- tmtur dicono i Filoiofi,^ fottmi* amttri*. i*lU ma- 
^.edel.W, k atn differenti, fono dalie Cosi reggiamo ancora , che benché il mo» seri**. 
feicnac , 8c all'incontro » pecche quanto al to non habbb maggior contrario > che la 
noe U co^itioriedelHrnfWcfenQii è duf c- Quiete è ad ocni modo imponìbile , che fi 
calle Scienze pratiche > e quanto al faccia moto lenza l'appoggio d alcunaco- 



Dtl m*do di trtturnt. Cap. IV. 

Citabile» ferma» equiefeeme ; quale nel 
moto circolare è ti cenno , nei retto 



JI 




U ? j \?? B * ltra «»ni«a certamente, 
che dal! haucr veduto, che tutti gMndnii- 
dui h umani dotati fono di ragione ; e come 
faPpiarnoJ'clTerbianconon efier cfTcntiaJe 
allliuorno? perche vergiamo alcuni hno- n , r 
mini non crier bianchi . Da gl'Indi uidui "*1 nMl '{ t 
dunque racconcino i FJofofile Cpccie» i y?cogi» <<* 
generi» le defiwriwiuc tutto e© che fi pub ******* 
ri cercar i n vna fóentaje perciò dcuono ef- 
fcr certi [fimi ;c fc eglino fono incerti , non 
fi puòficrjramcraehatrcr faenza, che certa 
fi a . Magi "Indi uidui ddlc Imprefe»chi non 
sài che fono incerti 11 unibilmente che, non 
v'è foi fi hnpj cfa alcuna, così ben formata* 
cheafgiudictodidcunofajttoic. nonfia £ aneti c ef- 
ainaForzad, muouerqiul fi voglapefo, daclTcr riprefa, efcanccllatadal numero feri inceri*. 
lean alcun altra cola ltabilc cgh non s ap- delle Imprcfe . per eflemmo fu firn 



ter 

D*l tmt$. mini detti. A quo, ctni^tum. Non altri- 
menti dunque non eflendo altro il di (cor lo 
h umano, che rn moto dell'intelletto» e ue- 
ceflàrio» che egli pefupponga alcuna colà 
irabile , e ferma* cioè certa* e fic ui a , (opra 
della quale s'appoggi, e da cai comincili 
moto . Ma più d'ogn'altio pai mi che fia 
hello» ÒV àpiopofito il detto di Archimede 
mgegnofiflimo Matematico » il quale fi die 
vanto di rauouer Con va calcio il Mondo» 
purché hauefle potuto fermar l'altro piede 
in luogo Irabile fuori di lui» conofcendo 
icntc, eh e non può chi che fia farai 



poggia » e ferma • e così diciamo parimente 
noj,che chi con la forza dell'ingegno vuol 
prouar alcuna cofa , b perfuadere altrui » e 
ncceflàiio , che presupponga alcun fonda- 
mento, 6 principio ficui o, e certo, fopia di 
8u*l afu crii s'appoggi, eprenda forza. Che alcuna 

trrta /MO 



cola d unqu e s'hàb bia à prc 1 u ppori e di ccr- 
d» frtfuf- to da chi vuol dilputar dcll'lmpiela , è co- 
f rr * *** la»ch€ non ha vna difficolta almondo : ma 
fHtft» trmt- fàri bene tanto maggiore la difficoltà in 
'** • ritrouarc quale fia quella cofa certa , fopra 
di cui polliamo noi erger fic uramente la 1 a- 
brica, eh e pretendiamo dell'lmprcfc. Pcr- 
cioche fàia ella forfi l'autorità di alcuno 
s * graue fcrittore , à cui non fia lecito il con- 

tradire t come fuol auucnirc nelle altre 
tbt feria: fciciue,pcrchc nella Filofofia v'è Ariftote- 
le » nella Geometria Euclide , nell' Aibrolo- 

gia Tolomeo, nella Teologia la Scrittura uio,dal Kufce|li,dalCapactto>cdaaItri. 



Imprcfe » per eflcmpjo fu firmata bel - 
liffima Impiefa quelle due colonne co'I 
motto . Firn v/rr»*fatta per Carlo Quinto: 
maeccoilBaigagli Autormoftogiudicio- 
fo» il quale nega cHer quefla degna di no- 
me d'Impi cu f egli all'incontro (lima per- 
fetti flimc I mprefe , e le pone per cf lem pu- 
ri ddle altre l'Iflnce co'lmotto. Commut, 
etmhmsy &i! Collare fierrato di cane co'I 
motto . S+ucuu , «-/ difendi/ : ma eccoti il 
Tafiò, eh e le impugna, come non buone, e 
I'rlrcfTo farebbero il Guazzo, & il Chiocco» 
i quali conditione neceflària deli 'Imprcfe 
vogliono che fia Ifuuer due figure. All'i - 
contro parimente non vi farà forfè figura 
per non dir Imprefa così imperfetta» che 
non ritioui alcuno , che la ponga à fodere 
fra il numero delle h onorare Imprcfe » co- 
me fi può vedere fi à le radunate dal G10- 



Sacia» e così in quali tutte le altre ? Mà in 
quella fetenza non riabbiamo ancora fciit- 
toredi tanta auttoiità , e non v'e alcuno, à 
cui da molti altri non fia conttadetto . 
Forfè farà la defmitione dell'Imprcfa, da 
cui dipender dcuono tutte Jc proprietà » e 
le regole di lei 5 ma quel la è la più incerta 
cofa*chc vi luipcrchc quanti f ono gli feut- 
Sr fc r*p*- tori d'Imprefe * unte fono le dermi '.ioni 
ai. diuerfe apportate da loro. Forfè le cagio- 



StU iv/ 

m ' 



Se il fipù- 
ficmf d*l 



St U Im- 



Sa d unque v e tanta incertezza > e tanta n .a: e ,i f » 
contefa circa gl'Indiuidui delle Imprcfe , e . ,Jn 
dagl'Individui s'hanno da prendere le de- atJl? 
fìniuoni»cturtociò,che fipnòdefiderarein ' 
vna fetenza, come potremo noi fperardi 
trouarc in quella fetenza alcuna cofa di 
certo » e di fabricar fu'l fodo » e non nell'a- 
ria » ò nell'arena ? 

Forfè non ci mancherà qualche irrada per . 
aniuareallacognrtionc de gl'Indiuidui » e ^ fezxJ P tr 
nidi.'à? Umateria, la forma» il fine ? ma quelli ctoinri ci I iranno guida al rinunen- J*t tr * rl * • 
quelle» eflendo incerta Iadefinitione , non te>maciòpurc farà difficile . Perciò che 
poffòno effer fe non dubbie: poiché con tre mezzi mi fi apprefentano » che potreb- 
quclla hanno neceflària conneffionc , forfè bcro in ciò fcruirci,ma in tutti v*è cnc dire, 
ìlfigmficato del nome» maqueflo par de- 11 primo mezzo è l'opinione communedcl Z.T Mme * c! 
bile fondamento » e vi fono pure ancora popolo.I] fecondo è rauttorità de gli ferie- P rtmo • 
quefrioni. tort,& huominidotti.il terzo è la ragione; 

In fòrama fc vi hà da cfTcr alcuna cofa ma ecco fcogli, e pericoli in tutti . Nel pn- 
ccrta , tali efler dcuono l'I m pi efe fingo lari» mo » perche » chi non sà quanto il popolo 
che i Filofotì chiamano Indiuidui, poiché poco intendente fu di quella lotte di < ole, 
da quelli hanno origine» egli vnrucrfali ,c ncllequali ingegno non communc, ne vol- 
tuttelc lcicnzcpetchecome fappiamonoi gare n richiede > Chi non sà quanto po- 
ch'c d'eflcnza dcil'huomoj effer raeionc- colmabile» poco fondaco) e leggiero fu il 

parere 
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ti Libro h T>9ÌU niturx tUINmprtfì 

parere del volgo?AggiungT,che lari anco- dotata ; le quali ti è cole clsere fra eli loro 

va molto difficile il ritrouarlo , perche an- diuerfe » e poter la pi i na ftar fenza le altre 

dremo no: foifc dimandando ad vno ad duce la feconda fenza la terra, è cola per " 

vno tutti quelli del popolo? e che fatica feltcfsamanifcffa . Perche potrà vna cala ^ 

farebbe quella ? aozi che bel modo da far- efser vera cala , & ad'ogni modo non efserc Ère r m 



fi beffare da tutti > perciochequa! rifpofta proporttonata > nè fàbricata conforme alle r t j[ tr yj^_ 
porrai tu afpettarc da vn Calzolaio , ò da regole dell'Architettura , & hauerà la ori- *^ nM»fj 
' ' vn Pcfciuendolo, b da vn tteccaio, fe tu li macola de le dette folamcnte. Vn'altra t0m 
dimandi qual fla vera Imprefa > ti dirà per nò hauerà difetto nelle regole dell Arehi- 
auui mura vno che non sà altra Imprefa » tettura , ma non hauerà vna certa magni ri- h } i m rtgi* 
che latte (ua, vn'altro> che fempre ftet- ccnza,efplendidczza, e per grandezza di i afa firn- 
tei cala fua, c non fù mai alla guerra; fale,eperabborKÌanzadicarnere>epernc- p n ietti-* 
quegli , che non sà leggere , e che quelle chezza di marmile di tauon,che fi vedran- i en(e . 
cole fi dimandano a' Dottotiie queftt fòrfi, no in vn'altra,cV naucrà la prima,& fccon- 
chc non s'intende d'altra Imprcla > che di da cofa, ma non la terza, di cui lai a quella 
. mangiai e,c bere . Ma Te pure rifpondcfsc- cad dotata che delle dette ecce lenze farà Trt 
ro.ciedcremo noi, che tutti rifpondefscro ai iichita J*iAefso dunque accade nelle Inv 
l'ifte'sotche non fofse fra lorodiueifìtà d'- prefeche hanno tré gradi di perfèttione» il ^.y, , 
opinioni ? che s'accordafsero i Fiorentini, 1 primo è di cfser vere Imprcf e , il che di- 
Milantfi , i Vcnctiani , & altri in vnifrcfso pende dalla natura , & efsenza loro ; il fc- 
parerc? e cola certo chepaie hal>bia più condo d'dscr regolate, il che fcguedal 
tolto dclhmpolTibile , che del difficile • non hauer alcun difetto , il tetro è d'efser 
Lalciercmo dunque queffi>cV: andeiemo Angolarmente lodeuoli , & eccellenti , il 
Dtl ftctn- a' dotti» maquìtioucremovcriflìmoqucl che fi raccoglie dali-'ecellenza di tutte le 
do, detto. Qgor cApir» tor ftnttntU, ,e cercando parti,& altre cofe concorrenti ali Imprefa. 

fhadad vici» dal labj: imo, più che mai ci Noto appiefso, che per conleguii laco- 

troucicmo internati ne' fiioi errori . gnitione di quefh tré gradi di vari; mezzi 

&e! ttrzo, Ricorreremo dunque al tribunale della ha! biamo à feruirci . Perii primo»- che era 

the ì lars- ragione ; che è giuluffimo? ma quanto più il difeemere l'/mprefe da quelli ò legni »ò 

gìottt, giultoèil giudice, tanto meno vuol dar d'altro, che tali non fono; non iftimo,che M*xx» ftr 

lentenza,fe non vi fono le prouefe non s'- vifìamigliormezzo,chclauttoriràdelpo- cono far U 

adducono ferittuteteuimonij con altri ar- poIo,di quelli pcrò,che parlano d'Imprefc primo . 

gométi del vcro,ch" è qucllo,che nel prin- |g rngione è , perche quello, tutto dipende 

cipio di quello capitolo diceuamo, nó po- dall'vfo di quefla voce Imprefa » la quale 

ter la ragione far l'officio fuo,le non le ap- può prcnderfì in tìgnificato, cpiù laigo , c 

prefenta alcuna cofa di certo , fopra della più lrrctto,e conforme aU'vfo,ntI qual el- 

qualc s'appoggi > e parti colai meri te la co- la fi prende » così alcune faranno appiana* 

gnitione dell Indiuidui : mentre dunque tc>ò non approuate pei Imprtlc,pci'cioche 

non habbiamo ritrouato ancora cofa aku- chi non sà,chc le tanto largamente fi pren- 

na di certo , à nulla ci fcrue la ragione . defse quello nome, che fofse l'iflclso, che 

Ecco dunque quanto più che non pare è fegno, ò fìmbolo, che abbraccierebbe , . . c 

difficile il trattai quella icicnza,& ai i mare Emblemi, & rouefei di medap|ic,& riflrc, , ir* 

àdiredtllanatuiadcll'Imprefealcunaco- &ognialtra fortedi fimiglianti figure? e . 

fa fondatamente i ilchcperauuenturanon che (e in ettamente fi prende da tutte que- M *'* 4 ** 

c&endo auucitito da molti , che di loro \\ c cofe farà Ploiprefa diuerfà > la chiauc 

hanno lcritto.fì vede, che prefuppongono dunque di tutu quella materia.altio no i c 

nioltc cofe à voglia loro , che da altri con c he il fìgnificato del nóme ; ma quello, chi 

1 iffefsa facilità fono negate , con la quale non sà che s'hà da prendere dall'ufo com- 

fuiono aff-i mate , e non fi troua fine alle m une del popolo.chc perciò Horatio difse 

Ri/oltttìmt l° 110Cont cfe» con molta ragione . 

' ' Per non perderci noi dunque in quello MhI:.* rtnafeètur^mtam ctctdrre {attenta., 

' Mate, che ftnza porto rafsembra. Panni in i Quintine fnnt m honore vocabuU, fi voUt 

pnma necelsario prefupporrc » che della vfus . 

Imprcla , come anco di qualfìuoglia akia G^uttn ftntj ^rbitrinm e fi, et im, et nemuu 

cola operabile da noi,trc cofe polliamo ri- It^tunÀi . 

Trt richiederei la prima qual debba dilli vera Cioè. 

dn fmftrfi Imptcfàj la feconda,qual meriti ofser dna- A molte voci di ti* mortt t vi/m , 
*i€ it im- mata buona, e rcgolacajc per terza, qual di Et » lt vimt dar puh merrt J *ft, » 
prr/t . beiti , & eccellenza fu fcgnaUtamcntc Ch i dti frn f**tU*r mrma , e fignn . j 

E 
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bel modo di fratèrne. ftp. IV. ti 

E la ragione fi è perche il fine del parlare è quella non farà numero per veruna parte , 
l'eiTer intclo» e per eflér intefo è di bifogno ò rifponderà,e contieni con gli altii,& ha- 
prender le voci nel fignificato» che fi pren- u cremo cib che andiam ricercando , ò ri- 
dono communementc da gli atei , altri- fponderanno variamente » e quello farà 
menti non ci intenderanno;e perciò fu det- molte* difficile » perche non logliono edere 
to lAjtunium tft vt multi* /«piendum , vt quelle differenze nel popolo» c quello» che 
p*Mti. La regora dunquee la pietra di para- fi chiama pane da vno j pane ancora fi chia- 
eonc , per conofcerequal debba chiamarli ma dall'altro ; ne importa >chc vno fiaFio* 
Jmprefa^non è altra, che il vedere il lignifì- rentino»c l'altro 3Lom bardo, ò Napolitano » 
cato , nel qual'è prefa communementc perche ad ogni modo parlano tutti con lin- 
quefta voce Imprefa, e conlTderarcà qual gua Italiana, e fé bene v*èhadi loroalcu- 
co(à> ò figura conuenga, perche conforme na diuerfità di vocaboli, quando però 1- 
all'autorìtàdiHoratio, poco fa cita», fé iilefsocvfato in tutti quelli luoghi fuole 
quella voce d'Imprelà s'applicarle per l'au> hauere l'ifteflb lignificato appretto tutti , c 
uenire ( diciam così per vn'efcmpiollraua- quando pure vi reme diucriita di pareri, ai- 
tante) ad vn'ilfc omento di mufica, e quel- inora ntlliilelTa maniera haucremo da ta- 
le > che bora il chiamano Impi efe altro no- uellare ancora noi» e direper efempio, che 
ine acquiiUdèro» ficuxamentelmpieledir la tale fecondo alcuniefler deuc Iraprcla. 
fi dourebbero quegli ftromenti, e non que- chiamata» ma non fecondo altri. E fe rcplj- 
fte. Non è dur>qne in arbitrio di vno» òdi cheiai» che la maggior parte del popolori" 
due fcrittori il rdlringci e quel to nome d - fponderà » non m tenderli di qu elle cofe » 
[mprelà A lignificar vna cola più tolto» che concederò ciò Poter auuenire» fe agir farà 
vn'aitra » ma dall'vfo commune di quelta dimandato della natura dclPlmpreTa ì ma 
voce fi ha da prendere . non credo già > eh* efiendo dipinu alcuna 
Nè alle ragioni , che fi adduce uano con- Imprefa in luogo publico,come bene fpcl- 
t« l'autorità del popolo farà molto diffici- fowoleffcrc » fe vnforelhero dimanda à 
leilrifponderc . Si diccua, il popolo eflèr qual fi. fia del popolo qual pittura Ila quel- 
poco intendente di quella forte eli coéc» ri- fesche non li rifponda ciTerevnaImpielà,er 
ipondo,cheper quello, chequi noi hora ri- feil popolo minuto , elafecciadclla plebe 
chiediamo » non vi vuol cognitione della non lo fapc0c>almeno-certi altrixhe hanno 
natura della colà » ma folamente della vo- del ciuile, e pra tucano con letterati» lo fa- 
ce, nel che i dotti bifogna , che dipendano pranno, e quelli in fomma , che parlano d '- 
dal popolo • Così il popolo non sa la virtù Imprefe liano ò dottiyb ignoranti, ò nobili» 
dell' herbcò de' fion,ad ogni modo, il no- ò plebei fi ha da prendere il lignificato d ci- 
me , co'l quale dal popolo vengono chia- la voce Imprefa » perche quelli fono > che 
mari è il vero nome loro ► Alla fccondari- firmo l'vfi) > e dall'vfo il commun parere 
fpondo eflcr mirabile il popolo nelle Aie de' dotti.che debba prender fi ti lignificato 
paffioni,enel»e opinioni delle cofc,ma non delle voci . 



del poùcit 
ttmt s'Inib- 
ii» À r*tce~ 



quella 11 

ucrrà,chcquefra voce Imprefa ò più larga, lafentenzadaltribunaledellaagionc ,la- 

òp^iùlrrtttamcntefiprendadiquello, che quale penetrando la natui a del le cofe» &i 

fi ta hoggidi.nc fcguirà infieme,che daLnu foro fini » più ficuramente può regolarla, 

mero delle Imprefe fiano ò ritenute, od che l'vfo»il quale in tutte le cole troppo Ii- 

cfclufc alcune ,che hora non fono; negià cenza fi prende , nondeue egli peiòclTere 

perciò fi mutuila fetenza , la qual' è delle difprezaato affatto » an»i le per altro le ra»- 

cofe.e nonde'nomi,cperòfemprefaràdi gjoni faranno pari»infuofauoi e doutà giu- 

quelkimagiiH»ofegni»-che hora fi chiama- rhearfi* cmoitomenodeuedifprezzarfiil 

no lmprefe^incoravchceo'l tempo mutaflè- parere de' valent'huomini , che in queftai 

» mille forti di nomi* hiateriahanno fcritto,hauendo eglino cer- 

Alla terza ragione prelà dagl'inconue- cato di conformarti con la 1 agionc. , . ^f^^, 
nienti ,* che fedirebbero dal dmiandarei ErilteflodirfidcucdeUauttacofa, fe. f,//^. 

particolari del popolo . Rifpondo in pri- non forfè » in quantofara per auuenrura più 

ma, che fenza molto dimandare > & racco- lecito nauer. rifguardo al piacimento del 

gfieri ciò che s'intende communemente popolo ^perche non fi può * chc ciò 

lotto quello Dome d'Imprefa , e quello ba- non arrechi perfettione ali * m P rclc > c °me 

fla.. ApprelTo fe tu dimandi* ti abbatterai nel Aio proprio trajtatopJ" paracoiatmerw 

inpcitona » diciifpondaooniàperne , e te v edxéano - 



cer-. 
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i-f Libro /. Della tutur* dcltlmprefe 

mféu Eterni dimandi qwl cefi di rato farà fé gii dirà il fàlfo.fe ciò, eh' è fidamente dr 

di cert» JSm dalla ragione in quefto fecondo > ò terrò perfettione» fegli lappiefentCTà etiandio 

per trtfup. grado prcfuppofto ì ri fpondo tutto ciò in come di effenaa ? E poiché non tutti arri- 

pròna , che circa il primo gr ado della Im- uar pofionoalfommo della perfettione»- 

prcia,con l'autorità commune detto, e prò- come non fati bene , che (appiano almc- 

uatohauremo. Appiedo molti principi Fi- no , che vi è vn grado intcriore, incuife 

lofofici,qna]i fono,che non fi deuono mol- fi fermeranno , non faranno m tutto fuo^ 

tiplicarlecofc fenza nccclTità , che fra la ridi Irrada ì E perche quelli chehaueran- 

- ~ -■ * _ i . <*. — ■ u ' J. rr„. - - - ut Cnrmm Imnrcfi hnr>r>!» . ma finn nf r. 




iwiiu j ciatiiincmc ju Imprcic applicar ■ i « »mn— > •»*«*••»»«•»««««.—*-—■—«—•- 

poflono, da' quali and et àia ragione racco- fi rada vm Imprefa à perfetta) quali che 

« j g4iendo le regole per formar l'Imprefefcn- non habbiano faputo neanche che cofa 

i'Tu! " difetto, & eccellentemente. Conforme voglia dire imprefa ì certamente qucflo 

V"!**"***' dunque à quefte cofe dette ; In prima ra- parmi, che farebbe vn'imitare gli Stoici» 

foneremo noi dcllanatura dell'lmprefe, c da tutti i Teologi riprefl , i quali tutte le 

aelI'efTcnza loro; appreflo dellé regole per virtù , e tutti i viti; facciano vguali . Ne 

formarle fenra difetto ; e nel terzo luogo gli artefici trattano confufamente lefTen- 

poi delle conditioni,che le rendono piulo- «a* la perfettione , perche Ariitotile nel- 

dcuoli, & eccellenti .. l*infcgnare eccellentiflimo , tratto-prona 

dell* eflcnxa del Sillogifmo ne libri chia- 

- burnirne fmuUt- 

Ali Uore Eofteriori . I Teologi trattano anch' efli 

dilhntamente^ ciò che appartiene all'ef- 

LA dilVintionc , che noi qui facciamo di fema d'vn buon Chrilriano , eh' è, l'offtr- 

.trè gradi d'Imprefe, cioè, vere , rego- uanra de precetta , e ciò che alla perfet- 

hte, e perfette , non pare fiaapprouata dal tione che ncirofTeruanta de confegli con- 

Ferro , ò non almeno il trattarne dui ima- filte.Et i Maeltri della vita Ipintualcdifbn- 

mettclmpercioche nel capo f.del fuo pri- guono anch'elfi, tre gradi,cioè, d Licipien- 

mo tibro coli dice . Noi che trattando dille ti, di V i o ficicnt i , e di perfetti . E fe quella 

Dittiti ime ~ - . m ■ - « - m JLiU.^ fMK .t nnun fi * *— »nm oli altri 



pCrtriC HEiyMHM* ^«fliUIW *u n«- Mimili w imi rui w pCtiOna ITIOltO gJUul- 

uere quella materia trattato con bcliiflìmo ciofa , cV efatu , riprouar volerle la lòpra- 
ordinc, fi pcrch' eglifttflb nel cap. j j. pò- detta dillimione, quantunque in quelle po- 
nendo le recole,' ejeconditioni di formar rolc collocatc,quan* come contrapoite alla 
le Imprefcdopò alquante feggiungr.g**- maniera teauu da noi in coniìd erare l'Im- ■ 
fte fttmoio nttejfMri^eprmeepAliJe Mitre, eh* prefe ne deflè vn poco di fofpetto , come 

fi addurranno, faranno per fare più beli* pi* anche- in riprouar tall'hott alcuni noftri 

v0gs t * t** jingolare l imprefa. Me ntre dun- detti aprmtenerrtrall'ciTenza dell Imprefa* 

que dice quegli, voler trattar inficine dell- come che trattallcro della perfettione; fo- 

eilenza , e della perfettione deU'imprefa , ■ pro.de! chefe forfi egli hauefle fatto confi- ' 

haurà intefo facilmente di voler confido- dora tione maggiore » haurebbe ricrouato , 

rare ncH'illclTo trattato l'cflenza » e la per- che non fiamo da lui tanto difeordanti» 



fettione ; ò pur anche neirifteflb capo del- quanto cgh.fuppooc. Pofciach' egli fiegue 
le conditionideU'vna, e dell'altra, benché, per 16 piad ormedel Bargigli , e noi dall - 



diurnamente, ragionandone , e quando al- ifteflb quanto alla perfettione deirimprcfe 

tto foffc il fuo peuficro , non sò come po- poco» ò nullaci dileoftiamo, e diciamo nel 

trebbe lodarfi,nè dire^hex©£ faccia ogni capitolò iy. eh' cglfin queflamateria ha h- 

arteft c c. Imperoche qual bene p]ìb rilulta- lolofato mcgbo d'ogni altro . Nclrcflen- 

re dal trattar confufamente reflenaa , e la m poi ci fiamoda Idi allontanitt, non per^- 

EerfetuonediaUunacofaiefclonorfiàdi chenon cipaia difcorrere eglrmolto giù- 

>ro didime , perche come tali non i'hau* dìciofàmencc , ma per non dannar» affatto > 

ranno parimente à rapprefentarfi al let- tarvtt altri Autori , e formatori d'imprefe, 

torce come non s'inganneiàquclh , e non che fono lta^i ptimaxli lui; li che può dii fi * 

» * * " 
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Se Figura, e parole richieda. Cap< V. tf 

che fumo differenti folo, eh* «gli più flret. ma può mieta* firmar Imprefa, U quaU non 

tamentc prende il nome deli lmprefa,c noi voglia , Uè fi» mtefat dunque * quota non/i 

più largamente, e nella Teorica più colè»* dourk por motto . 

che nella «attica , perche quantunque fia- La feconda è ,ckt vi font •lami fimuU. 

no le no/tre detinitioru digerenti , mercè tri nonfimi , quinte alla natftr» loro , quote 

eh' egli confiderò più tolto la perfettionc, dajujne ponendo/! notl'Pmprofe , non 

ch'è l'cllcnia ; e noi più l'eflenrj , che h ranno bifognods moti», cono* (die' egli) mlU 

pei fettionc; perche turtauia ncll'opcrare fi Fenice no» accade por il motto , fapendofi , 

decfemprehauermiia difaropere pellet- the l efem di quella è defftr fempre via* i 
tcconfiglwmo fi legnano nella formatione Può inoltre confcimaifi , perche m al^ Dell Jbitt 

delle Inprcfc le regole di lui . cunelmprcfe è affatto foperchio il motto , 

come in quella del Loto , che s'innalza alla 

c li - r r (T prefenaa del Sole il SIC DIVA LVX 

Se alla yen imprefa fia necejja- M ih i . pcrciochc re l'Autore di quciu 

rial* e/Ter Composta di Fi- ^prcklaporttua.òinaltrarnanierala fa- 
ri 1 JÌ t,* v I* ccuaconofcerc per fua, chi non sà, eh' egli 
gmA y e ai paiole. volcua due così intcruenireà lui, comeà 
CaP. V. l'herbaLotor & in quell'altra dell'Airone 
A il NATVRA DICT ANTE, perche 

chi non sà , che gli animali brutti per iltin* 

Ouendonoi ragionardell'cfrenza del- to di natura , fanno l'operationi loro? dun- 

1 Imprefe,nonpoflìamo,pcrmioau- que quello (NATVRA DICT ANTE) 

uifò incominciar altronde più commoda- e affatto foucrchio • 
mente, che dalla figura, e dalle parole, che Finalmente l'Imprcfahebbe l'orietne da 

»: -tr • 1: I _t_ . e.-.. A.'f j;i„ t> . ,. . 



rt. 



D 



• — — — — — ■ <mm J - • — 

Imprefa necci' Più fenza u\ptto , dunqi 

farie fiano , ò pure fe ballino le parole Iole , Imprclà neceflai io , 
ò le fole figure. Nè di ciò contenti, vogliono alcuni di r»,r r 

Prona *pi- E dunque opinione di molti Scrittori quelli Autori , che far fi poflà Imprefa di Y 

mone no/u di quefta profeflionc , che l'Imprefe polla- parole folamcnte . ImàUd** 
tfftr ntirf- no farli e di figura loia , e di figuta con pa« Cositi Cappaccio nel capitolo* i. del pri- *' 

f*rìc timo- rolc; ma di quelli alcuni vogliono l'Imprc- mo libro, adduccndo per elTcmpio il ME- 

to. le di fola figura effere imperfette, come il MINI de' Signori di Capta , &il uo. e 

Contile, il Fara, & il Palazzi, & altri quel- menichi molti altri efempi apporta , co* r "**fi em 

Su* prone. Ie,chc fenza parole fono,efTere più religio- medelMarchefeScaldafolcchcfù CAV- 

k,c rifèrbatc, come il Rufcclli . S A M C^V A R I T , della Signora Ange. 

Del Rnfcel- Proua quella opinione il Rufcelli con la Roflj , NON S I N E CAVARE; 

M . efempbncrchc Di fole figure (dic'cgli) fin* del Signor Silueltro Bottigclla > EX I M- 

t Jmpre/i diuifate dm Difi nella con frut none BRE PVLVEREM, del Signor Gio- 

del tabe™ aedo , nren del patto fati t come uanni de' Medici, ECHENONPVO- 

ff figari inteft per gli quattro Euangelifti, tt- TE AMORE? E di Gai paro Adouar- 

m e i Gitrogli/id de gli Egitti/ , come amor éu do Ile giano ,OMNlS HOMOCVR- 

<] utile . che por lo mondo andando, port aitano i R 1 T . • 

tauaUtrt erranti, cosi nel (.1 if cor fo l'opra il - I-a ragione può eflcre, perche cor. Ic pa- con ragiì- 

Glouio. le loie lì può far intendere il proponi mcn- ne . 

E nel libro delle fuc Lnprefe Ululiti con- to, che una da cohdurù fine alcuno gene- 
ferma ciò da vn*inconneniente , che ne f e- rofo penficro , dunque fari veià Imprefa , 
guircbbe,fc le parole fofTet o neceflai ie co- h quale deriuando dal verbo imprendere , 
me anima ali XnpjrfSl, cioè» cheteranno non vuol diraltro,fcnon fegnodiciò, che 
hello lmprefe vfate da gl$ antichi forum mot- fi imprcnd e à fare . 

io,* che fi vf ano ancora hoggidì da molti grò». Con tutto ciò l'opinione più Cotrnnu. 

di /mommi ,fojj'ero cad.iuen, ò corpi morti , ò ne , e de gli Scrittori , e di chi pretende far Opimo • 

por dir meglio embrioni , fa aborti , ò feoncia- hoggid ì li ti prefe , è che fiano MCCclTari al- commtmcj 

tiare v fette fuori ftnxa batter nomi rtceuuto lacompofittonedi lete la figura, & il mot- imprefa , e 

• a n ima , ni /pirite alcuno, to : quello in prima infegnò 11 Giorno, motto, e figa 

DelcaPae- P* e altre ragioni adduce il Capaccio, la & è poi flato approuato dall' Ammirato , M richiede- 

^ u ' " Hprima il motto non forno per altroché per far dal Bargnj^fc dal TifTo, e da tutti quali gli re. 

émvtudert il eomeetto dell antmt mio ad alni: altri. 

Prona 
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ré Libro l DelU natura deWlmprefe 

Prim* va- ■ Proua quella neceflltà Ercole Taflb (pie- gli , che no» rè corpo ò naturale* ò aitili- tlmprtfii. 

front iti gandolaluadcrinitione dell Imprcla, per- ciaicin cui non fia lecito conlrdcrar di ucr- 

r.itfe . c li c Per wuo di Iti vitnt l'imfrtf* diftintn fc condi doni, & per confeguente, che non 

da Emblemi, riutrfei, <jr Altrt fimbolichc fpt- polla applicarli diucrfamente , ad ogni ino- 

tèe. alcuna delle quali figure t <jy alcun altro do alcune fono, che hanno vna proprietà 

pare non ad me r re , <y mun* t'vnt , & le mitrt canto principale , che fc altra aggi unta non 

rafie me non mai ntcejfariamente. Ma fc à dir vi fi pone » di quella s'haurà cttntcndere 



S atpro- hò il veto (con pace di quello Autore» per fcnxa fallo : per efempio del Leone èia 

^tro m°l co da mc Itimato > & amato ) non proprietà principale la forzajdella Volpe la 

panni proui efficacemente la propofta con- làgacità , onde s'io prendeflì per Imprcfa 

elulione quello argomento ; perche fi fon- due pelli, vna di Leone, l'altra di Volpe le- 

da in due propofitionijc quali da gli auuer- gateinfiemc, fenza alcun'altro motto, non 

fari potrebbono eflerc fac ilmente negatee vi farebbe chi non intendefle,me voler dt- 

ruttauia nell'argomento prefuppongonfi molìrare, che della fortezza ,c dell'ai lucia 

per vcrcséta piouarfi,la pruni è» che deb» penfo valermi . 

ba l'Imprefa ctfer diuerfa cflcntialmentc il difeorfo dunque del Bargigli proua Cbt fi poflì 

da gli Emblcmi,da rouefei delle Medaglie, egli bene i motti crfer vóli all'Impreia ■ mà etm U fopro 

dalle lnlegnc,& da altri sì fatti limboli.mà aftolutamente neceflarii , le ingannato non ittts r»gio- 

ciò li negherà il Rulcclli, ilquale dice, che fono,ccrumente» che no; nè è merauiglia » nt . 

ì Gicrogìifìci>e le figure antichee l'infegne perche quella non è cofa,che prouar fi pof- 

fi potcuano dir Imprefe , fe ben frà quelle fa con ragioni », poiché fe fofsc in vfo , che 

due pone alquanto di differenza, così le figure fenza motto , come quelle > 

La feconda propofitione del TarTo è» che l'hanno fi chiamai sero Imprefe» ò fe le 

che quella fola neceflìtà può distinguer V- armi » che fi portano per diftngucr vna fa- 

Imprcfa da fopradetti Simboli » la quale migliadall'alr.ra fi comprendessero nel par- 

parimeatc gli potrà elici negata , perche ìar commune fono nome d'Impreie>non vi 

•diranno per auucntura , efier l'Imprefa da farebbe ragione,chebalìafseàpn>uare,che 

quelli diuerfa > ò perche rifguardi proponi- fenza motto far non fi potefse Imprela. 
mento particolare dell'Autore , o in altra Dall' v lo dunque» e dal parlar commune Ver* pronto 

maniera. ha (lì da prendere la decifionc di quello dell vfo . 

HAgims iti ingcgnofamcnte fi sforza di pronai c 1*- dubbio » la quale làrà il motto cfser necef- 

BargagU» jftcfta opinione anche il Rugagli >con mol- (ano , come parte elscntiale all'Imprcfc ; 

ti efempidimollrando , che la lignificano- Ma come potremo noi. prouare quello vfo 
ne della figura rimarrebbe confuta, non (a- e quello parlar commune? potrei dire, ch'è 
pendoli di qual comi i rione > ò proprietà di per fe ilei so mani fello, e non ha bi fogno di 
lei fi volerle valere l'Autore > fe il motto altra proua » pure fe alcuno non fi afficura 
non la dichiarane . Mafia detto col rifpet- di credermi» vada per tutte le Academie di 
to che fideueà così degno huomo» nèan- Italia » oueciafeuno Academico portala 
che mi par conuincere quella ragione . In fua Imprcfa , e tutte le vedrà compone di 
prima » perche non proua quella confufio- figura» e di motto: dimandi à chi che fia » e 
ne, ed olcurftà eflcr ripugnante all'Impre- nonvdirà mai » fc vorrà quel tale parlar 
finanzi potrà dittiamo » che più fi di fd ice propriamente » che il Leone fia Imprefà di 
all'Impreia Peifcr chiara, che Pcflcrofcu- San Marco» òV Aquila di SanGiouanni » & 
ra> e però diceua il Rufcclli, che tlmprtfcj in Ibmma vedrà » che quelle follmente lo- 
ft nz.it muti trino pi* rtligioft, t rtftrbattj t no ih mate Imprefe » le quali hanno quelle 
cioè piùoccultc, e recondite. Inoltre non due parti cfsentiali di corpo » e di parole . £ delle po- 
mi negherà il largagli , che non pollano Prouar eri and io ir può da' detti de gli Au- r de de gli 
fai fi de' Gieroglifici , e Simboli fenza mot- ucrlari » molti de' quali confèfsano quella auuer far» . 
ri perche le antiche carte ne fono pienc;di- verità » ò dicono almeno parole > che non 
marni crolli adunque fe tali Simboli fenza volendo» la confermano . 

parole fiano confuti? fe lo negaidunque(di- Gio. Andrea Palazzi fau e I landò delle fi- De / PmJaz- 
tò ) potrà anche l'Imprefa lenza ellcr con- gure del tcflamcnto antico , e di quelle de 
fula rimaner priua di motto; fc affermerà, gli Euangelifri,ede'Gierolifici,dicc. 
dunque ( dirò ) come non difdice quella Et fit bene no beuunnno anelli maro, e d vna 
C on fu front- a' SÌmbolÌ»nè anche deue di Li 1 - fola figlerà per lo più confi ajf ero, tilt ruttata* 
re alle Imprefe . trono Imprefe Jbencbt non così per f erre tome le 
Senza mot- Di più» non èaffolutamentevcro, che noftre,E più àbafso. Ardifcodir* y cbt i cimie- 
ro fe cmfu- fenza il motto rimarrebbe cufufa I'Im- ri seza motti fiano fimili olle Imprefe antick* 
{* [*Ttbb<-> prcla ; perche fc bene io concedo al Barga- (? * ^ e no ft re quel li ,c he gli hhno. Nelle q uali 

parole 
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Se V'tgmty e parole richieda. Cap. V. 17 

parole fi vede , eh' egli confef» l'Imprefc Al fecondo argomento to'to dall'incon- Ttgure fa- 

noftre;cioè quelle, che fono in vfo hoggi- ueniÉtcchc le figure fenza parol ■.• fi direb- xJparo/e fc 

di, doucre hauer mottoi dunque l'vfo prc- bcro cadaucri . Che che fia per hora, le le Cadaueri . 

lente è per noi,ne il pafsato è contrario } e parole fono anima dell Imurcfa' rilpondo 

perche irtquel tempo,nel qualefi vfauano alla confcgucnza.Non ogni cofà,ch èfeo- 

ic figure lenza motti non era in vfo quella za anima eiser cadauero, !c pietre fono sé- 

voce d' Imprefa , & ancorché fbfse fiata in «anima, eli elementi, & i metaMi,nè peib 

vfo , habbiamo noi nel parlare d'ofseruar finofsono chiamar cadauni; così Icfig ire, 

i'vlo prefente , cnon l'antico: ma paniamo i Geroglifici , & altri ta i fimboli fenza pa- 

a gli alto auton. rolc,benchenonhabbianoanima,nonper« 

r m s ° na 1 '"fjffi* d,ce AJcisandro Faro, di ciò fono cadaneri , ma fono vn'altra fpécjc 

oti F*rrM. t „ firnfj, f 0 u panie, come di simbok ,*«•- di colè* più tolto quello incóumlente fe- 

ttt* y Hotti,efimili,qu*fi fatiti immateriali, guifebbe dall' opiruonedcl Rufccllii pcr- 

chepercó forno «hiamatt *nimt. Di figurai*- che fe tutti quelli fono Imprefe , clelm- 

** f mal, fonai Geroglifici. D, figure, jreiepofsonohauer le parole-dunque que- 

•t parole consunte infiem» , «t la parola Im- ft c , cnc non rhan no ,ne fono pi iue* pei ciò 

prefa e più propri* di < } ue/lat*rx*forte.S l che ij Cirino cadaucri fecondo l'opinióne di 

egli contefli > che lolo impropriamente fi qnclli.che vogliono, che le paiole Mano 1*- 

può chiamar Imprefa q Deliache non hi fi- anima deU'Imprefejò almeno priuc inqual- 

gura, c parole. Mabdliflìmoèiltdbmo- che altra maniera di perfezione domita 

ruo del Capaccio nel cap. xo.dcl lib.t . loro, che fe egli dirà>non doueifi le parole 

l*lCap*c- Molti(<li(x egli) hano tanto di/hrfomttr. a quella forte d'Imprcfc, molto meno do- 

no alle Imprefe , Uguali non hanno motto , tt uerfi diremo noi, à quei fegni , che non fb- 

hanne fatte co A chiaro, «he in quella marnerà no Imprefe ; onde i n adluna mani era pof- 

non pud chiammrfi Imprefa ,che parrebbe à me fonoclTer chiamiti cadaucri , come egli 

feutrehie il di f corrert } ite Ecco come con- malamente inferi Ice contri di noi . 

fcfsa efser colà chiara , che vi fi ricerca il Al {erzo argomento propofto dal Capar- * e 

motto ;ma non so poi da qual ragione mof- ciò» cioè » ch'il motto s'aggiunga permag- www • 

Co, fegua immediatamente apprdso. 8* be- gjor chiarezza , e che altn può formar Im- 

ne hi auejfa opinione , <be ne» manca d effer prefa , la quale brami non efser intefa ; ri- 

Imprefa quella, s cm*i fenza metto , quali di- (pondo non efser la chiarezza fola il fine 

cdse , Ce ben veggo efser cofa chiara, che delle parole , ma l'ornamento , la viuaciti» 

non è Imprefa fenza motto jo tuttauia vo- | a bellezza , e la pcrfettionedeirimprcla» 

glio tener il contrario. E più chiaro nel e ti | volta ancora l'ofcurità .perche potrà- 

<ap. y . conferma egli la noftra opinione , no J c parole efser tali, che fiano più difficili 

cosi icimZdoTmrtiMdtJ» il motto effer ne- a£ j ,ntendcrfi con la figura , chenon fareb- 

eefario,ì che fia canata 1 Imprtfn neJJs natte be la figura fola ; e pere» fi: alcuno vorrà 

r*yì chete rhaboiaysSmmiJhat al artt?tque- fa imprefa, che non s'intenda, non per 

fiatenftderatione t buon* tonfidtr ondo Vlm- quclb farà nece(fitato ad deluderne le pa- 

prefa nella formale e ridotta a' tempi nofirù ro | c; ma concedendogli ancora, che le pa- 

Del Rufcel- Finalmente il Rufcelli approuando per role fiano (blo per maggior chiarezza, e 

ii. Imprefa tutte le figure dell'antico tefta- che altri per non efser intefso non voglia 

mento, ejli animali degli EuangclilU, e li feruirfi di parole «potrà ben quclfa' formarli 

Gicroglifici, chiaramente dà ad intendere» vn'Entgma , ò vna Ziffra , b altra forte di 

che egli non prend e quei» voce d'Imprc- fimboli i ma non già vn*Imprefa , della cui 

ù» come communemente fi vfurpa,nè co- elsenza fono le parole . Non altrodunque 

me egli ftefso apprcfso ne dà regole , nef- prouerebbe al più quefto argomento , le 

funa delle quali li vede ofseruata ne' Ge- non che non è verun neceifitato à feruirfi 

roglifici , 8c altri Simboli , che egli chiama d*Imprefe,mentre» che non vuole efser in- 

Imprdè . Abulà egli dunque quello no- telo, ma non già, che volendoli feruire d- 

me,e non lo prende nd fuo vero,e proprio Imprefe, non fia necdsario, che egli lafor- 

fignifi cato,e coli rimane parimente (ciolto mi con le parole . 

fi primo argomento per la contraria opi- Al quarto argomento , che in molte Im- 

nione, tolto da gli dempi d'Imprcfc fenza prefe il motto è fupci fluori fpódo per l'ef- tp 

Hrotto » perche diciamo quelle non poterli lenza deirimprda non efser mai foper cnio otiofo . 

chiamar Imprefe > almeno conforme al- limono » mafi ben tall'hora pcrhfignifi- 

l'vfo moderno, & ai I* proprietà delle vo- catione » il che nafee dalla poo pr"**-"- 

ci apprdso di noi . za di chi le compofe» c quelle wl» f« bc " 

libro primo. B 
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Si figuri , e parole rickitda. Cip. VI. 



yjtceflltà prto moda di ft$ntfic*re dalflmprefa t e per 
ti motto vta di fmditud'm t ì di metafora fondai* fa. 
come prò— prtt proprietà vera del corpo figurato 3 da c/fi 
dai n*n mai fi trarrà fimiJitt*dme/e non accenna 
U Motto ia inaliti d onde s babbi* ^ueflo d 
ffglisrt. Ma Iafctodi direrchc gli auuet£irii 
gli negheranno il (lenificar per via di /airu- 
Jitudinc cflere di clsenzadell Impic la: Ne- 
gar etiandio li può > che à ciò Zìa necetiàrio 



adofTo qifahpoluercclie tcuettxt roieua 
dall'Italia ; alla fine morendo mifcia- 
mente in Francia prigione . 

Pcroronoetiandio li Duchi di Milano 
di Cafa Vtfconte, come riferifoe Luca Có- . 
tile per Imprefa,tie fiaccole accefeda vna 
parte delle armi loro, e tre fecchie piene di 
acq-udall'altraidicui dice l'irtelTo Con- 
he ha generofa villa, mi che però 



re/ador 
Duchi di 
Milano . 



HmoRO /cornei Yedc^ nlVhT^eTTL^ "?l h ^ 

daS.Gio.Uquale e, lignifica per vudifi- ? en ™S? J fì ? CICiTcrc <='"- 
«iUrudine^ ^H^f» 3ffW 



del Aio intelletto, & l'altezza del filo fà- 
pere hauendocgli à guifà d'Aquila fi/Iati 
gl occhi nella luce ddl'eterno Sole . 

Ma dice il Ferro, Non fi pai mai faro etm- 
par ottona , ftnxA che le farti comparato Sab- 
biane mfltm e rtUtiweJa quali non potranno 
batooro Jotucajlt parole 

Rilpon 

quefb baila l'intelletto,* acciochc % co- E£ . Sii. *T C con ft>«™ al 



le interpieutionedi lei , èVioconfcnoha- 
uere non picciola difficoltà , e nella pittu- 
ra^ nella fua interpretati one . Nella pittu- 
ra perche docilmente fi potrà farinten- 
dere, che quelle lecchie fiano piene , e per 
tali conofeendofi, quali Zia il liquorcdalo- 
io contenuto. Difficile fcmbraini etiandio 



i do h rclatione non hauer bifogno »w?"" U a t r ? ' Dtàzìlcfcmbwm etiandio 
, perche ò ella è reale , e fi mro W ^T^Sk ? 1 j? ' P"?* V «' 
nellccofe , òèdi ragione, & à 1 r & V tl,OTO » imb <>legg'ar pofsono di- 




r/far* fon- 
xa motto) 



AGQIVNT 1 ONE SECONDA. 



D Ifie 



portauano anticamente quando ficond li- 
ceità la fpofa à nozze, e molte altre cofe.ne" 
il motto, che poi vi aggiunle il Caualier 
Vend ramino , cioè , EX VTRIS Qy E 



;ure, lequali fenza mqttoaft«to seVER ITaTi^ V rRISC ^ V E 
f"S3tìS ,! ?D "« * Cahbria, cfigU-olodclM 



hàbbi 

r4t W.' £"" ,CS S 0 " 0 ? CBU .^^i?.S:.7r?^L ~lIDu*diai^a,(K«li»olodclItt /— r//i 

uatura. Fecene dipinger viu il Gran Duca r uo( C, n ^nZ" , aitano 

cui dormi più volte Papa Clemente, e di fjT ch . h .,.J, M i ' ' , " 

^^rjstìri^ sr ^ 5 **• ^ ""^ - ^ " ' 

to, come neaihe Papa Clemente • ludo- ™ 2"? . ^' Medico Amaranta , A „ 

nico Moro Duca d, M.lano , d.ce 1 UUIfo ^ ^M^f 'f ^Z&^/EZ 

G,o,, i o,p„,,òp 7 ImP,ho r hpiantad«- S&^iS&S&SS ì&ìgt 

a Moto; , la quale i ■ limbolodipxi.<le,)»i lj) circondatadall-hetbafen^TiiiOion- 

& «~ buon «Sua^o. 



M8a~- 
morate. 



V i D V. i r r*l ' r . acne iiimcauatn 

undolc toghcua la polucre vn Paletto pt vim ln ^ ^.^Ymwsfa. ò 

Moro,P€rquellaintcndcndoHalu,cp« p^dirmetlioCiftVa^uuJnqueall'occhio 

querto fé mcdtfimo , quafi eh egli tenclle [ ltro non (fapprefentino, cheli «ure, fanno 

1 It.il,a netta , jle l'ord.naire conje a lui pa. tuttauasu ^c, officio d, parole' onde noti 

relfc. Miàd.riUcro,co l neMlcompor : imnrobaoilmétedir fi potrebbe, che tneri- 

re lmprclc non fù e«h molto klicc cp»! tafic nome di fegnodi fole parole^iù rollo 

•ella eflccnuone deT figniheato jorolA». chc di fole figuri Si come al rincontro s'io 

fc.icimmo , haiicndoli ,co;ncgli pronoih- aiccm di fuucrc lmprc Ql- Aquila, non 

co TO'Ambafcwtore Fio.tniiaip ti»tp perciò iarcbbequclUlmpreU di fole paro- 

B i ie,pej 
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2 e Libro L Della mtttrd delHmprefe 

le per non vi cflcre alcuna figura dipinta , do,poiche quello è capaccebalteuofeail'- 
pcrchcficomcquìlc parole ftanno in tccc vccello,menwe,che èpicciolo,nc fiiichie- 
dclla figura , così là» le figure ftanno in luo- dc>chc fia più grande, perche torto, ch'egli 
co delle parole. Midiquefta fortediCif- hauràteah, Ioabbandoneià,ccoficomead 
jfevifaiàil fuo luogo proprio dt fauclla- vcccl|o,chcha torto da volartene dal nido 
rCi quello angullo luogo è balleuole, onerale 
Quanto poialle Imprefc di femplicemot- non fi giudichcrcbbcfc vi hauefsc à dimo- 
to (coli le nominiamo ab ufiuamente , per- raretnttoihempodcMa Tua vita ; cnonaU 
che non hanno altro proprio nome , e per trimcnti l'animo di quello Prelato » che 
accommodarei agli Autori , che per tali le afprrauaalfc cofe celeftùc fi conofceiia pc- 
^ n .~i tornano) 11 Giouio fi compiacque tanto di regrino , e per poco tempo in qutfta valle 
2 JT**" vd motto , che fù, FATO PRVDENTIA dilagarne , d'ogni picciola habkauone> e 
******* - MINOR, che quantunque non fapeffe mai commodità fi contcntaua . 

zitrouargli corpo corrifpond ente , come e- Di fempjicc Motto parmi , che pofsano 

flifteflb confetta , non però volle kfeiare dirti parimente quelle Imprelc, nelle quali lmfn r $ & 

ivaIer<ene,comed'Imprefa:ecertamente per figura temono alcune rcticrcmquanto i ttttn fc 

j>otcua egli ftsu e folo , perche è fentenza lettere , cioè >fignifkami immediatamente ' 

compita* & è più proportionato, come ben alcuna paroh,qual è fi à quelle di Bemardi- 

aota il Feri o>ad Emblema, che ad Imprefa. no Rouapprcfso all'Ammirati vn A» & va 

Volendo tuttauia aflegnargli corpo, non CcolbreuexNEVTRA IVV ABIT, interi- I 

tiferebbe forfi male , Vna Volne inciampa* dendofi per A , afsolutionc , e per G > con- 

m in laccio , ò in rete , ò pure vh Moro per- dennagionc, e volendo inferite , che ncll - 

«oflb da Bi ina ( fe purquefta far fi poterle efeerc afaoluto, luiefeere condennato >ne 

conofeere in pittuia)© da grandincilmper- h vita, ne la morte era più per giouarb . E- 

cioche il Moro fi dice eftere fimbolodella gli è veto, che prendendoli quelle due fct- 

Prudcnxa , perche afpetta à germogliale , tere per quelle tauolette che mugliate di 

chcfiapai£uoilfrcddo,peraIfccumfi.daL- fimili caratteri al giudicare feruiuanoami- 

k Brina, mi accade talll-ora , che quefta camentc in Roma , potrebbero non difficil- 

vicne fuor di ftagionc,& il Moro ne amane mente pafsarc per vere figure:Comc anche 

grandemente orfefo i Onde il Real Profcu in quell'altra pure dcIl r iftefso auttorc la Z,. 

fece dcMoiiparticolarmentione, mentre, nella quale pei che efprimcndola pare, che 

che dille . Qtcidit m pmndint viarat «o* s'imitino t denti de morti ci fi rappuefcnt» 

rum 3 et morcs eornm in pruina , quafi dicef- cofa hornbifc,c fomigliante à moi tc,& era 

fcgl'iftcfiì mori , che fogliano nafcondcre tfmotto, C AVSA MALI TANTI CON- 

4 più. potere dalla brina i gelinogli loro Air IVY , Ma chi intefa l'haurcbbc , fe l illcfso 

tono da quefta colti-, e fatti morire, fiche Autore fpkgatcnon rhaucfce?epei l'ofcu- 

delli loro, per dir così, prudenza fu la for- rità dunque, eperaltndiacttifipuo dire^, 

aa dclftto maggiore . che vr fia tanto di male in quella Imprclh, 

_ Molto afsaipnXpropmtioiu» ad Impic- confoime al filo Motto , che iàiìdilTicilc al. 

MmtfoitMt f 4 fù quP Hodi vn gran Prelato Spagaaolo, ritrouarui alcuna Colà di bene . 

come «Ieri fceGio. Orofio nel cap.M.dcl Dal Signoi OttauioFiegolo , comciac- 
fuopiim© Hbiocioè, RELICTVRO SA- cotailGiouio.lumcgho, einoItopiùchi.v- 
TIS , à cui non ritrouò inai , dice Tiilcfso , pamentc adoperata per figura d'impicl.t Li 
corpo corrilpondentcquàtunquc con mo!- letteraO» inquanto carattere de Cóputilli, 
tadib'gcnxa Io ricercafse . Aciaddcpciò-, apprcfso de quali e chiamato nulla, e Zero» 
V* che hauendo egli vn'anello di molto prcz- perche poncndomolti di quclh, vi aggiun- 
zo,e tanto dalui Mimato , che non olaua di le vn Bicucnon bieuccioc, HOC PEK SE 
portar!o,&apcnantanchedimÌMrIo;Vcn, NIH1L ER1T, SED SI MiNIMVM Ai;- 
nead intendere, Cfacgli poteua efscrcrw DIDER1S M-AXIMVM FIET, eccito, le 
chieilo da vna pedona , a c hi negai non gli quello motto non fufsc flato tanto lunuo, e 
eia lecito, Se all'horagli dirTcro Thioi Cor- compito , nó fai ebbe Hata indegna di lode, 
ti giani, che corpo haueua i itiouato pei il Battana à mio parere . Addita minima m*xt- 
fiiomotto,xioè» quello llxdoanncllo non tnumfitt , oucroancitp ùbitucmentc:>4: 
pertico in dito^nàattaccato, cdigsndtntc nummo maximum, , che te bene h.ì dell'o- 
da vn'aItio,chc«; li in dito poi talsc, come leuro, tuttauia ei:.c:nio il concetto z\\\i 
£ir fi fuole per memoria, ilche tuttauia» co- per fellcfso noto,e volgi! c farebbe potuto- 
me ben;- fi addatti à quel motto , ne hfeia-. comportai lì , pei che la chiai tzi idi quello 
mo il .muditioal lettore . lopiù tolto ngu- contempcrato r.aurebbe i'ol c tuità ci que.'- 
utovi haucrei vn vcceilcuo pollo rv.Itri- We ladini: o:c;.-,ù ibikur.o h iubtzav 

• . di^-c- 
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Se Figurd, e parole rkhieda . Cdp. V. 



Jtl r*™ Pio^peio Altorifio giouanc Napolitano, il 
jut*njt0 m ^^jg mo | t j mo f se ^ ,mrauiglia,& à grande 

m *V^L * afpettattone , mentre che di vn'artenuoua 
v»* mi j- in douinare egli rè piofcflionc , cioè» per 
mezo della fa ittita, argomentando egli 
dalla figura de' caratteri , e dalla maniera 
dello lai nere, la cópIcfTione del corpojgl', 
affetti dell'animo, & j cafi aueniic dello 
Scrittore > c difcédeua egli tanto a partico- 
lari» che ftupiifaceua,chi l'vdiua. Ma che 
che fi folte di quella Tua aite» giàiche il vo- 
ler indouinare per via uatuialcpcn fieri oc- 
culti»ele cofe a iiucnirc dipendenti dal no- 
ftro libero arbitrio, nó fu mai fenza fòfpct- 
to de mezzi illeciti, & egli morto, cfsendo 
nel fiore della fua giouentù, lenza lanciar- 
ne herede , (eco l'ha portata nel lepolchro. 
L' Imprefa, ch'egli fi fece , fù ccitamcnte à 
lei molto proportionata, cioè, quattro let- 
tere» le quali non fono fra di loto differen- 
ti,fe non nella politura, e fono il b,i| p, il d, 
&ilq, Poiché il b> riuoluto all'indù, è 

3 > &ilq , riuoltato amano ddha clip» & 
p» nuoltatoall'insù» è il d. Quelle dun- 
que pofe egli in quadro in quella maniera » 



di quefto.ll Ferro più conforme alle regole 
delle buone imprefe vi aggiunfc per motto 
AD1VNCTA NVMERAT , manefegue 
concetto diuerfo , & afsaipiù languido di 
quello del primo Autoic . 

Mancfsunoal parer mio più ingegnofa- 
mcnte fi è fcruito di lettere ncll'lmprcfe di 



VERSO 
POSITV 



P 



e vi aggiunfc per motto.VERSO POSITv 
volendo s'io non m'inganno » dai ad inten- 
dere di quanta importanza fofse ogni mini- 
ma variatione» echefoucnteèdi maggior 
rilicuola maniera dell'efsere , che hìfcfso 
t fserc : Onde benché fiano nello fcriuere 
v 1 ati da molti gl'iilclTt caratteri » dalla ma- 
mcra però nella quale ciafeuno fe ne fei ne, 
che in ogni vno è propria,c (ingoiare , mol- 
to bene argomentar fi potcua la fingolar 
condition» ~ .;_fdieduno,Non dico però» 
chehabbiatuttclecóditionidi buona Im- 
prefa > perche non pare , che fi applichi al- 
Ukre frim . 
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la perfora dell' Autore,ma lodo l'ingegno- 
fa inuentionc . 

Ma che diremo noi, che fìano fei^a figu- 
re quelle Iinprefe.allc quali il non hauer fi- 
gura > pei rigara fcruc > Dir illi forfè . che il 
campo lLfso, ò lo feudo vuoto ferueper 
figuia ? Ma come fi auuci et à i I Motto , che 
prefuppone non vi elsere figura ? Pai .ni fia 
ciò limile à certi argomenti , detti Cornuti 
apprcfso i Retorici , i quali pofsono feruire 
all'vna, Se all'altra parte. Comunque fia 
nonrapprclentando qucfiaqual fi fia figura 
laperfonadclI'Autofcnon meritaraiuio da 
cfsere chiamate buone Imprefe, e per a- 
poitarnc alcuni efsempi. Tale è quella di 
vno, feudo nero col motto INVENISSEM 
SI VIVEREM > cioè , haurei fi.puto alcuna 
Imprefa ritrouarmi,ò qualche figura, le vi- 
ta haueflì » e tù quclb portata > dice l'Am- 
mirati da Antonio Sanfeuenno . D'vnal- 
troà feudo vuoto per breue ciaqgiunfc» 
SECRETVM MEVM M!HI, quafi dicef- 
fej Non voglio io formarmi Imprefa» per- 
che alti urcfprimcrc , ò palclàrc non inten- 
do i mki fegrcti penficri ; Vi fopraferif- 
fealtii:NON EST MORTALE, cioè,nòfi 
dipinge da mepetche cofi,che non è mor- 
ule» non può efsci e del pcncllo figura, t fu 
poi tata da Alefsandro Ifimbaido Paucfc. 

Ma più auanti ancora è pafsato l'ardire 
de formatori d'Imprcfèjpolciar he p-cr ca- 
po fcruiti fi fono della negattonc dcll'illef- 
fo motto , & ouc per figuia fcruir non pof- 
fonolc parole , hebbe priuilcgio di poter 
ciòfaic il luogo vacuo lo;o : Coli vedefiin 
vna Imprefa del Cardinale Aiagonail Vec- 
chio « che vn breue bianco contiene , e io- 
praiepaulcMELIOR FORT VNA NO- 
TA B IT fignificando, che meglior occafio- 
ne,c foitunaafpettaua , pei notami alcuna 
cola:fe forte non aliale i A nello, che auuic- 
ne ne' lotti» che dopò molti bolettini bian 
chi, i quali fono di fuentura, poiché non 
fanno acquilbx nulla, ne viene purealcu 
no notato, e fcritto» il quale reca moi 
guadagno. Simile a quello è il motto, e 1 
per il Cardinal Fannie , all'iftcfso cor 
loprapofc il Giorno, cioèVOTlS SCR 1 
BENT FATA SECVNDIS. Non moli 
diflimile quello , che ad vno feudo bi ano 
aggiùfc il Conte Gcron.Pepoli»cioè MVL- 
TA DESCRIBAM , cqucllod' vn Incerto, 
QV& SORS rR IM A T VLERlT»c per fi- 
nirla quello del Giouio per Andica Gon- 
zaga , VIRTVTIS TROPHAA NOVjE 
NON DEGENER ADDET «quantunque 
quelli due vitami pofiano riferirli non me- 
no alla figura, che al motto. 

B j StU 



Ne» figure 
rome feruA 
frr figure. 



Hegutitne 
di inatto fe 
p/ ( o feruire 
per figurs. 
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zz Libro l Della natura M'Impfft 

mele dall'huomo fi potefferór rifiato, 8e 

' i n j 1 1' j- r conferuar l'anima» rimarrebbe huomo per- 

St U figura debba dtrfi COrp fetto-.cofiefiendo, come rivuole, lafo- 

deli Imprefa, % & 1 1 motto miglianza l'anima dell'lmprefa, e quella 

* * H jtj potendo ritrouarfi rrt la figura , e il poita- 

. afuma, Ldp.ri. tordell'Imprefa, ancoi che non vi fiano le 

. . • •« 0 , , c „■ parole, ne leguc manifeftamcntc , Imprefa 

'jk'TON è picciola contela fB pro erto- chiamare quelk ni figura , ancora 

XN ri ddl'Wefe,fe le parole debban ch cnonh abb. a al canaparola? é : 

dirli anima dcU'Inaprefa, e la .figura corpo, $ pr0 ua in oltre non men chiaramente , StemAtr*- 

e qui , prima che partiamo ad altro , parmi —reheiecondo tutti, ijlmprcfa.è vn com- 

neceflàrio il tcrnunarla,accioche lappiamo ' lto d , fi gura jC & paro^pcrche fc di loro 

come di loro habbramo a lauellare , & tn ^ ^ f c ne f aC efTe , farebbero 

qual maniera elle Jìano necclTai ic alllm- Huc Co £ > e non VIU imprefa : Ma quando 

prefa, e come concorrano alla compolitio- duc cofc compongono vna terra è necef- 

.. ne di lei. fono, come dicono iFilofofi, chevnafia* 

Off»»» il primo dunque, che vsoquellitermmi come potenza, e Mtn, come atto, che è 

47 g««/* . fiiMonfig. Giorno , mah fu ben torto con- tamo ^ ^ fia ^ c 

tradetto dai Rufcelh, e da al ti i, fia quali ^ e | a ,fim ira dunque farà la forma, e 

nelBtrgM. Scipiouc Bargagh , fcrittore molto cele- i_. paroIc far ^ n0 | a maceria, ilchc non dif- 

i" ' brein qudh maniera l'impugna •J*l" m * lè alcuna giamai, onero cerne eliciamo noi, 

fojlantiale dellanitnale ì l anima di fc ^ IaraDho fa forma , c fjg ura j 3 

i»r »7 fiatoni [nono dell* voce, che V 1 "»*»- materù . 

da fiora in fe t no, et efpreffìone de£/i affetti** ^ acc joC hc meglio S'intenda , come lfi 

appftitifuoi.lim^ecomelojptruo^lavo' p^o^ fi «offano dir forma deHafigura, e 

^eaJl Imprefa, pofctacbeU natmf ambiar a~ jd^'^fa . £ d'aouertire , che in vn 

no.ò proprietà della co/a, donde tal comporto efler poflono. piti forme , che ft 

tiene fi prend* yt la " m P* r *"°y>°J™'f'Z bene alcuni ciò negano delle forme foftan- 

■zm e rome l *f^M'^^^'% H !^ tiali , delle forme però in genere , b iòftan- 




ancor ta vece cantante Mero l ì anima i ì chi èriccuutancijafmtcn.1 , c «.u. t ,.^ 

tare fo/fero il corpi feome ^cor/arÀh forti- quella ferma , che fi chiama forma W va compo- 

t l,eiddariroAiHeiharH ì fn*llefiienze y o hW, ò di corporeità, iiu infime con la fio. 

altre P r*frf,onivo!effe ricercar Vaaima , et il m«ena fa vn comporto , che tutto fichi». 

corpo'rrrjarrrFdcf'fiW"*- m „ maco.po,* è*«tU,nfpcttoa!I anima, 

fatila del ttiutauialopinionedi Monfignordo- cheappreffo fi «ccue. Co$t parimente h 

Ùiouiofiap uio molto più vcra,comeancorap«ùcomu- forma foftantialc del legno èi forma,nftct- 

proa*. nementevien accettata, e contraàqnello, toalltmatem prima , marnarne con I« è 

«he diceua i I Bireassli ft nroua nò meno fa- foggetto,e matem della rorma dello Ican- 

ilmotto,comeeglintolc,inhrumtntode.. ce Enonaltr^entilepi^ 
lTmprcfa à guifa°di fiato , ne fegukebbe, rifpetto alla figura , ma mfioK c» In fan- 
che non aoDartencfebbe airelTenia di lei , no vn comporto , il quale è materia ad vn - 
KctheSS c d'ellenza delljuo- altra forma^ fi^ijjre , lanate econdo 
Ino , ne alcun'àkro irtrtrtirncnto d'efTehtt tt Bargagh e ^^f*^ SSSffS 
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Se figure, e parole richieda. Cap.Vl. 



Tetta 
jiont . 



ra- 




dica. Chiocco nel luo difeorfo dcll'Imprc- 
fc > c confclTa Pirtc/To Salgagli , dicendo , 
che fenza motto (irebbe l'Imprela coni ti- 
fa , e che da lui riccue diftintione i ce hia- 
rczza. 

E dunque il motto forma dell'Imprefa , 
e fi può djrc ancora anima»nongià propria- 
mente > che non vi è alcuno coòì feiocco, 
chcdicclTc l'Imprclà cilcr aiùiruta , c vi- 
ncile c, ma per metafora , pei che la fa nej 



pollo,cofi l'anima noftra,e 
li dice anima del corpo, & ani ma del Ph uo- 
mo,& Arinotele bora la deridi per ragione 
del pruno rifpetto mentre chediflc. .Ans- 
ar* e/i attui corporis phyfui or gannì , poi en- 
tt+ vÙAm habwtiiy horapcr ragione del fe- 
condo , dicendo 'fi primHm principiar» quo 
vitàrrms, ftntirmti , et uueWprmt .E quelli 
due rispetti dourà parimente inquanto for- 
ma hauex il motto,c come matcìia 1 ifguai- 
derala figura , ma. quii tutto rifguardcrà 



fuo eflerc Imprefa perfètta,* ad vn certo egli, come parte di ì\ù<òftì»àeStìcext*. 
modo /pintore parlante . gerite fi dirà ù cópollo di figura, c d i mor- 

eiòio,chepottàcu*c- 
Perche fc mi diradi, 
-J-.-^-SW?'* chequefto compolrocflerpolTafimbolo di 
dimoilrato contra 1 opinione del Bargagl. , altra Ione . Qjiclìo dirò io eilerc contri U 




che il motto non è inilrumento> e che fc 
bene fi conced effe, che la forma foiiantia- 
le deli'Imprefa folle la lòmiglionza, tutta- 
uia non perciò fi tori ebbe, chele parole 
non fi poteffero dir forma . 

Al Rufcclli rifpondojchc oue cconipofi- 
tionc , ini ragione uolmcnte fi dillinguono 



Terrò CU, 



prefuppoltodcj Ferxo,il quale quadodicc, 
il motto effer forma della figura , nó vuole 
s'intédadi motto comune ad altro fimbo- 
Ioj mà fi bene di motto proprio di lei, e nel 
c i^.dKcapcrumcntejche ogni voka,che 
le figure , e le paiole fiuannoinficme.vnite 
nel modo, ch'egli infcgtu, fene formerà 
mateiia, e formai fra le parole > elahgura fempre Imprefa. Siconrerma,perchclcai- 
dclPImprefa,è cola chiara, eh' ella fi litio- cun'altra cola vi fi richiedefle per dar có- 
ua, e perciò meritamente l una chiamiamo pimento alPlmpre&farcbbc JaiòmigJi.i i « 

cheda lui e fumata l'anima dell'Imptdà, 
ma quelh fi prefuppone, e fi dichiara dal 
motto. Impcicioche prima fi confidcra,per 
eftmpio,chc il Sole nó piegato nafci/c che 
tnciò penfo di efìcrgli iimiie,preuenédo le 
dimande co'bcnefici; , e poi vi pooaono il 
motto,NON EXORATVS EXORITVR . 
e nó dopò formato il motto vi confiderò la 
fimilitudincchc farebbequello vnporuc- 
lo a cafo:Adùquc pollo il motto nó fi hà d'- 
afpcttar altra ionna,maPlmprefj è copiti» 
e perciò dourà egli djifi forma > & anima 
dclPIinprcfii:E quello è quello, fenóm'in- 



materia, e l'altra forma » ma ne ali efempi 
addotti da lui , come forfè larebbe colà 
nuoua il chiamarli compolfi, così paiimcn- 
te l'atribuir quelli nomi alle loro parti . 

Aggmntione fatta. dall'- 
Autore . 



GRandcmcntc ci fiarao incontrati qui il 
He no, & io nella maniera di fpiegarc, 
come il mottodebba dirfi foima, &anima 
nella figura , e come inficine con quella vn 
• comporto faccia, che tutto inficme fia ma- «anno , che dir voleua Monfig. Bel Ioni dal 
"ria dcll vltima forma dell'imprtfa. Del- Fcrrocitato, che dal motto deriua.ladufc- 
Mttto far- che gli ne habbiamo morto objigo, perche t«nza della Imprefa per cui folo quella pit- 
ia* **/Y7/ti per accordarli con noi non fi è curato di tura, ò corpo diuiene Imprefa »Sc fi diltiu- 
frtf» . contradir a fe ilefiò; hauendo fopianel ca- «uè dall'altre cofe , ot.il Feno asgiunec » c 
Po y . chiamato il motto , Indumento , e dalle altre Imprcfe ancora. Horchi non sà, 
difpofitione : Egli però palla più alianti, e che ciafehed una cola per mezzo della lira 
Muto fe a~ ne caua vna conlcq\icnza,che nó fi debba, forma fi dillinguc dalle altre > e chequanto 
nima atti» come fi fa per lo più, chiamar il motto ani- più fi dillinguc da cofe fomigIiami,tanto è 
rV*£ 0*1 ma dell Impiela,mà folamétc della figura, più |iu propria?Cosi Phuomo è differcte da 
U tmp. A noi tuttauia non pare, che fia da riprcn- fafli per Panj ma vegetante, dalle piante» 
derfi quello mododi faucllare » e che più. per l'anima fenfitiua, da biuti per l'anima 
meriti cilcr chiamato anima dcIPlmpicìà, ragioncuolc, & vn'huomo da l'altro > per 
ij.motto,chelafimilitudinc,madtcioncl la particolare anima fua : fc dunque perra- 
cap.legue'tc.Quì per Pioua del primo det- gionc del. motto fi dillinguc P Imprefa da 
v to>&.indilcfa dell'ufo cómunc, Noto che fi voglia altro legno., anzi anche vna 

B 4 Im- 
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È4 Libro L DelU urtara deltlmfrefe 

Imprcfà dall'altra » è coi* chiara » che il foggiaccndo alle itefsc regole» fi come ma- 
motto farà la fua propria forma , e la fua tctja del comporto fi dice non foto la prof- 
anima >e fi potrà dir beniflìmo» che il mot- fìma.ma etiandio la remota,cofi forma dcl- 
to i forma , & anima dcll'Imprefa. Qucfto l'iftefio fi domi dire non folamcnte quella» 
difcorib>s'io non erro* proua ertUaccmcn- che informa la materia proflìma , e che fi 
te il nolho intento » fecondo i principi) del chiama vltima forma » mà etiandio quella , 
tiro: Ma nella notbra dottrina patirà dif- cheìnforma la remota» efi dimanda non 



patirà < 

ficohà; perche noi concediamo» chepo- vltima. 
ticbbcdaifi comporto di figura» e di mot- Nelle Irrmrefc fi vede anche qoieflo chia- 
to > e che ad ogni modo non fofle Impr tCa, :o,pcrchc materia » e corpo loro fi chiama 
e quando berte non fi depporrebbe alme- la figura la quale turtauia non è la materni 
no confidcrarfi da noi » feparando con 1*< n- pi ofTima»ma la remota » cfsédo la proflìma» 
telletto da quel corpo l'vltima forma del- come iJ medino Ferro confefsa , il com- 
FImprcfà»cioè) la fignificatione proportio- porto della figura»e del motto; ò dunque fi 
Mata. Adunque nónpotràdiril motto for- hàda concedere» che anche il motto fia. 
ma dell'Imprefà, perche fi come porta la anima»eformadell'lmprefa,òfi hida ne- 
forma dell'nuomo nella materia» che è la- gare* che la figura fia materia » e corpo def- 
nima tagioneuote » necefsariamente rieri- l'ifteisa; perche come può elkcfsere ma- 
fulta l'huomo , così porta la forma delPlm- teriadeH'Imprefa,fe h formadell'Imprefa 
prefà infieme con h fua materia , ncccfsa- non riceue? Ma tutti quanti,& il Ferro Itcf- 
riamente ne ha da rifultarcflmprefa. fo a bocca piena» chiamano corpo deH'/m- 
Proua a dir il veroquertoargomcnto,che prefà la figura » adtmque anima dclilitefàa 
mon con ogni forte di rigore » e nella più deuc dirfi il motto . 
ftretta maniera » che fi può >il motto hi da Vn'altra ragione vi fi aggiunge , che la 
cftere chiamato forma, & anima dell'lm- patsata fortifica» fcV è che quantunque il 
pr. Mancagli, che quello modo di fa uel- motto non fia veramente l'vltima forma» 
larenonfialcdtoiedòperpiùiagioni. La non è peròdalnrquertadifgiuDta»nedalci 
prima è»pcrtheeuédoinvncompoftapiù fuolei) motto e (sere feparato • [confrdc-- 
forme non folamcnte l*vltima»mà etiandio riamo horaqucllo » che tuolc accadere non 
lealtrcdir fipof5onofonnadikii,checofi itpoffìbitc, ] mi vanno fempre infieme, e 
non folamcnte chiamiamoanima dell huo- mentre alcuno compone imprefà» dandole 
ino la ragioncuole,ma etiandio ta fènfitiua, il motto» le dà parimente la fua vltima fbp- 
e la vegetante^ diciatto per effempio» che ma » che è la proportionata fignificatione» 
t'anima norcra muouc il corpo» e vede per quale è portata in groppa dal motto ; fi- 
mezzo degli occhi>i4 che fa ella,non come che dal motto fi puòdkcche ricesa l'vlci— 
anima ragioncuole, ma come fenfitiu»» e ma fua perfettione l'Imprefa: perche quan- 
con ogpi verità fi dice efseje l'huomo for- tunque egri non fia veramente I* v Itima fua 
mafmentc viuente, c fenfitiuo, adunque forma» queibperbper mezzodì lui fi diià\ 
permeazo della forma » equcrtan>o»èia ettalmprefa, ondechiledàiPmotto ledi 
sagioneuolcmà fa vegetante» bla fentien- parimente l'vltima ftia forma : e fi può dire 
te, e nano qacfte dJAintc realmente, ò folo eh' egli ancora fia l'vltima fua forma,(cnort 
fcrl'irttcllcto noftro»come èpiù probabile, formalmente « almeno realmente , & iden- 
chc ciò rmllaimporta per hora . tiramentc, come dicono i filofbfi . 

Si conferma ,-perche materia di vtvcom- Aggiungafi,cheilmotto (nella maniera* 

porto fi dice non foiamentequeUa»chc con che e prclo qui da noi) non conuiene ad al- 

Tvltima forma fi vnifcc , e fi chiamo mate- cun'altrofeeno} onde nò eftendo forma di 

rifproflima , ma etiandio qucllache fi vni- veruna altfaTpetie»Ò£cnere, ragioneuol- 

icc conforme non vlrimc, e fi dice materia méte rimane» che fi dica forma dcll'Imprc- 

lemota. Per efempio i componer l'huomo fa , e molto più propriamente » che Panini» 

vi concorre , come materia remotiffima. fenfitiua.fi dica, efsere forma deli'huomo, 

«ruclIachiamatadaFtlofofh materia prima» pei che quella Iva il fuo proprio comporto » 

qualmater a manco remoM l'elemenearc ». che cóftituifce»cioé,l'animale, e da lei l'ef- 

più vicina ancora la materia mitfa » e più fere ani male riceue I'huomo»m»dal motto 

p:o(rimal'organiaante»chc dfciarno corpo» precifàmcncc non è conibturto alcun ge~ 

c fi dice materia deH'huomo-non (blamctc nere,© grado di fegno . L'Imprefa dunque 

i|-corpo,ma etiandio la t«rra»chc è la mate- per 1 trinò irccuendoalcun predicato com- 

ria remota > efecndo dunque correlati ui .la mune ad altri» con ragione fe Io può appro*. 

materia, e la forma i e confegnentement* • priar ifc ttefta, e chiamarlo fua forma . 
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Delia Figura. Capitolo Vìi. If 

Finalmente aiuta albi la noftra conclu- Altri dicono I'vlrimafonna,eperfctdo- s, U ÙmL 

fionequello,chca!trou C d lc ,amo )& èaP- nedclllmprefa effer la fimilitudincVchc S«i 

proiiatodal Ferro, chcl'Imprefa non fià hà quel comporto di motto, c di figuraci * ' 

f^J^^^'^^^' ^torcdellLprcfa.Ricc.equelfopInTo!! 

5221? S gb * ,tn fe 6 m ' ma t moItC ne non PO" autorità dal Tuo «mentore , 

Ì£SW n0 vnatoulc. Si che hi il Bargigli, il quale con alcunerl 

™ ?m«S?hJ.?i P 1 '? ' C ^ SI ^ S ioni > che al ' ro " c addurremo di prouar s*. 

ff^fSÌJSf^ P ? ^Tl'i* 11 11 fomiglianza efler coli lomma- 

3?^ ir ? T °™ à ^ h d ,!? crcnt ? minte neceiTaria,& cfse'tiale nelllmprcfii . 

Sfrfi^ 7 i ^ co$ " nche «gI«fipptra Ma appretto di me due grandi difficoltà 

fcSìSE2^K2?àS comed.fonra ha questione, la prima**, che da molti 

t^^ffv^ $t?r T™ non è abbracciato e» " chceglidice, lafo- 

L ^ 'L /Ì C i e ' affcrmando ' F'Io- miglianza effer d'effenza dcll'Imprcfa, efe 

S5l f jS? *&Z?tl m r ì " c "* im * ncpuòmolto ragione uolmente Subicare, 

^aSS^SaS^ Comc vedremoapprefio , che per ho» non 

trÀ^ ììl dlrC v^ zèdiF - vogliamo difinir nulla circa di quefto. La 

A^tlcl^™*' come egli fteflb ancora feconda, che quantunque la fimilitudinc 

dicenelcapo i 9 . foffeneceffaria, non però pare baftcuoleà 

dirti* i * ty darJ'vltimoeflcrc ali Fmprcfa. Impercio- 

gwaljtau forma , da cut ivi- che poniamo , che à cafo infiemc s'vniflcm 

tana, tua r\prfpttmnp 0 M... parole, e figut couero ancora da me foflero 

tiwtjHa per/Ctnow > CCOm- vnite, ma non già à fine di feoprir qualche 

ptmentO ricette llmpreja . mio penficro ; certamente quefta dir non fi 

Caùttolo VÌI potrebbe Imprclà, e pure haut ebbe la fo- 

ofn r ai* rruglianza, che hcirimprefc fi ricerca i o!- 

P-jn . , ... . . „ tre a che potrà rimpre/àhaucr fomig! ian- 

ER intender il titolo della queftione , za con alcuni altri molto più , che col fuo 

ed auncrare,cne non parlo qui di fbr- autore . & ad ogni modo non farà Impi cfa 

ma,ò di pcrfettione accidentale , ma di ef- rifpetto di lorojdunque lcffcr Imprcfa non 

Ch* /«- tomaie di quella ciocche fola è neceffaria, l'hà ella dalla fomiglianza . 

nndt ht « bafteuole a conftrtair l'imprefa , come a terza opinione è di Ercole Taffo, la 



Se il ntttf- 



renzadicui,benchevifianotutteiealtr ei tw*lf«àmm»i e forfela mente di lui J r * è 
non farà mai alcuno verame tehuomo, e dal vero non fi allontana molto > ma (e mi- parole 
porta quefta fenza afpettame alcun'altra , riamo le pirole fecondo il proprio loro fen- 
fubtto s'mtende effer generato lhuomo,& fo patifee così come le altre di molte dif. 
hauereognifuaperfettfoneeirentialejqtiat fico Ita. Et in prima il concorrere allapro- PrimM „- 
dunque fia quefta nelTImprefa hora dì- duttionedi alcuna cofa è proprietà delle Wwr ri- 
mandiamo . cagioni di lei , & all'ifteflb genere , e forte H ean _ 
S* E V pr,mo m £ do dt fod,sfiuf a ^cfta di- di caufa appartiene la natura della cagione, C0T r Q 
fi* il mom manda J* 0 .^ cflcrc con affermai e , che il &il fuo concorfo , perche fc il concorfo c * 
• motto fia l'vhima forma conlritucntellm- clfettiuo,non vi è dubbio, che ti caufa farà 
prcfa,poftiache fenza dr lui non fi può qual efficiente ; fc materiale, h caufa fai à matc- 
5 Y°8" a ngura Pigiar di quefto nome , e ria , perche ciafeuna cagione concorre nel 
fubiro, che egli alla hgura s'aggiunge, f cn , fuo genere . Horla figura fecondo ilTaflb» 
za più , s'intende cfFcrfi dato I vltimo com- è la cagion materiale delMmprcià,le paro- 
pimento alllmprcfa . Con tutto ciò non leI*inlfrumentale:quaMunquefaràircon« 
mi piace quefta opinione , perche fc bene corto loro? ficuramente mateiiare , & in- 
dalrvnione del motto con la figura nefuo- ftrumcntalcdun^uenon potrà quello con- 
te fcgwrc flmprefa i ad ogni modo non è corfò effere la cagione formale, e Ce alcuno 
véramente il motto quello , che 1 e dà I vi- mi dicefte , che fa figura è cagiò materiale» 
timoeffere, e l'vltima perfettionc , perciò, rifpetto all'Imprefa, ma efficiente, u'fpctto 
che fe à cafo congiunto fi trcuaffe vn mot- alla fonna derTiftcffa > quefto farebbe con- 
to con la fua proporrionata figura,non per- tra tutu la Filofofiaipcrciochc chi è cagiori 
ciò fi potrebbe dircchecomponcffèro Im- efficiéte della formsbècagió efficiéte pari. 
prcfa;d unque altra cora,& a'tunuoua for- mente del cópofto.chc dalla forma rilultx. 
waèdaconfidcorfimlek Inoltre dimanderei al Taflb volarne i, 
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Seconda fe il fentimento prodotto. dalla figura, e vifccre della Filofofia, fc henc.cffcndoT- 

agum . daliernroleèd^ffewadejrimprcUijpnò; autore.diqucltaopinionelUofofQjnoapp- 

fo afferma, dunque eghfarà la forma,, e non, tremo ( credo ) cffci e biafimari dliauwfer 

il concorfoalla fua production^» perche ffc co filoloficamente difputato . 



all'effenza appartiene, bifogna, eh* egh 0> 
materia , b forma fia neceffariamente j po- 



L'ultima opinione, u quale noi fumiamo sirnHica. 
veriifuru,è ,la fienificationepiopoitioaa- t ione e/fe'r 
feiaebe quelle due fole fon le parti effen- ta alla natura dcll'lmprcla ciTcìe la vera , u verM 
tiali del comporto ; & materia è cofa chia- totale, Se v Itima forma d i lei : dim propor- mM jrff lm 
ra , che nqn e: dunque farà forma ; Ma fe il tionata , perche ogni fimbolo Agnifica, ma p rt , 
fentimento non appartiene all'clfenza, co- diueifamcntc , non ifpiqgo, pero ojiaj fia, 
me dunque forma farà il concorfo alla prò- quella proportionata fignificatione , per- 
duttione di lui? certamente quello concor- che qijefto dipende dalle cofe, che duerno 

appieno : lì prona quclhopxnionc* perche 
non.fipuQ negare , chejion fiala lignifica- 
tione d'eflen/.à dcll'Imprefa , che perciò 
dal Tallo fi dice l'imprelà elT^ e ^imbolo, e 
da tutti gli altri nella defìnitionedi lei li ù 



fq è ordinato al len'imcnto, &in tanjofi 
ricerca quello in quanto e ncceffirio que- 
llo; perche le alcuno ente non è neceffario, 
molto meno farà neceffario, che fi concor- 
ra alla produzione di lui; dunque fenon 



Sua prima 
ragion* m 



Terxs 
gioite . 



r.l- 



èd'cffenzail fcntimfnt», moitomcnofa T mcntioncòdifegno,bdicfpreulQ«e,òd- 
rà il concorfo alla di fut produttione , & imagine , ò di rapprefentatione , ò di cofa 
per conferente non farà forma, & fe il fumle; Mafaappaitiene.airclTepz*, delie 
icntimcnto è d'efTcnza, egli più tolto farà parimente cflercomprefa jiell^matcriai ò> 
forma , che il concorfòalla, fua produtiio- nella formatoti è la fieni fic,ationc materia, 
ne. perche quella fecondo tuttièla figura, c 

Apprcffo.chi hà mai intefo J dire , che il fecondo altri, ancora le parole; dunque la- 
concorfo alla produttione di alcuna cofa ra forma,e fe c/o*ma , e neceflàno, che fu 

l'ultima, perche leene doppo la figura, e 
doppok paiole, & e l'ultima co&>chcneI- 



Quarturt- 



fiala forma efiènttaìc di vn'altra' Forma 
drllhuomo e l'anima ragioncuolc, non il 
cócorfo alla produttione di lei, ò d'alcuni 
altra cofa . Delle piante l'anima vegetati- 
uà , e non alcun concoi fo: Dello fcanno , b 
tauola la fomu artcficialc loro , e non il 
concorfo di che che fìa; e mciitamctc» pcr- 
thequerto concocfpallafincnan è altro, fe 
crcdiamoa'Filofofi , che vna dipendenza, 
che ha l'effetto d alla fua cagione , chcri- 
fpctto alla cagione efficiente fi chiamaatr 
tione, erifpctto allealtrcnonhanome, & 
è M'irteffò effetto, b vnmovlodiluij non 
pub dunque per alcuna maniera elTct for- 
ma di luijc molto meno dialcun'altra cofa. 

Finalmente non è quello parete confoi> 
me a' principi; dell'illcfio autore; pprche fc 
la fola figura,come egli vuole , e caufa ma- 
teriale dcll'lmprcfii , dunque in lei loia cf- 
ferdeuericeuuta la forma, come dunque 
fa egli, chcvgualmcntedcna forma fiano 
partecipi la figura , e le pai ole ? e fc le pa- 
role, lo no fecondo lui, parte rnftruincntale 
delllmprcfa , come dice dunque appi rtc- 
neifi alPclTcnza di lei ? perche fc bene fi 



I4 compoiitione dell'Imprefafi confcgiti- 
fcc » fi. come all'incontro è laprimancll'jn- 
tentione dell'autore di lei - , 

Ma tuttauia ciò non c ilei vero fi pub du- obiti une 
bitare, per quello, che dice il Taflb ( di Er-r 
cole intendiamo fempre , quando fenza al- 
tra aggiunta il Tallo nominiamo ) ilquale 
vuole, che Imprimere all'Imprcfa conuerin 
ga, e non il lignificare , perche ( dice egli) 
che // JìtniftcoT* , per offeruatUnf di Giu- 
lio Cimilo tal fui TtatrQyt Atto (U mutoli f 
pun /imboli fe»x* ninna relation* ad altri , 
èeht fempre {appone dell lmprefa il fignifi- 
earo nella figura, t 't in quel modo, che u con- 
cetto s'accorda ton le parti* i'efprime . Al 
che rilpondo > nè quella differenza fra il Ss fekglk* 
ycrbaefprimcrc, & lignificare elTcr fem- 
pre vera , Se aneorchc* folTc vera , non cUcr 
contra di noi. Non è vera, perche ne fc» 
guirebbe, che delle parole, lequali lono 
efprimenti ,non fi pottlfe dire, che fonerò 
fegrii , ne che fienificatìero , e pure c ib dice 
Ariflotilc nclluo libro primo . Di mttrr 



Milli mi liiuiu ui r f * • , » • » /" 

tuoi dire , che il empo è inllrumaito dell - pr'tanon* , e non vi e cofa pm frequente ne 

anima , cdcll'huomo , ad ogni modo egli gli autori . Non varebbe pome anche Ja 

non è dell'eiTenza di lui in quanto infiru- confequenza , perche quantunque le paro- 

mcnto.mi in quanto parte mateiiale, onde efpiTmeiTcto , douendofi pero lpicjpL 

t on è d'cflinza il braccio per efter inftru- " eIIa ™™* I '«to , non folo delle parole , 

minto, e parte integrante, enoamateria ma ancora dcDa figura , farebbe necellano 

dcll'huomo. prender vn nome, che all'una, &alUltra 

Ma troppo ibrfe internati ci fiamo nelle applicar fi poterle , l'efprimere m niun* 
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Del/a Pigura. 

«laniera fi pub dire della figura, il fignifica- 
rc , ancorché non tbflc proprio delie paro-» 
le , altncrx) hà del generico , c comprende 
(biro di sì.- rcipr.merc > e però fu meglio in 
ogni modo dir lignificate per abbracciar il 
enteoi che cfpr mere . 

ITU vernini 1 nente potrebbe altri op- 
pone, che Mattia torma è quella , per cur 
il comporto è dificientc da tutte le altre 
cofetMapcr a Agni fioationc non è l'impre- 
& dirferente da gli altri fimboh ; dunque 
iionequelta l'vltrma tot rbmu. E tacile 
nondimeno la rifporta.che li come Ivltima 
torma dcll'huomo è l'anima ta^toncuolc, 
dalla c|uàlc inquanto anima fenfitiua egli 
ha l'ellcranimalctiel che contitene co'bru- 
tt,& ni quanto ragioneuolehà l'eflerragro- 
n .uole , nel che è differente , così l'vltìm i 
romudclrimprcfaè la fi^nificationc pro- 
poì lionata, la qualcin quanto lìgnificatio- 
ne la fa couutnii congli alttifegni, main 
quanta proporriomEalvfadmWntc. 

AggtttHtme fatta dall'- 
Autore. 

L'Opinione di Hercofc Tafso, ciicala 
forma,ò anima dcU'Imprel.i,quàntun- 
que non fia legni ta dal Ferro, e fi i il noitro 
primo argomento contra di quelli, da lui 
approuato pei buono gli altri petòhoiVfo- 
noihmatietficaci , &r al fecondo noitro ar- 
gomeno cofi dice . Credo ,t1>e fi potrebbe 
rifondere ,ehe il ft'ntimento prodotto ìd'effen- 
xjo del/a Imprefa , non come far te intégrante 
vn tal conipofìto , ma tome fine intento dall'- 
Antere etl metto di quello, e eónte eo/a confe- 
guente nteeffartamente alla cOntpofittmt , et 
all'ejferedell lmprefi» . Macon qiictte p ro- 
lecglidiiimlrri chiaramente, che il lenti- 
memo non cd'dsenz niella Imprefa: Im- 
però jchc, s'egli è Hnc, che fi cerca eonfe- 
guirc per mèteo de J'imprcfa , adunque 
non è egli parte dell"mpie(a, macofadi- 
ucrladàl.i , e l'Impiefa ria tutto il Ino ef- 
fere compito, pi ima, che con fegui Ica que- 
llo fine. Sarà dunque Vera Imprefa» quan- 
tunque le manchi alcuna cofa el"sentia|e,il- 
chc è manifclta contradittione . Volcua e- 
gli dunque di re al parer mio, che il fenti- 
mentoeia proprietà cònfèguentc 1 efcen- 
zi: Ma in q uclr/a gtiifa non liipondcallano- 
Iha dimanda, i quali parliamo delle cole 
elsenttali conftitncnct,e non delle proprie- 
tà confegticmi iVifSertta , &: cfsendo (bla- 
mente proprietà il concorib» il produilo 
rttnpuòtfmc&'efseìte* del comporto, 
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Castolo Vii. 

efsendo che prima il comporto hi' fefiere 
Uto comptf o,c po, le f llf propriec • proi ncc 

A Ha terza ragione rrfpondc , Non efìcic 
fuori d, ragione, che ,1 concordo fìbeaef- . 
lcrediel-.cr,2ad,rJrunacn'; 1 . fereucHc, T 
l ordine degli element,, e de Cieli , al parer £ M ' 
fnoln, e la firma del Mondo , e cotti ordine fi 
fuo nominare concorfo . Il coirorfe delle let- 
tere , e filiate -unite viene' ad effere la formju 
del e parole, et in ordine alt intelletto ,et ad ,f 
Jeitttert parti concorrenti ,fi dice concorfo. U 
etntorfopei delle parole, e la forma della èra- 
none di tale, e to'/i parole, di tale , e tale era- 
none.Mii. quello io parimente r- pl.co , 
checglinon prende il tonCoifo nella ma- 
niera, che mtcle il Tafso, perchctyicni 
parlo di concorfo efféttitio, perche di st i/ 
nettario concorfo per la produtMne,coìcniz- 
le non hà che tare il cócoifo di cui difeor- 
reil Ferro, perche ne l'ordine de gli ele- 
menti , ne il concorfo delle' lettere e pro- 
ci attuto , ma vniti no, per così dite , è com- 
polltiuo : E che fu vero doppo il Giudicio 
V nnici lalc vi faranno Cieli & elementi , 
con esentemente il Mondo, ne però fi 
pi od urrà alcuna cofa . 

Quello delle lettere hà maggior forni- 
guanti, col concorfo del Tafso, noneià 
m quanto alle paiole , come dice il Ferro , 
che cofi è di parti componenti, rtn rifpctro 
alla %i:ficatior,c , benché ne anche pro- 
priamente pioduttiuo , e quando ben tal 
lofse,non poti ebbe cfscrcd'efscnzi della 
parola, la quale prima 1 fi confiderà in fé mc- 
defìma C0mporta,che per il concoifo delle 
lettere fìi;n:ficante, quantunque l'attitudi- 
ne àfignihcarcdir fi pofsàd'cfsenzadilci, 
in quanto eh' ella è fegno . 

Appi elso, il conccT: io di cui pai la il Fer- 
ro non è altiò in fatti » che vna vnionc del- 
le parti , la quale , fecóndo tuttii Filofofi , 
non è foima del cómpolto, ma conditione, 
fenza della quale egli non farebbe, 'altri- 
menti biibgneiebbèdire, che non l'anima 
ragioncuole fofscfoima dell'huomo, itti 
il concorfo , ò l'vnione dell'anima col cor- 
po, ccofidcgli altri. Aggiungali, che il 
concorfo produttitro , ili cui f auella il Tif- 
fo , appartiene al Predlcamcnto dell'attlb- 
nc » adunque efserc non può forma d'alcu- 
na colà permanente , & appartenente al 
l'i edicamcnto della relationc , quale è Im- 
prefa . 

Alla quatta noftra ragione coutil i I Tafso, 
rifpor.iU- il Ferro . Che gl'lnflrumtnti cvn- 
gimìù effer pojfìrre di ejftnza, come il Bncth, 
dice , èneceffarh, et rffrn fiale alNperatio- 
nt , t IHnttlhtn è mjfrtantrtto Hetl'ammz, 

r*£io- 



Cineorfo t 

che cofx* 



Digitized by Google 



zB Libro L DeUd ruturtt deltlmprefe 

ragione*»!/ y tm tutti ciò noe tff arie , tt tjf*n- cernente comprend e ancora la materia , e 
tiale k formar* imttllettion* . Ma qui egli nulla efclu Jc dill'cfsere vlcima forma, ma 
confonde le cole ncccflàric conl'eiientia- noi dicendo fignificatione proportionata » 
le»peTchc ne il braccio è in alcun modo d'- cfcludiamo molte cofe i cioè la figura , il 
efla»adcJl1iuomo>ncanchc operante, ne motto, kfimilitudine, ileoncorfb, cper 
l'intelletto»^ dell'anima intellettiuaÀ del- confcgucntcbcnchc non dichiariamo per> 
la intcllettioncèdelle cofe neceflàrie , ma fettamente l'vltima forma , che ciò dipen- 
non effendali» radurre fe ne potrebbono in- de dalle cofe,che hanno da dirli da manire- 
finiti efempi, come del rcfpirare , del cibo, (riamo però in grà parte, e la facciamo mol- 
del calornaturalcedaltremolte cofe tut- co meglio conofecre di quello, che era co- 
te neccMàne all'huomo, e non eflèntiali ; nofcmta prima » e così non dichiariamo 
maquelloècofa tanto chiara, che non na Ignotum ter ignotim . Ne forfè il Tafto fi 
bifoOTO di proua , ne d i efemp i . Tialafcio lontano da quella nolhaooinione;quanrun- 
di elaminare altre cofe più minute ne' fuoi qttenon la fniegalse bene'; e per ilnecefsa- 
detti,per non edere lungo>c tedio! o à Lct- i io concorro al fentimento dcll'Imprefa , 
toii in cofe di poro momento . intefe la fignificatione, à cui concorrono la 
Conclufio-- Argomenta apprclsol'illefso Ferro con- figura, & il motto. 
ne nefirtu tra la conclufione , chela fignificatione Ma ritornando al Fcno,ficgue egli l'opi- 
maleimpu- proportionata Ma l'vltima forma dcll'Im- nionedel Bargaeligiàiiprouatadanobcne 
gnata dal yteù. Prima, che quello fia dichiarate, la fiinilitudinena l'anima dell' Imprefa,e 1'- 
Ferro . Ignotum per ignotim , come fc dice Aimo 1'- vltima fua forma : & in quel Va gnifa per lui 
animakzza propoitionata cfsere forma argomenta. Ne» ì la fimilitudine , mate- 
dell'h uomo . ria, fine, od efficiente dell Imprefa , perche /'- 
Alla pi ima parte rifpondo , che non di- efficiente, è l intelletto dell' huomoì II fine ò il 
chiariamo qui perfettamente la forma del- voler palefare (il parlar folo appartiene al fi- 
Mmptcu , perchequal fia quella fìgni fica- ne, non il volere ) I* materia } la figura, la 
tionc fi ha da difputar appreso , che non fimilàtndmefhe nella Imprefa fi ritrona, al' 
lì può , ne fi deue dichiarar il tutto in vna m non farà che forma . Ma è raanchcuole 
volta, nepetòqucfloèfpicgare. ignotum qucltoaij»omentojprima,pcichcnumcran- 
per ignotius , perche in prima efcludia no do le cagioni concorrenti all'Imprcfa non 
molte cofcchc da altri furono ftimate ror- fi mentione del motto , che pure è parte 
me vitame , come il concorfò , lafimilitu- molto efsentiale ; onde in virtù di queir o 
dine. luo difeorfo non efsendoegli neefhcien- 
Apprcfso, quantunque non fia per anco- te, ne fine, ne materia, farà nccefsariamcn- 
ra qui chiaro qual fia quella proportionata te forma : Apprefso non vale quella confc- 
fignificationc fi manifcfta tuttauia , che guenza, la fimilitudine è nell'Impiefà, e 
quella , che ciafeuno Autore (lima efecre non è efficiente, finc,ò materia , ad unque è 
proportionata lignificar: one , è fecondo lui forma, perche fi potrà dire cfserc accidcn- 
Ia vera forma dcH'lmprcfa.E fi come quan- te,efsete propiictà,cfserc difpofitione, cf- 
do dichiariamo la materia dcll'Imprefa, fere ini tromento , efscremoao, ò circon- 
diciamo cfsere la figura,e vi s'intende prò- danza , che fc bene quella è eilrinfcca , e- 
portionata all'Imprefa , poiché nón ogni Uri nfeco ancora èrcffidente,& il finc.Do- 
figura fecondo tutti , à quella fi (lima con- ueua dùque dirli la fitnilitudine è di cisen- 
ucneuolc : e del motto parimente fi dice , xa dcll'Imprefa , e non noli Imprefa fi rttre- 
efserc fua forma, riferbandofi poi à dichia- ua . Finalmente è falfo, che la fimilitudine 
rare qual egli cfsere debba in altri Capito- nonappartenga alla materia , anzi ella è la 
li ; Così PoHlamo anche dire che l'vltima materia propinqua»efisédo la figura maceria 
forma dcll'Imprefa fia la fignificatione prò- remota : Prouafi chiaramente, perche il So- 
poi lionata, riferbandoà dichiarare quefb le,peref sempio, pollo in vna Imprefa, non 
Animalità proporzione al fuo proprio luogo . è materia di lei fecondo tutte le lue condi- 
fe fermo.. All'efcmpip ch'egli adduce dell'anima- tioni, che coiì formar non fi potrebbe al- 
dell huomo. Htà j Rifpondo» prima cfsere falfo, chel'- ero, che vna Imprefa fopra del Sole, ma fe- 
animalita proportionata all'huomo fia fua condo quella particolare conditone, per 
forma ; perche quella è l'anima ragioneuo- cui è limile all'autore dell'Imprefai E que- 
lc, e non l'animalità {. Apprefso chi dice (la dunque fondata immediatamente neh 
animalità proportionata all'huomo com- la fimilitudine , e non nel Sole . S*auuid- 
prende tutu b diiìni t ione deirhuomo,che de anch' egli di quella difficolta » c per- 
e efsere ariimalc ragioncuolc t confegucrj- ciò ricorft al modo di fignificare * e difsc 

quello 
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3 uefto appartenere alla forma . Ma il modo tutri gli altri Scrittori dlmprefe pongono 

i lignificare, dico io, non è fimilitudine , e nella definitione di lei , che fpieghi » oac- 

quefto dunque por fi doueua per forma» e cera qualche noifro penfiero * ò (tato, & 

nonquclfa, & scordai fi con noi, non col egli vuole, cheilfine fiadiefsenza dell"- 

BataagH. Imprefà,e meritamente » inquanto rilguar- 

Che la fimil itudine efter riori pofca for- dato pero , non inquanto ottenuto : quella 

ma vltima dell* imprefa>oltrc alle cofe dee- dunque , che non rifguardci i il fine , non fi 

te, può prouarfi Perche la forma vltima potrà dir Imprefadeiraltra parte dellano- 

ficguè alle parole, che altrimente non fa- ftra ragione ,che farebb e pai Imprclad'al- 

rebbe vitima, ma la fimilitudine le prece- tri , con cui hauefse più fomiglianza , che- 

de,&èdaloroptefuppolla,perchenoncil dell'Autore, perchceglinonvi rifponde, 

Sole fimile à chi fe lo tolfc per Imprefa; nondiremoaltro. 
perche le parole l'habbiano fatto tale , che Non lafcierò già di dire , eh* egli pur al- 

non hanno elleno qurih virtù , ma li bene la fine confefsa , che Insegnata da noi , fia 

le parole acennano la fimilitudine, perche veramente la fpecifica , & vltima forma 

pnmaera. _ l delllmprefa; ma dice. Ch* bifi>gn*u»di- 

Apprefso , Mmprefa fi fabbrica da noi, chiarartmche confi fi* quefla proporrti**-» » 

e ciò producendofi la fua vltima forma» ma alche già noi di lòpra nabbiamo rifpoifo , 

la fimilitudine non è fabbricata da noi, fi come ancora habbiamodimoftrato, che 

prefupponendofi nel (oggetto , e nella fi- non fu da lui fufficientemente (piegata l'a- 

gura, adunque nò e quella l'vltima fua fox- ni ma dell'Impreca, efsendo fiato nec efltt.i- 

ma. Terzo l'vltima forma non deue con- toandarui aggiungendo varie cole, con- 

uenire ad altri» ma la fimilitudine cornitene forme allcoppofitioni, che fe gli prefent*- 

à molte altre cote, & à molti fegni, fi troua uano»ne con tutte quelle I'hà ridotta a buó 

nelle orationi , nella Poefia , negli Emble- termine>perch e non ha mai ratto mcntione 

mi, ne riuerfi, ne ritratti , adunque non è I - d r (igni ficar in tempo pref cnte,ò futuro» il- 

vltima forma delllmprefa. Quarto, pub che egli lama cfcere di efsenza dcffTm- 

etsere la fimilitudine etiandio lenza il mot- prefa,ne vi è cofa» che efcluda la figura fiu- 
to , con feguenrem ente lenza l'Imprefa, 
adunque non è ella l'vltima fórma defllm- 
prefà, che feriza di lei non fi trouetebbe 
mai. 

Alla ragione addotta nella prima (lampa 
da noi centra la fimilitudine» rifponde il 
Ferro. CA* ogni volto, the fi -unir Aimo figur*, 
e morto, nel modo fh' egli rnfegns fi che poffnno 
fai opriti fusUbt concetto eoi mtxjut non di 
fola formglianju» , ma difomigtìrtnxA trtfirt- 

tM, e che l *figmfic*rienepe rarefavi* fi for* * 

midMi/obmtiiUr»,*MnJ*ihjbxroi,,f M rÀ Se cu Jole figure natwrm , & 

d*,<* * ferro , ì conterrò d*W Autore . Prefk + Gap* Vili. 

Mà inqutìbii Jbolh egli viene à confir- 
mare, che non ifpicgò bene Nlrima forma TP RE cofe habb'amo prouaro fin'hora» 
delllmprefa ; perch e oue prima difsc la fo- A concorrere alla formatane dcll'lm- 
lafimifimdine,qurui ricerca tante altre có- pie fi; k figura, le parole, ebfignificatio- 
di rioni , le qua li non fi tengono dalla parte ne , che è fiato come fan: vn'abbozzatu- 
delfamateri 1 , perche qucìfa fecondo lui è », e rozzo dilegno di lei ,-horacomincie- 
h figma,nedali*cflficicnte^pcrchequeftoè remoàdilUnderuH'opraicoloii-, confide-~ 
efirinfeco,nc dal fine, pei che concede ch* rando le condirioni particolari , che pei 
quella Imprera puìwion haucrlo > adunque ciafehedunadi quelle cofe fi richiedono; c 
hfonnaiaràfomiglian»taslatA,kcuifi- della figurxin prima cfaminercmolanatu- 
gnilicatione&c« m, poi la qualità, e per ter ao>il. numero.. 

Apprelso , fe quella Imprclà , come egli Qui dunque ri cerchamo» fe debbanoefse- 

contefsa manchciàdcl fine , e non rilguar- K cfclufc dall' Imptefa le ligure fauolofc „ 

«uà affi tto , ò concetto dell'Autore , non; e leChimeriche , come la Tefiuggine con, 

niaipotrà dirfi Impre ù » perche & egli , & l'ali , e le firefe dall'hiftw, come quei!» 

dui* 



mina, ò chela faccia differente dali'Hm- 
blema » douendo fecondo i fuoi principi/ 
cfserc la (ìgnirteatione dell'Imprela noa 
moralc^e d 1 ammacif>amcnto, manco ma- 
le dunque farebbe flato il dire h lignifica* 
rione proportionata aH'imprefa, Che prò- 
fefsandodi voferla perfettamente (piega- 
re , efeerc in tante condirioni n- 
rrunchcuolc. 
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J o Liùc* l liei!* natura, Mlmputft 

del Nodo GaxàuHù, a fi debba n rtccucr ti* fi tato U fi finge f f rend*il nftimiUi fm> 
(ólo le naturaliste artifi cùlu le quaiida à^ejpu^. Cubito vi pone l'cccetcionc, e fo£- 
ruuno generalmente fono cicJUfir > nisxr giunge. Ut» tontfrtndtnÀo J>trc t òjr* aiufa. 
baodo capitoli tegnenti itfàiieUìude.ltr' verte fittovi, * figure fAuolofi^le auaìì non, 
hu nuuv u c aell'ofcu cr7 . M »àcliurczaKUÌel^ fregi in Altre fèntimenn di anelli , cj* 1 K . 
kfignre. rlntperfefttj[«n^trtJ>t^cUjfriéMt»'cfin- 
Cb* dunque dalle fofc naturali > &c aito- tetti hiperMici, cune U Tefingghte, et U ctr- 
lm p*r/cj ficiali -fiat lecito prender laJìgur» dtlilm- *o t (oa? nli^eme-t Atltju* cmruAtefimeitpt- 
.fertnAti— protiato dal Bargatzli in quella fidelmtnd^etonpilcMrr»dtl , S9U t invecuf 
■ « jf W^j»- ffu«<* a : M — <M fr -j *** perle fettre. ètfflm- dtllt v{*t* fu* firmar jirwh . 
dt tUl Rat- P T *(f fi [tt*epr*altimxmctttoja*A bifynA cbt Gli altri Cantori comunemente ammet- Gfr'' 
f<i//i. renlmente Ancor a per Ia nAttt** ds futili 6 tono Ogni forte di figura ncll'Imprefe > fé 
firmi m* une fio nanfe può fkrt > (e nt» perf> bene fautoritì del Bugag! i h à fatto , che 
gme nnnanli , td Artefici aIìì dunque qtufi^j fogliano per lo pili h oggidì guardai fi i 
£fUfpn4.Attt fanre dell Improft+lx maggio- compofitoh d'Imprefè di valerli d'altri 
sedi i^ieiloargornento, ciocche la figura corpi > che dt natura, 5 d* atte, 
deuc non fola icuoprire» inaaacora dio. Ad ogni moda rauclJand* noi qufrnon £ ver * . 
uare il concetto >. non sò doue egli la fon- della pei fettione » ò «ielle resole JeJTIm- 
dìyfc non ibi fe in quello , che egli pretende prefe^ ma della fua eflenza.ffamo, che niu, 
ndm re l'Imprefa alla maggior pertettione, na figura, ò. fia daH*biftoria prefa , ò dalla 
che fia pooibile » &c è lenza dubbio mag- fanola» 6 per mero noftro capri cci»fbrma- 
gior pertettione il prouact »e fpiegar inllc- ta * debba cflèr gì udicata inetta allajformaw 
rac, che lo fpiegar folo : là minore , che ciò tione deflTrnrirefe . Il fondamento è Ulb- 
non fi poflà conlegnire con altre figure*ch£ liteunio » cioè l'vlb * e l'approuatiooc co- 
con le naturali > & artificiali fi pioua da mone ; pcrciochc te riguardiamo i libri 
hi > perch equanto alle figure fauolofe x ò ltantpan delle rmpcefe , ò le Acadetnie di- . 
Chimeriche , come che tono cofe falle » e ucrle * che fono per l'Italia » infinite ne ri- 
da tuttihoggidì riconofiriute per tafi» è co- uoucremo fondate (opra fauole , 6 cafi hi- 
ià chiaia, che nonpoilboo quelle efler fon- llorkuepur comunemente lonochiamatp 
«lamento >eproua di concetta (odo > e ve- Impreic^: come tali rìccuute datuttudun- 
race . Quanto poi alle figure prcle dal ca- que non douemanoi reftringcrc quello no- 
fi» , ò daTl'hiUoiia , pesche efjéndo quelli me dlmprcfà alle fole naturali , & artifi- 
atti fingo bri > e d' viJbpctationc fi>Ia > au- ciali » cilendoche , come di (òpra prouato 
uenuta vnafol voltaal mondo» non pare* habbiamoj lafignificatiooc de' nomi dal- 
che viuamente > & compiutamente fi pofla Tvio nul » che da qualfiiioglia altra col» 
( per fero l'almi concetto prouarc , E que- picndCerc fi debba^ne il Bargagli forfè ci fa- 
r ' f Ì erms. fta ragione viene conrerrnata da lui da là rebbe cootrario> fauellaiuioegli della pcr- 
differenza , che appreflo- a'maelrri della foriorie,ci»c«de!J'clIcnaa. Sfa le ragioni. 
Retorica fi ritroua, fra gli argomenti pf*fi tue in quanto potrebbciv cfler addotte- 
dall'efcmpio > e quelli , che dall'inductio- Contro <tx noi,faiàm ogni modo £c non be- 
ni fi raccogliono; pcrehe la prona del l'è- ne,rJie frfciogliaoo-^ . . 
fempio per vfcir da colà particolare riefee D»ce <^fi dunque» che frlmprelà non fo- M/M 1 * * 1 ' 
la più debile » che s'adoperi dai fcueUarc ; le* fpiegar deuc il noftro concetto, ma an- '* m 
ladouc I'induttionc , per vfcir della coita corapTouarlo^Ichcdanoi ferusavno fero- ******* 
di più fimili particolari t c diuenir come polo al inondo fi ne<*a,perciochc per legno 
corpogencrale è forfclapiè gagliarda, che fù lempre nconofciuta li mprefa, ma non 
per lui fi faccia. Ilcafo lfloricadunquc per già mai^per quell'oche io habbia potuto in- S* v» I™' 
dotici formar lmwefe » e coir effe prouarc, tendere , per prona . Nè è credibile , che i Pref* *tt* r 
U hiogo terrà dcH'cfempio, eia o^itina- fialdatirf quali furono i primi à portar l'Im- *'»g* tl f~ 
tiirak^ervlbanrficiakdcU'induttione fia. prefic , preten IcrTcro Per mezzodì quelle, M * re - 
in vece . prouar alcun loro penfiero; ma fi bene, co- 
Ercole Tafio ammette k figure prefe dal- me è la proferrìone loro di prouar con l'ar- 
y fi 77 l'hiftoric , ma non già le rauolofc . Cèmcj mi quello , che ctG dimoftrauano nell'Im- 
" 4 1 **' * fuUé ( lono parole di lui ) eh, nmk ejftrtj prelc , e l'i ftefso Birgagli definì l'Imprefa 
nén m4 



i nmpoffemmncèmuAlUk Urne- cfsere efpieitìone di ringoiar concetto, ma 

re, rude ficMrsmtTut fin— fri m ti aLIa verità non già proua * e meritamente > perche le 

del tmtttttt ptr hrt kuffe , mm vmdmlonfi fofsc prona potrebbe il piò vile , & inde- 

urtmndt ttnttm ptr nfteger* , dtlle furti gno huomo del mondo , prouar, che egli* 
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il piùnobàjej £ degno di tutto, col portar 
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vn'Iu f «fi nob^Tum, il che ■fe&^^^^^'t^- 

•àrcgli, come il maggior P«cncipfi2f A. *S ^u/™* ÌS!aff**B& 

*nonJo. ManMiàrcbbregiiinaggiSr,»: b£ chi? e,?-?"' 1 ^'«^4*- 

/cttion C dcU'Im r rcf a ,rcpTona<feanco«? SfiSS^ffi^"^ 1 ?^ 

VQglioconccder 'che tofana f arebbe per- ^ «Maimur*, «Whuaic foiie 

fattipne eftranea allanatura de llmprefa, 
fi cotne farebbe il volare ali h uomo,' pcr- 
xhe ella è nata per fignificarce non hàchc 

<bcfe pure JmpwfaVè, ffqiulc h/b. 223 ffih^ f T W, ^ nna 8 ,i ?- 

fòrza di prouare . molto o..f» ?A fer, nn*L "^S* ***** » d»"«n è vira , mft& 



— t oì i ri i In fij fi ó 

_ Quanto alle fviftlc noi Jebene vere nrm 
Iorio, ad Qgru.-nodo furono finte da huo- 
:kuu.c piene vlhoradi mir.vr-Iiofi 



E dall' 



artificiale li raccoglie. 
Eperproua dTcìòèd'auuertke, chela ^S^ 9 ^^^^ 11 ^' 
fot* f*rt. fimug hanza , od cfempio in tanto £ .lo ha fiSr JSTì ut u ° 1 °? "V 0 cou ,c 
Wdiprouare,in S £ntop^r!fcco,ò «vSSot?? ^«^«l'^pcnfie. 
ragione,!» amoiità^crcui doucnio no, ed- - — ° a cc l ntcraiarc c ™ 1 «"tomi di 
.F0r«4 rfe/- foinurci alla cola, da cui la iòmigliauza.» 
im fonùghi oucro l'clcmpio fi pi cnde ; onde ne auuic- 
x* in cAo ne,chc l'efianpiod!i vn cartiuonoahà for- 
confift* . «alcuna di prouare , perciie non doiicmo 
noi conformarci a' Juoi toltami; anzi li co- 
me vai argomentare , Chrilto tu bunule : 
dunque humili douemo elsa noi : covi e 
lecito prouare , che non douemo noi c ter 
fiipeibj,per nonefser limili à Tarquinio,&: 
ad altri Rè de' Gentili da foizadunque del- 
l'argomento non fi prende dalla lòmiglian- 
ea^na dalla coiàafsoinigbata . 

Hot foggi ungiamo la minoicc diciamo: 
ma qiuJ ragione vuole, che imit-amo noi le 
piante , ò gli animali , 6 gl'infcnlati inilru- 
mcnti dell artOccrumcnte ni una, c degan 
di rifo farebbe {limato , chi in quella gelila 
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fagliar da 
P«r prona 
rtw. 
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de'martelli 4 dunque ancor io irò ròrte con- 
traa' colpi di fortuna; e poti ebbe altri pa- 
rimente dire , il vetro fi rompe ad ogni mi- 
nimo colpo i dunque per ogni mi ruma per- 
cofsa ancora tù ti turbi , come parimente 
con maggior argucia, chchoncllàiilpoic 
già Barba: a Vcdoua di G: (mondo Impera- 
torc,ad yn fuo famigliare, che le di Isc do- 
nerei].! imitar la Tortort Ila dicendo, s'io 
debboimitar gli clcmpi degli vccclli fen- 
8 1 : agione, perche non i colombi , e le pal- 
i-i e > fi che fi vede mani Ultamente ninna 
foj za haucre per prouare , che alcuna colà 
o far fi debba , ò fia fatta le l'omiglianze 
prete dalle cofe natui ali, oucro artificiali. 

Ma al l'incontro pofsono bene hauei e non 
P>ccioh virtù rerprouarc le (omigfianaCk 
od eicmpi puh dalle h;lloiie; perche vale- 
rci due : AlcfsanJro il Magno thmò, che 
1 Importale il :.i£liuc , ò lo fticgltcìe 
1! Nodo Gordiano; dunque amene anche 
import» ^cuc, ò per v:i mezzo , ò per vn- 



quci Poeti j quali pei dimoiate quello ap- 
punto, che meglio l'inimico fi vince con 
benefici , che conin^iurie, introdufsero la 
rauoladdlfchdracol loco vecifa da£i co- 
le. 

Alla ragione , che il flargagli adductua, miAaÉ 
che 1 induzione hà molto màWioi forza-, 
che l'cfcmpio , rilpondo efser vero , quan- 
do ambidue fi prendono dall illcfsa lòrte 
dicole, mafacendofittnduttionedi cofe 
diucijìflimc , c 1 efempio prendendoli di 
ccuadcirilrefsa fpccic^nolto maggior for- 
za hauerà quello, che quella: pc.chc $ io 
laro i'induttione , che il bue , il cauallo , e 
tutti gli alni bruti fono irragioneuoli , non 
pero potiò concbiuderc , l'huomo cfsere 
jiragioiieuoic; matiall'efcmpio di vn 'altro 
nuoma&to, potrò molco meglio racco- 



U 

in contrae 
no. 



argomentaflè: l'incudineUà faldaz'colp! g, iorc , ^'^S^S^c^ 

- l.abrtgioneuo4c, òdi qualche altra pro- 



-.- -0 - qualche altra pro- 

Wìcta dogato; {nal'induttioni, eh* egli fa 
f>no prue da cofe di l]»eciediuerfe, e P- 
clempio , che fi prende dall hiftoria è tolto 
4z vn'huomu tiell irhrlsa fpecie : dunque 
maggior fbrzi'di piuuaie^auri qucltx>,cTie 
quefia. 1 

Albragionc conto le fauole, che fopra r . .., , 
di cola falla, non fitwb fondar cofi vera; ?' *£ tui <-' 
nfpondo , come detto riabbiamo , il nofhò 7 S g ^ r " 
vei o concetto non fondurirtbpra la verità I**" 0 J"' 
della fauola, ma foprafarrtorità,e concet- 
to de' fuoiinucntoTi; onde anche da gli O- 
ratori fono non poche fiate addotte fauo- 
le, per confcimar ciò , ch'elfi vogliono :£ 
vero , che quella riTporta non vale per quei 
carnicci volontaiij , come del Cerno con 
l'ahie limili, ma fi di fendono ancora <rudb 
conia prima rifpofh già data, chcalrim- 
prclà balh il lignificare, e che non è officio 
di lei il ptouare. 
Diceua in oltre il Tafso,che fa fauola per 

non 
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non hauer qualità reale,non può fcruirc al- que nefluna cofa fauolofa farà atta all'Ini- 
I'Imprefa,maquc!ic purcch' egli ammette prefà conerà àfuoi prìncipi; . Quello, che 



fegue alla porta figura ò vera , ò finta i che 
fiaKome i 



del Ceruo con l'ali, &c. non hanno quali- 
tà reali , ò niuna dunque, 6 tutte douranno fiaKome il volare^ figura,chc habbia l'ali? 
ammettet fi. Appiedo, per douer fignifi- maquefta tanto fi pub confideraicin cofa 
care, bada, che riabbiano qualità finta, per- cappricciofa » quanto in cofà verifimile. 
die fi come quella può e/Ter intefa» cosi Aggiunge, che la fìmilitudine d'indi tratta 
può cflèr ancor mezzo» che ale un'altra co- hà più forza: Mànon èd'effenzadtco lo» 
fa s'intenda . Aggiungi » che le parti fem- che la fìmilitudine habbia più fòrza ; per- 
pre hanno alcuna qualità vera, come le ali, che sà ben egli, che, magii,etminuj 
Ce il Ceruo » fe bene non il Cexuo alato , c varùmt AecUm , come dicoi 



ffxriem , come dicono i Fi Io fon" , e 
perciò fc trà quefre figure capricciofe» e le 
altre v'è folo differenza di più è meno qua- 
to alla fòrza » ò quanto ad altro » adunque 
non vi farà differenza cflentiaJc » e cosi I- 
vna , come l'altra non farà ripugnante al- 
non fempre le fauofé fY prendono nel fen- l'cflenza dcll'lmprefà ; fi come non lafcia 
lo allegorico. Appreffo,chencanchequc- alcuno di eflèrhuomo perche habbia poca 
fto difdiccnè lempre è volontario, ma per fm za . Di più la forza , che richiede all'- 
Io più deriuato dagli antichi, ericeuuto Imprefanonèper prouaic, ma per ifpie- 
comunementc , e fc ben la figura potefle gare , & à quello fine meglio molte voite 
riceuere molti {enfi allegorici,!! può à que- fcriiiranno le figure capricciofe, che le ve- 



quello baila, accioche poflàno effer fonda- 
mento di cofa lignificante . Aciò,cheegli 
foggiunee, che farebbe neceflàrio fondar 
l'Imprefa in allegoriche quali ciafeuno fin- 
ge fecondo il fuo ingegno; rifpondo , che 



re, come la Teftugginc con l'ali , e'imotto 
AMOR ADDlDlT,fpiegaàmaraui- 
glia la fòrza d'Amore>chc à fi pigrce gia- 
lle corpo , habbia dato velocità di volo. 
Aggiungo , che hanno maggior forza que- 
lle figure cappricciofc » & impoffibii:, che 
le altre . Impercioche , chi non sà, che dà 
forza maggior al fauellarc la figura Hipcr- 
bolc, chela femplice metafora? à quello 
fine certamente fono introdotte le Hiper- 
boli per lignificar le cofe conmaggior for- 
za , & energia , come S. Giouanni ciprcflè 
con molto maggior forza la firr.ilitudine 
de* miracoli del Saluatorc.mcntre che di 1- 
fe , che ne anche il mondo hauerebbe po- 
tuto capire i libri» che gli hauefsero ferirti 
tutti, che fu vna grande Hipcrbolc, che (e 
detto haueffe non gli potrebbe poitarvn 
d'Emblema, che ilmprefa . U piale mmapiù Camclo . Ma, che altio è l'HipcrboI e, che 
la proprietà itti* cofa , ionie nnebe la fi- vna cofa impoffibile , c per lo più inucrifi- 
miluuiint trmttm, hà più forza : che in auel- mile ? c come meglio fi potrà ella rappre- 
si per iflruttione mitriti ì Ittita fingere **el t fentare in Impicfa,che per mezzo di figura 
che vn vele. impoffibile,parimente,& inueiifìinile'l'cr 

Ma neffuna forza appreffo di me hà que- quella ragione d unque non deue cflac più 
ftafua ragione. Et in prima ancora, che dalle Imprcfc difeacciate quclk figuic , 
fofTe vero, ^fee quelle figure fuffero più chcdall'orationcl Hipcrbole:Ncir.cnopcr 
piopric d'Emblema , non perciò fi verreb- j 4 fc«uétc,pcichc dice egli. Negli Emblemi 
bero ad efcludcre dall'Imprefa ; poiché * infiruttione Mima è lecito fingere quello, the 
dell'ifleffa figura cagionandola (blamente fi vuole. Mi io non sò vcdcrc^pcichc à fine 
il motto poftòno amenduc fcruirfi come d'inlli ui: c fia lecito vaici fi di figure capi t- 
egli flelfo coufefsòjpoi, mentre dice cflcre ciofe,e nó à fine di (coprire vii tuo penfic- 
più proprie, dimoflra poterfi ammettere ro.Aiiz- tutto il ce -nti.vioapp.ue. Pofcia- 
ancora neirinmrefa , altrimcntc non f iù che ne II ini!: iure i'hà pei fine insegnare la 



Ho facilmente rimediare col motto , dal 
quale fi determinerà in qua! fenfo habbia 
daprenderfi quella figura . 

» 

Aggiuntioni [Atte dal? Autore. 

AGGIVNTIONE PRIMA. 

Spiegando il Ferro, dequali figure fìa 
capeuole l'Imprefa, fecondo la fua ef- 
fenza, così dice nel capo 6 La ferma , # 
effetti* ielflmprtfa fi mantiene in ogni tar- 
po, in ogni animale , in ogni inftr omento, chu 
fin in fe vero, « reale y o finto antera , ma ve- 
rifftmtle,e non capriccio/o, impoffilrttt^afémta- 
fttee , tome la Te/fuggine con tali , e aè per- 
eto vna tal cofa viene aieffòre più propria 



Eiopne, ma afToluumcntc proprie farcb- 
ero degli Emb!emi,od altri fegni.Siegue, 
l'Imprefa amar più la proprietà. Ma che in- 
tende per propri uà> cof i vcra.c icale>adu- 



vciirjjduqticdoucmo valeifi di cole vere. 
Vn erroreche fi faccllè,od vna falfità,chc 
s'inftgnafsc ncll inllruttione , farebbe di 
g a r>»cgiudicio,adùque douemo guardarli 

da 




Della, Figura* Capitolo ViìU 34 

da cofc falfc : l'animo di chi fi ammaeltra fi che pofla;auucrti. che dico pofl'i.non deb- 

pr clupponc difpolto à credere, ciòchci'c ba) a nmetteiceuandio rr^ur.icippriccio- 

gli dice, perche è Pioucibio. Adolefcentes fa. Vnadimquc Imprefi ch'io ri tr Olii con 

eforttt credere. Adunque failpiù facilcche tal figura, rimarrà protiato ciòcche biamo . 

da figure falle i citi ingannato, e perciò do- Chcprctende all'incontro pronai i!Feiro> 

uemo guardar fene . All'incontro I'imprc- che ha deflenza dcU'Imprctìil non hauc- 

feiì fannopcr ifpicgai e inoltri penficn , e refigurafauolola,iinpo!lVÌ)!Ìo,lM!o^nidur.. 

fouentc capprieejoruadunque bene vi fi al- que , eh' e^li proni tutte le Imprc'c efferc 

toglieranno cappncciolc figure : Sihàper fenza tale figuratiti menti nonViaerà fat- 

fine il difeuoprir affetto di volontà, ad un- to nulla. E bene anelaceli conobbe lafor- 

quedi cole volontarie fia lecito il fcruirfi. za di quella ìeeola.perchc dille ch'egli non 

Si tratta di cofc patticolan , l'ingannarli litrouaua la figuta fauolofi ; poiché di lei fi 

ncllequali poco,ò nnllarilicua, comiche feruiuanclla Tua Impala l'Accademia de 

10 ami «òno , vna pei fona, che vn'altia fia Ricouratidi l'adouaiconobbc egli dunque, 
più bella, òfaggia,ò nò, adunque ancora, che vna loia Imprclà , che fi ammetta con 
chefiadoprino cole falfc, poco importa, vna lòtte di figura, balta a dichiarare, che 
E finalmente non è obligato alcuno à ere- que la tal figura non contradice all'cfictua 
dermi pei mtzzodclla mia Inprefa , femi dell'Imprcla:Conobbelaeg!idunque,ma 
vaglio dunque di i cofo incredibile niuno hà non fempre forfè l'auuertì(e chi è,che pof- 
da~dolcrfi: m che dalle ragioni, che adduce fi fempre auucitir il tutto > ) e perche Pvfo 

11 Ferro tutto il contrariò" fi prona , di quel- più frequente delle Acca Jcmic è di formar- 
lo eh* egli pi etende : ladeknitione ancora Imprcle fenza quctfe ub ligure, fi crede 
th' egli da all'Imprcfa non delude alcuna haucr l'vfoin fauor fuo : ilchc non è vero 
fotte di figure, come vedremo, di lei trac- tomedettohabbiamo, perche ànoi balta- 



e\ 



tando,adunque non ve n'è alcuna, che ali 
cHcnzadi lei fia Spugnante . 

Ma perche noi prouiamo la noltra <-p- 
oioncdall'vfo, & egli arfcxma quello efiere 
in contrat io> e più di vna volta ci accader à 
f.'.uellaine appi elfo parmi bene, che ilichia 
riamo , come fi habbia da intendere quelV 



no pochiflìmeanzi vna lóla,che fia pei Im- 
prefi vei a appigliata » ne è maiatiiglia, che 
le altre fiano in vfopiù freque ,tc maflim:- 
mcnte fii Accademici , perche limitano 
quelli alla peifettione, e non alla pura ef- 
fenza. Non mancano tuttauiidi clilrue- 
ne molte con limili ligure rifiutatedal Fei- 



vfo j acciochc fi conofea , s'egli è à fuo fa- ro , come nell'iltcflo Fen o fi può ved re e 



l'fù ccmtj uore,ò pure à nollro 
fi debba in- Ed'auuertireadc.nquc vnabclla regola , 
tender/. che integnano i Filolori, it è che vi e gtan - 
i-.. * difitma differenza dal piouare affcmutiua- 
mcnte.che vna cofa fia di ellcnza^l proiu- 
re negatiuamentc , che ella non fiatlmpcr- 



noi toccheremo ne'la feguente agginntio- 



D 



AGG1VNTIONE II. 

Impi efe fondate fopra corpi fauolofi» lmpreje. 
inoltiflìmc addurre fe ne potrebbero, fattfip/e. 



■**» 



ciocht j quella atti i mationc è uccelfu io , come fopra Hercolc, (opra la Sirena, fopra 
che tutti gl'indiuidui di quel la fpccie fiano il Minotauro , e fimili : Noi alcune , perche 
ali , ma a quella negationc balta » che vno delle meno volgari , qui ne racconteremo . 
òlamente fi ritrotti , che tale non fia . Per Nell'Accademia de Ricourati di radoa» 
efcmpio, s'io prouar voglio, che lcirci era- come che è molto antica,c fondata in tépo» 
gioneuole fia d'cllenza dcli'huoino » è ne- che à resole cotàto lhettc nó erano le Im- 
ceirario ch'io dimoltn , che non vi è huc- p ie f e edotte ; fe ne veggono alquante di 
ino» che non fia ragioneuole ; ma fe pretcn- quelle tali, oltre alla pr ncipale fondata an- 
dò dimollrare * che il difeorfo non fia d'ef- cn - ella fopra vna fauoia di Homero , di vn 
fenza dcll'h uomo , ballami , ch'io proui ri- Antro códuc porte, aggiontoui, p motto» 
crouarfivn'huoino, ancora che folo,chenó BIPATENS ANIONlS ASYLVM» frale 
habbia difeorfo , e perciò dicono i Logici , a l tre v i è l'huomo di Prometeojn cui feede 
che *d deflrmndum fufficitvnum^ la ragio- f uo co dal Ciclo, col motto» SIC VlVET . 
ne è» pcrchequetlo , the è d'eflenzaneccf- e chiamafi l'Accadcrnicojl'Imperfettpje le 
fariamente conuiene à tutti gl'indiuidui» il penfiero dell' Autore fu tale , quale noi 



che di quella eflènza paitecipauo , le vno 
dunque fenza di quello fi ritroua , valcar- 
gomcnureche tionfiad'eflenza . 

Hot che vogliamo prouar noi permez- 
zodellMo > chcnonfiad'tlleaza dell'Im- 
piefa haucr figura teale» eveiifimrle , ma 
Libro primo. 



(limiamo , e dall illelfalmprefa fi accenna, 
fu molto nobilccioè che dal fuoco dal Ue 
lo,cioc del Diuino Amore riccuutohaureb 
bela vita.Nó sòperò come fi potefse far co 
nolcere , che quell'huomo dipinto folle ql 
formato da Prometeo , più tolto che altro. 

C Fauc- 



Google 



Libro I. Delia natura dell' Imprefe 



mot»,TNGENIO EXPERIOR FVNER A 
DIGNA MEO . E già che fauclliamo di 
fuoco; aliai acuta ini pare quella formata 
fopra la Città di Troia mezza abruggiata 
col motto .il ViigilioiTENENT DANAI, 
QVA DEFICIT IGNIS, cioè, daGrccj 



Fauolofaaltv«ì èia figuiadcIGnfo,che 
fc fìnge edere cdpofta di Aquila i e di Leo- 
ne , e di lui feruirfi per Imprcfa Gio. Paolo 
Buglioni, aggiuntoui per motto » VNGVI- 
BVS, IT ROSTRO, ATQVE ALIS AR- 
MATVS IN HOSTEM . Mi molto più in- 

gegnofamentc fé ne valfe Gio.Battilla Ma- nemici è pofleduta qacJJa parte della Cit 
nildo, chel'hàper infegnancl/a fuaarma tà,chenon è occupata dal ruocojfigmhcà- 
col mottOiVNDlQVE PRINCEPS;Signi : do l'Autore di lei , che da penfieri noiofi, e 
ficando,chc la perfora in honore di cui egli nemici quella parte dell'animo era occu- 
fè quella ImpiclàjftgnoreggiauaquaJAqu:- pata,chedaHamorofo fuoco noeta abi ug- 
la il Cielo,c qua! Leone bterra,& ciance- giata. Nonèdunque all'eflcnza dcll'Im- 
nofeiuta per Principe.e da gli vccelli> del- prela contrada per mio auuilb la figura al- 
l'aria come Aquila > e da bruti della terra tronde tolta , che dell'aite, ò dalla natura, 
comeLcone,ctoè, e da! le pedone nobili, e quantunque rieorolamcnte faucIlado,tut- 
Ictteratcper le virtù dell'animo i e da pie- te veramente da quelli due fonti deriua- 
bei, ò\rignoranti,pcrIe doti del corpo, e no, e molto più quelle, che hiftorichefi 



ito, & honorato . 
ella figura, nulla fi 



<loni di fortuna e 

Tall'hora abc... 
vegga di fauololb , il motto allude a quali- 
tà lauolofa di lei , e pache quella qualità è 
bproflìmamateiiadeirimpielà, fi puòdi- 



chiamano , mà Ibno dette non eflcre natu- 
rali, perche l'atto in cui fi : in. nano non è 
loro dato dalla natura , benché naturale fia 
la loltanza loro,ò come accade nelle fauo- 
chc le parti,natuiali fiano, od arti- 



FigHtt Hi" 

Jl0TÌtin t • 

f anelo fi, co- 
mi difen- 
dimi dalla 
natura . 



Imprtftj 
fepra tafi 
difteriti . 



Ciudicio 
fra dinerfi 
moiri . 



Toro di Pt- 

fttéi . 



re ella lodati fopra fauola* tal 'è quella del- ficiaii , non è però tale la loro compofitic 

la via l.ntea, col motto, H AC ITER,allu- ne, come nella chimera fi vede compolla 

dendofi à ciò , che fingcuano gli antichi » di Leone, Capra, ò Drago . 
che per quella via palfauano le anime al 

Cielo , e'iù fattain honore di San Carlo, il $ e [ a fio urd human a ammetti (i 
quale per metto di vnaviu tutta pura, e r il r r » <** 

Santa fi età incaminato alla Ccklìc patria : pOjSA nelle ImfreJ e. Cap. I X. 
tome anche quell'altra di vn' Aquila llclla- 

ta col motto, PR/fcCES NON FVLMINA Velia e vna delle più principali, e più 

PRAIBET, alludendoli alla fiuola, che 1- famofe contefe , che fiano in quella 

Aquila poi taflc i fulmini à Gioue . materia delle Imprefc, e però dee con difi- 

Di figure tolte dall'hifioiie molte pari- genza eflcre da noi elfo infima, come di già 

mrtcièncvegwoiK>,<juaJèilnodoGordi«- auantiànoi hanno fatto molti alti ilo it- 

notai;hato,coImotto,T ANTO MONTA, tori. Tre dunque fono le opinioni circa di 

alludendo al fatto di AJeflàndro Magno , quclh materia. La prima è, douerfi le figu- 

ilqualcnon potendo lcionequel nodo di ic humane di qual fi voglia lòrte, chefia- 

Gordio , lo tagliò : Tal apprelso il Giouio, no j sbandir aftatto dall' Imprcfe, 8c è que- 

è pai imente la mano di Mutio Stenda nel Ila fegu ita dal Bai eagli , e luoi aderenti , e 

fuoco, col motto, AGERE, ET PATI prima d'ogni altro di quello ilteflo parere > 

FORTIA,ROMANVM EST:Talc il Tem- pare, che folle il Giouio, il Quale aJlòhua- 

piodi Diana abruggiato , col moto NOS mente nega rie eia i li figure fiumane nel! - 

ALI AM EX ALIIS ò come piacquead al- Imprefe > fc bene perche egli poi nella rac- 

tri, col breuc , ALTERVTRA CLASCE- colta,che ne fà>nc apporta alcuna con d ct- 

REFAMA»òconqueiropiùdaaltrigradi- " figura , viene efpolto dal Rufcelli, ch'e- 

to, SIVE BONVM SI VE MALVM FAMA gli intenda efcJuderc folo la figura d'huo- 

EST,tutti però fondati iopra il fatto di co- mini ordinari . 

lui > che per acquilhu nome, alTempiodi Lcragioni per quella opinione fono le 
Diana diede fuoto;e tutti parimente a mio Arguenti , prima , l'Imprela deue fondarli 
giudicio di poca lode degni , quantunque fogra b (omiglanza , ò compararionc, che 
più l'opro: tabilt mi paia il primo, fi perche fi fà della figura, có la pei fona, ch'ella rap- 
ita più del viuacc , e deli'ingcgnofo , fi an- prefenta , ma l'humana figura non è capace 
che per non dite di volerli àcquiltarc fama di quella comparatane dunque non vi de 
con mezzi cattiui, concetto veramente in- uecflèiamm 
degno di Cauaghci Chrilliano . frà gl'indiu* 
ball 'hilloria ctiandioè tolta l'Imprcfa , confiderà lo 



Prima 
mono > thu 
e ih nt£*. 



E firn An- 
ton - 



SutTMgiom. 



Si pioua la minore,pcrchc 
•'vìi 'il le Ha fpccie non fi 



del Bue di Bionzo formato da Pei ilio, con 
dentro l'illclfo artefice^ c'1 fuoco focto co! 



Appi cllojcfscndo 1 
bile» non fi poti 



dal 



za , o comparationc : 
H'omo libcro,c muta- 
^rrenlcunalomi- 

chanza 



De II a Figura . Capitolo IX. 



M 

glianza ferma» citabile, perche così per za, carità, la qualenon fi pubhaucredal- 

efempio potrà lignificar odio»comc amore. la figura fiumana » fe no in qualche habitn. 

Secóda ragione .òli figura fiumana rap- b maniera Irrana > & è J'iftefla da Torquato 

prefènterà alcun indiuiduo particolare» co- Tafiò nel Tuo difeorfo approuata. Aleflan- 

mc Alettandto,od Achille, ouero l'indiui- droFarra con mezzo af sai H iucrfb prona 1'- 

duo vago,chc è vn'huomo , così qualifica- iftcfsa conclufìone > & è , fere he dandefi tf 

to,fcnza determinar quelli, ò quel li ;(c egli motta alla figurala perfettione, no potrà darli 

fi donerà nella prima maniera, fi dice , che all' humana, c he t perfettijftmA,fe non fauole- 

vi fa hi fogno del breue apprcflb > che de- fajfifioricajò j qualche mo/lruofità, bifogne- 

chian il nóme di quel talclaqual colà non uole di perfettione ,tt fendati motto non potrà 

accade di re» quanto fia feoncia , fe nella (e- dirfi Imprtfa. E l'ilrefsa r.ig;one apportapa- 

conda manici a, fi a diftSciliflìmo,e forfè tm- rimente Bartolomeo Tagio > nè faprciairc 

poffibi le , figurare alcuno in guifa, che con chi di due fofse flato il primo» efsendo i Ir- 



iua propria hgura»od afpetto atto à fieni fi- bri d'ambedue ncll'iltciso anno ftampati . 
car cócetto»ò intédimcto di fe medcwno . Luca Contile alquanto più rertringcndo- 

» dice . No» habhiano l Imprefe figure chi- 
eriche jtù mofiruofefù humane, dalle poeti- 
le Immane in poi , vfate onci* fecondo la lo- 
ì proprietà ,e non altrimentu Non l'human* , 



Tcr7.a ragione » e l'Imprefa opra bella, fi, dice. Non habhiano tlmprefit figuro chi- 

nobile , & ingegnofa, egiudicata conuc- mene he, ne mSfiruofejie hiunanejUlh tfotti- 

niente tale , che non porta da ogni pedona che i 

idiota efiér porta in oprai ma fe rofle lecito r#/ 

fet uirfi di perfona humana di leggieri aucr- sì perche non proprietà, ma fimilitudtnc bàtto 

rcbbc.che ciafeheduno per rozzo, che fbf- elf l'altro huomo, emendo delrifteffafpecief ti 

fe potrebbe formare Imprefa, pene potria jche /arette offa figura di lineamitifinult al 

cialcuno à fua fantafia rarfi vn'huomo di- linuentor fuejnde deterrebbe medaglia, ne fi 

ò vna donna,inquellhabit0,atto» faprtbbe anche t che gefio,ò età fingerla fi, tal- 

o ztato,pcr il quale più agcuolmcnte potef- che vt fi confonderebbe, chi lei miraffe. Non te 

fefarappanicqual fifolfc loftatOjòl'arTet- monfiruofe , K™**»^™ ™J Mt *f r ^ r P 



to dell'animo tuo > della quii fembianzaè 
l'Imprefa» che ti à quelle del Rufcelli fi vc- 
dc,có figura d 'huomo à pie d'vn lauro po- 
fato » e di Cupido con l'arco tefo vei fo di 
Jui.ecoImotto.A LI STRALI D'AMOR 
SON FATTO SEGNO . 

Quarta ragione : Ancorché fi conceda 
poterfi formar compaiationc dacofedell'- 
ificlla fpecic, fi nega perb, che tali compa- 
rat ioni riefeano così poderofe > e fpirirofe 
ad infegnare » muquei e , e dilettare » quali 
fono quelle, che ritratte fono da cofe Ara- 
ne, si per chiederà manco ingegno à ritro- 



fimilitudinc di virtmofojet illufire p?f amento. 

Andrea Chiocco Medico Vcroncle, &• 
ornato di Filofofia , & altre belle lettere , 
difcacciaanch'cgli la figura humaiudall 

Imprefc^riKdtc'cgli) *(f tnio i"»"*" 0 ; 
ne^uafi genere dell Imprefa, non può ella tf- 
ftr fonduta fopra tr afiato allegorico fimtled* 
Jpcciefoiche non rapirebbe, o fofpendtrtbbet - 
animo noftro , anzifubite fuanirebbe , e reflr- 
rebbe la proprietà fuelata dalla metafora . 

Ercole Tafso toc ie l'irtcìsa.perchc por- 
tata come tale , egli fi caderebbe nella idé- 
tità>& per conicgucntc non ne lbrgci ebbe 



uar fimilitudini nà cofe menotràsè dif- nèfimilitudine,nèdiuerlità»necontraiic- 

arrrrfi-imrnrrwò diminutionc dt qua- 

jono 
iiu<i 

pcrviadi ra^on difcorra , ne à quelli , che che quelle dcH'alIufione ,ò della femplicc 
pur effe conuengono , conuenen Jo elle informationc di rado v fate. 





tbe ammettono la figura hu 
tcco.nc ule , ma fi bene 
qualche atto . od habito 
me molhuofi} » fàuolofb 
qdaopil 



in.. 



ta~ x 



iccmt- 
mea di 
lfraordinano i co- 
>»odhiftorico » fu 
è Irata legni- 
le da 



ar 
nde- 
ipaulàtìgurahu- 
ècofaiT^ggioie. 



U da AklTandio Fuiayla Luca Cont 
Gio. At\ J tea Palazzi» e daambedue i Taffi . 
La ragione addotta dal Ru&clli nel cap- 
pw. 4.dcl fuo diftoiloauanti l'Imprcfe Uluilri, 
i, perche nelle Lnpitflc ili ;c hu:da; vaghez- 



clfac» ma l'Imprcfà è i 
qualche peidlcro h umar 
ue à quclto fine e'" 
maruochc del per— 

La terza opinione è, che qual fi voglia Terza epi 
forte d» figm a humana , può colloca* nel- »-»<, th* 
l lnrpreCi » &c qnelii tolamcnte del Capac- « V ' 
cionelcap.ij. delluo primo fibto. Ahxj ntera rat 
giudice , ( dice egli ) che l human* figura]^ rnetu . 
uà tutti i fondami» d% collotatune il f *u no- 



3& 



Libro L Della nitur* dell' Imprefe 



come 



'ire mate- 



»uomo> ci poflla- 



PritnC det- 
to dell Au- 
lir > . . 



to ne ì;Iì 1 

ss 

d'alcun, d 

rapprefen 
lungniru 
tcnaconi 
perche qi 
e ritratto 
cuno» ci 



aucndo 
chedi- 
incxzo 



ne. 



.noè, clic la figura humana 
te immediatamente la perfo- 
nell' imprcfa, non èdi lei ma- 



li affetti proprijlTimid 
moncll'imprclc lcruirci cu ni 
8c io qui dico > che manco in 
ne polliamo fcmrrcche ne gl 
fe per vn'huomo ammirante . 
ìapprcfenterò la iniamaraaig 
re» di già haucrò ritratto , edipinto quello 
m» afretto ) e non formatone Imprcfa, e 
qudlo è quello per atiuerrtura, che dir vo- D*!li/lejp+ 
leua il Barbagli » che dall'ilteffa fpccic non fpitn t$me 
uolc. ì>i proua quello detto, fi trahecomparationc, cioè dalle pi opucta fi traggono 
fola figura farebbe imagine i fpecifiche , perche quelle fi confiti ciano 1- /ornigli**- - 
onlmpicfa;cnonvifumaial- iltcfle in tutti gl'indidui, ma trahe/i bene xa , 
t else nmaginc d'alcuna per- da' vari accidenti > che a' /ingoiai i d'vna 
fona per l'aggiunta di qualfiuoglia motto illefsa fpccic pofsono accadere > & in que- 
effere fua [inprefa, c quello è quello , che ih manierali dice vn valorofo foldato cf- 
dicc imi Tallo, che fi cadercbbenc!la idé- lei e fimi le ad Achillcnon per ragione del- 
tità, pticherimag:nefuoJe chiama» fi col l'efser fiumano, òde' predicati ipeofici: 
nomcdclfuoefcmpIare,ecjò>chciiiceua ma bene per ri (petto del valore eminente» 
il Chiocco, che rimanebbelapiO; ric«à lue che in pochillimi indiuidui Immani fi ri- 
Uta della metif oia. Si conici ma» perche nona. 

fecondo tutti t'imprcfa hauerdeuevn non II terzo detto fia, che la figui; 
so che dcll'ing; gnofo,del rccondito,c non in atto ili aordinario, ma tigni ficai 
comune, ma che vn'huomo fia lignificato fo propriamente nella perlonarap 
della dia irnagine propria è cofa tanto tri- ta, nonfideue ammettere nel la 'imprcfa: 
uiale » che nuda più : dunque non e d '.vn- per e l'empio , chi fìgurafsc Achille, che per 
mettcìfiptr Impiefa . terra dietio fi tti a if corpo d'Hettore » pei 

Ma pure >come direna il Bargagli, fiì V- dimo(bare,che l'iltefsoanch'egli folse per 
Impicfe del Rufcelli vai fe ne mroua di t are al luo nemico , non fi potrebbe dire > 
quella fu te , che è l'huomo ferito dal Cu- che formafse Imprcfa» la ragione c la detta 
pido «dunque anche le tali fono accettate di lòpia, che la figura dcll'iinprela non de- 
perverclmprcfcd.ill'vfocommunc;rifpó- ne immediatamente rappreicntarc la per- 
do » che nò balla vn'indiuiduo foloà far 1'- foiu lignificata ncli'lmprcfa» òil fuopcn- 
j»i rifftnde. vfo>c fc l'arte farall'hora de gli animali, che fiero V perche così ritratto farebbe > e non 
lono ritmati da alcuni i veri,eviui,noncma- Imprcfa, equi fc ben h figura d'Achille 

non rapprelcnta immediatamente il porta- 
tor delnmprclà,pcrchc il piimo,&: imme- 
diato fuo fi$mifkaioèlapcrfona d'Achil- 



ru 

:f- 



TtrtP 

H ► ti'.* 



(sbattine . 



Setcmd) 
ittte . 



l'vlc 
piopi 
llf 



inato 1; fia in i i ice 
quella » che tale non era > e 
nte è per noi , che l'imagi ni 
me no tono ticcuute pei' corpi d'Impr. 
fecondo detto è, che riguia humana 
rappi dentate predicato vniuerfale » ò pro- 
pi uct.ì d ! l'huomo, non deve ella accetta- 
ta nel l'I mpi eia . ìii proua in prima , perche 
inqneJfc proprietà , e predicati conuengo- 
no tutti gli h nomici dunque non fideuc di 
loro formar Impiefa pai ticolai ce fc mi di- 
rai , che foi mai fi potrebbe per fignirkar I- 
eccclib in alcuna pioprie:à,ò il Ju'cttojco- 
me di chi parlai fe molto, ò non fapcllc par- 
lare potrò lifpondere, nó c fiere quella pro- 
prietà d'ognnuomo , di cui qui particolar- 
mente faucIJiamo . Apprello la perfòna 
lapprci'entata daJl'Imnrcfa s'intenderebbe 
fen/.a alcun mezzo di fìauia. òdi metafora, 



r a ^ c, >il quale vuolc,cb« 



le,cW il mediato è il formator dell' imprcla'. 
ad ogni modo l'attione di lui chièilfon- 
damento principale , è la lollanzadcirim- 
prefa rapprefenta immediatamentee lenza 
alcuna figura» ò viuezza il f ilo penfiero > e 
perciò quanto al principale inerita più to- 
llo nome di ritiatto»chc dlmprcfa . 

L'vlti -.no detto e , chela li^ma humana 
in atto ftraordinario lignificante figurata- 
mentcil penfiero del formato! dell'lmpic- 
fanoncontraiiice punto alla natura dell'- 
Imprefà. Si proua in prima quello detto 
dalrvJòjdal quale fi veggono approuate co 
sì fatte Imprefe , tale quella apportata dal 
Giouiode(trionfantc, nel cui cauo fedeua 
vn Scino col motto SLRVVS CVRRV 
POR-TATVR EODEfyJ > pei dimoriate , 
fc ben egli fi lallcgraua di goder oggetto 
amato, fidolcuaptrò, che pei fona Temi le 
pjrmciuaftc dell iltefsobcneioueil tdòfo 
■ e la follami^ & ìlprincipal fondamen- 



vlnmo dit- 



to 



Eftmpi d - 
Jmprejt k 
tjiiefio p ro- 
fcfito. 



Si ri/fonde 
«Ile ripo- 
ni dell* pi 
mm «pini*- 
ivo. 



Della Figura. 

tOifi vede,che metaforicamente fi prende, 
perciò riefee Plmprel a molto fpiritofa , & 
ingcgnofa : .Tal'è parimente quella di Hcr- 
colc>chc lollcnta il Mondo, col motto VT 
QV1ESCAT ATLAS, fatta perii RèD. 
Filippo Secondo , quan 'o Carlo Quinto li 
rinóciò la Monarchia de'fuoi Rcgni.c quin- 
di è, che molti ammettono le figure fiuma- 
ne fauo Iole, e molti un le, pei ci; e quelle fo- 
gliono picndcifi in fcnlo figurato,enon già 
propiiatnente , 8c in quella maniera vet re- 
mo facilmente à fcioi re tutti gli ai goir.en- 
u, cileni contrario ci fi proponeuano. 

Alla prima ragione del Bargagh , che la 
comparationc nó fi prende daìl'ilrcfsa fpe- 
cie, tifpande egli medefimo non ciscr que- 
llo veio> adducédo perciò autorità e d j A- 
ùllotc e,c di Homero, e di Platone, e «{i al- 
tri molti ; onde conofcédo la debolezza di 
quella /uà ragione,!! ritira àdireche alme- 
no nó è cóparacionc così p fetta, al che nf- 
póderemo iciogl lèdo la fua quat ta ragione. 

Alla feconda proua tolta dalla mutabili- 
tà dcil'huomo rifpòdccgli flcfso, che mé- 
tte I'huomo è viuo , è mutabile , ma dopoi 
ch'egli è morto le qualità, eh* egli hebbe fi 
fanno immutabile cosi pofsono efser fon- 
damento dcjrimprefa:iggiungi,che f e be- 
ne laqualità è mutabile ne gli nuomini vi- 
uentimpnè però mutabile l'attione.pcrchc 
ciò eh e fatto non può non efser fatto, e 
fopra dell'anioni, non (opra le qualità de 
gihuominilògliono fabricarfi l'Imprcfe. 

Alla feconda ragione rifpondo con lui 
medefimo, che fi può préderc alcuno indi- 
uiduo fingolarc , ne vi farà mefticri di bol- 
lettino, oche dall attionc fi potrà conofec- 
recome dipingendoli vn'huomo,chepone 
la delira foprale ardenti fiamme , fenza al- 
ttaScnttuia s'intende quegli efser Mutio 
Sceuola.Aggiungo,chcci poùurao ancora 
Icruuc dell'in Jiuiduo vago, perche l'atti o- 
nefia detcrminata come nclllmprefa del 
TrionrantcpcrcJic non fi fa calo, che que- 
lli fi a ò Celai d ò Pompeo , od alti i, e può 
molto ben rapprefentarc penficro partico- 
lare , per lai tu parti colar attiene , che è ti 
trionfare con li compagnia del lei uo . 
Alia terza ragiooerilpbndo,chc il format 
Imprcfacon humana ugura,ncl modo, che 
noj concediamo nel quarto detto,non è co- 
là d'ingegno puro rozzo, come fi può lcoi- 
gere nelle Lupi eie mi addotte : ma il for- 
marla nel modo, che impugnato habbiamo 
nel terrò detto.qucfto sì, ch'haurebbe del 
plebeo , e pereto concediamo conti a di 
quel lo haucr forra quella terra ragi onc . 

A Uaquai u ragione rifpondc Ercole Taf- 
fo perfettiiTima eflerc la fomigliaora trà 
Li ho primo . 



Capitolò FUI. j r 

huomoi &V huomoj perche ouc è minor di» 
ucrfitàiuiè più perfetta forni sitassi ma 
nuno: duieifìtà è lìi gl indiuidui d'vru 
irtelsa%cic,chc fià quelli di dueifcdim- 
que più perfetta è la iomiglianza fi a quelli 
che rrà quelli. Mail largagli non palladi 
quella perfettione, che altionon è.checò- 
pimétodeli efscre-, & èpcifettione intrin- AlU 
feca.e nel fuo genererà prende il nome di ta ragione , 
perfettione largamente in quatuo derma 
ancora dalle cole cifiinfechc,c comprende 
beltà, viuerra,c diletto, e che quelle cofe Prima rù 
fianodiuerle fià diioio chi nò le vcde> ira- fpÀ* 
pcrcioche qual cofa è più fimilc ad vn vo- 
uo , eh' vn altro vouo > & ad ogni modo 
qual jomigliàza potrebbe cfsere più metta, S t rifiuta 
che il dire d Vn' vouo.che è di riguia appù- p 
to fimilc ad YnaltTvouotfauellado dtìquc 
della perfettione, cioè dell'efficacia 3 ca- 
gionar diletto, della beltà , & altre condì 
tioni, che la rcndono-lodcuole, par chedi- 
cefse benufimo ti Bargagh , cfsci pmpet- 
fctuhfomigjianra , cheli fi fià due cofe 
diucrtcchefiTiquclle.chcfonodeHiitcfsa 
fpecicpcrchc è più vaga cola il 1 itrouai lò, 
mighanxa fra due coli- diueifc, che fiàduc 
cole del tutto fi.nili. Tuttauiain contrario 
fi poticbbe dirc^he quàdo,fccondo l'opi- 
nione noltra , fi pone ligma fiumana ncl)'- 
Imprefi,nó fi fa paragone fià vn'indiuiduo 
fiumano , e l'altro , ma frà l'auione d'vno à 
quella d'vn'aitro , come tù il tnonhurce'l 
godere d'oggetto amatele quali attioni nò 
appartengono altrimenti ali iltcfsa fpceie : 
ma nó vogliamo qui determinare quella li- 
tepcrchequìnon trattiamo della maggior 
perfettione dell Imprela , che quello lo fa- 
lerno ne gli vleimi capitoli, nu del la s<'pli- Setond* rè- 
ccefséza alla quale balla che vi polsa capi- fot** 
te alcuna co(a,ancorchenó p quella ella fa- 
glia alla nuggiorpfettionc che puòhauere 

Allaragion del Rufcelli , che negala fi- 
gura humana haner quella mità.e vagher- 
ai , < he fi conuieuead Imprela; Rifpondo , 
che fe vera fofsoquelb ragione lenza altra 
aggiunta non fi amerebbero luogonell'lm- 
pteic i cani»i gatti.e tanti infirumenti artifi- 
ciali, ce anima unaertt ali , che tutto giorno 
vcggrameoltrcà dhc nel modo, che è cò- 
ceduto da noi , la figura humana , femprc 
haueià alcuna cofadrràro, e di vago . 

Ad Alefsandro Fananegano molti darli 
il motto alla figura per pcrfèttionirb i ma 
io ciò volonticri concedendo , rifpondo Ali* ragi»< 
poterli Inumana figura perfettionar dal nidtlU f*- 
motto ,fe non inquanto all'cfsci naturale , <**d* opt-- 
almeno in quanto all'clscr legno, noncf- ***** fi Tl ' 
(èndo ella Hata prodotta dalla natura à /j>«nd4 . 
quello fine>o però come à takeongiungerfi 
C 1 Umot- 
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si Libre L DeiU fuuur* deltlmpcfc 

U mt«©» e da lui ricever perfctrione. . , . r , , H 

Le ragioni del Contile non hanno bifo- Aggtmttom fatte doli AutOTt . 

pm di nfpolb, perche parte fono l'iftdle a r.niONTTOMP piuma 
c^q QC UcddB^agU,inq;iantodicenon AGGIONTIONE PRIMA. 

poterli dar fimi 1 i tuiine fri todiuìdui dell'- A Rgomentando noi qui dell' vfo in fa- 
jftenaJpede» e non poterà pone inquello x\ uore della figura h umana, acrioche 
modo piùtoito, che inqud lo-pane confei- sbandita non fiadàll'e£enza delle Impre- 
gno il noftro terzo detto, inquanto con- fe, ritorce audio argomento contra di noi 
tendono, che farebbe med agi ia,cioè ritrae- i 1 Ferro,cosi d icendo. cko fi come nei dt cis- 
to. In quanto poi efclude le moftmofcper- mt.fi pus vedere isiU imtrtft le ausi, anco- 
oh e non pollano tapprefentar virtuoso có- ra che moltiffims fisso le figuro emmane po- 
OCtto, 8c è ciò fallo, perche vna moltruofi- ckifim* feri fsrsnno snelle formati à mode 
ti nel corpo ben pub prenderli per fqjno di lortj quelle pocktftme anche, cm efusfinencj 
virtù ncll'3nimo,fi come g> à Attaterle dal- di chi itene storimene* . 
Itiauer più lunga la delira mano»che la fini- Ma qui parimente s'io non erro» egli non 
iha*»rgomentaua, eh* egli era più largo nel anuertì» che non parliamo dell'vfò più fre- 
donare, e fargradc, che nel nceucre, e pu- ouentc * perche quello concediamo e fiere 
ntte;c non è vcro,come vedremo apprclfo, di formai e Imptde lenza figura h umana» e n .. * 
che a fignìficar penficro vitiolo formar ciò non tanto torte per dicìbile per l'adic- JJJJJjJJJ 
non li polla Imprdà . ero ilimata grande impei fcttionc il valerfe- 
Al Chiocco negai fi potrcbbe,chc l'imi» ne quanto,chc potendo feruiieallc Impre- 
tattonc tòlte genere ddtlmprcfa j ma di fc chemolcealae forti di figure ,non è ma- 
qudlo fati in luogo pioprioaltroue; ino* rauiglia » le quelle tutte inficine fiano in 
«ni modo egli altio non prona* cheHno- magg ornumao > chcl'humanalò|j»mafe 
Aro pruno , . e fecondo detto » e perciò non paragoniamo la figura h umana, con la figu- 
accade rifpondergiì i e ì'irteflò diciamo ra d'altra fpcciefola,perelsenroio>di cane, 
della ragion del l'alto - ò di cauallo, forte alcuna non ne ritioucie- 
Alla ragione dcU'Hofofoo diciamo elter mo, che fia di lei più nelle Imnrcfe freque- 
fàllò» che da cola maggiore cjfler non porla te , perche foni a la figura di Ha cole folo : 
fi un i ri ca t a vuainmorè,e che fc folte vera la (edici » e più Impreic racconta l'iileiìo Fer- 
l'ua iagione,doucrcbbcro le figure h umane ro»& alcune di toro fono Impicte di Acca- 
difeacciarfi ancora dagli Emblemi » e da' demie, che fògliono dtere di maggiore a'u- 
greroglifiddl che niuno arferma. Aggi ungi» tonta , come da' giudido di molte perlòne 
che fecondo noi la fignificacione nò fi pré- ingegnofe claminacce pio u at e, e tutte fo:- 
dedahuomoad rinomo ; madaattionead mate fecondo le regoJcch e qui diamo noi» 
attiene | d ella quale vna può c/fere minore doè,rondandofi fopra qualita»ò attione nò 
dell'altra; Efe pure alcuna cofa della fu» efldiriale all'huomo» e mctafoiicamcntc 
ragione fi proua » è foloquanto alla comic- rapprefentante il penficro dell'Autore . In 
nien ? a , delche ngioneremoaltroue . quefli virimi tempi egli è vero , che lòglio- 
Ai Capaccio confefso ingenuamente di no gl'incidenti guardarli di fenfirtenc ne I - 
non intendere , che cofa fi voglia egli dire, le loro Imprete , perche afpirano à tir coli 
mentre chiama l'attione h umana ii scema- perfetta, Atalia perfettione dell'Impiefc 
tn* , sò bene > che qudta voce alle volte fi concediamo anche noi e fiere ripugnante la 
prende per cofa certi ftìma , per elTere le di- figura h umana ,on d c fernpre guardati d fia- 
molrrarioni di quella fcknzanel fopremo mo di porlanelJc noltre Imprde, non tola* 
grado della certezza» altre, per cote aftrat- mente fiere, maetiandio profane, quali fon 
ce dalla materia fcnfibile, ma non B à dall'- no molte ^parfe in quello libro fenza nomd 
>/ cclligibile; ma non veggo comeinalcu- di Autore, &akuncaltt« ancora radiate 
di quelli lenii fi poflà quella voce con ad altii,e lòtto il nome toro polbr:enon fa- 
Alle ragioni ragione attribuire phà alle attioni humane, rehbe gran fetto , che col tempo tollero to- 
dtlU rena che à quelle delle altre cote j fòdè ancora talmente efcluia ctiandio dal) eltenza del- 
ofviione. l>et- Maccmatich e intende notifiime, onde rimorde non perche Tenenza delle cote fi 
lbgginnge qaalì fpiegandofi»e non ha bifo- mua t ma ficrchd fi cangia la fignificationc 
. g.n- d interrVetii ma quella conditione non ddnome, ecntìoucftò nomed'Imprcfa, 
balia» accinche alcuna figura effer polla che largamente fc vl'urpaua à lignificar 
collocata ndl'Imprela ; perche più aperto, eri andioi limbo li con fignrahumana » può 



epiù chiaro d ogni altro è ilritratto d'ai- effercfiidtringaaqueinfoli,chei«i.. 

cuno , e pure nou lì può collocarencU'Im- tre cònditioni» humane figure non amrnct- 

prdà, come prouato habbtamo . tono . Mà fiuellando del tempo , nel quale 

» - feri- 
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Della Figura . Capìtolo Vìi I. 

fermiamo noi , non ci pare veramente , che 

cicKiu iìa , alche come notammo nell'ag- 

giunnone al capo prccedentc,baita,che af- 

t une Impteic con cflà figura fiano cornimi- 

ncincnte accettate per tali , ancoraché non 

vi fia mancatotene vi ci fia oppofto, perche 

anche quelle Imprefe, che da Barea»li fo- 
ri,* rr.",,.j;^,.- lf _ _ b 3 
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Nerone c propriamente, e non metaforica- 
mente crudele, contuttociò non lafciadi 
elscmi metafora, perche trafporto il nome 
di Nc ron e dal la perfona,à cui è proprio, ad 
vn a!tra,à cui propriamente non conuien». . 
Ma molto più chiara poi' vi farà lamctafo- 
rade non (blamente il nomami etiandio la 



no giudicate pcrfettimmc , non lono zt wi«rZ £2522 11 mm ™"? "»^»« la 

prosate dal Tallo. ' ^ "g,oncd iq ueI nome non (ara propria nel 

Ma ci opporrà alcunché riprouan- fi Si* CU ' , ' att . r ! bu,, J o c ^ c s '"> àicci- 
do i ritratti , diciamo , che niH . QuJtol&SÌTl^ h - fi « C * 
duuduo folo à prouar lWo, ericoiriamo HL .rÀlJu Achl " c '^ c ^ non pine 
alla frequenta di 1 ui.non è dunque ■ m S c£^* tra /P° ,Tato f3reh <*> ma 
gha, che l ùrefso faccia il Ferrose noi di u c Sin.* ^5 ^portamento dal va- 
ga* di ciò imprenderlo. RifpondoX - dt I nt^^V 1 7^"^ tSS ' 
cnmonoi, nonefierc foffiefente ina lm- !2ffiS£C fi P°, trebbe > ^WmiTima 
P i efa fola,non pei che,fe quella fcfieW ^"I°?k Sr5j^ ^ ,dl ?,' è ^M»- 
mcncelmprcfa non bihfc à prouar i'cf- n" nt ^. chc ^°'".trouarfine elmprefe^ 
«én^mafeehe^^ 

SÈSS^ti Mareplicafoedlmenteil Ferro ancoraché 

do lono molte è fegno , che da moìtK " flìKSSS f V?' 0 "' ! & V" 0 " 0 ! "3? 

.approuate per vere Im«fc,c non ècred"! L^22?tk* ^"A? ^g 2 ^': 

bifUecircadi molt/mdiu.dui, rSofós'I f^ta^ 

ingannino ; ajl'vfodunque di cui parliamo mettforafra «oggetto , e fog- 

no^ P iù. mp ,e l c«nc' 1 crca«,.Xc:™ ^^^SS^S 

ri!, ,% ing^nofc ,1 ta ro , pi, dimSc, STg^JS^ "* & 

chcnoncInScngaall'Imprclìhfrn.rahuI ^ ° 5; S* i /" <! ? jl1 " ? C ? omi - 



enere cmcaci,non ne diremo alt. o, e paf e- ES 7 ESE ^ n £ ° ^ $ , 

remoà auelL.chr e f s «idr>H a iS ^«dal motto^he fu dcllcaitrc; onde nel 



remoàquclla,che efsendodalui poffinel- A„ ^rZTi}'r i cI,C ^ rc; omlc 

2sSfi^&i^ e r^ ^tó^^lT^feiS 

efficace , e quafi dimoftraciua:Et f insóma, , X' noTJZpuòhLie lr j£ 

chenelNmnrefa v.firicerca metafora, la W^^rrfc^/J^r/-#^E 

quale per cftere tiafportameto da cofa prò- „„, /.^f^ Vlmfrtfll J , 

più a non propna,non può farfjda vn'huo- W ^ ZZdmmZZì {& hZSSct 

M„*fir*- "V" ahro : ^ U r C S!; d0 W V blda 5 ndl " «àdoiifi dunqucl humana Hguia m^mpre- 

m£ /S*rL fcfipoterscfaluarelametaforanfpettoal- fora da tutte le fuequalità,ma daq.tlNro- 

-ihond^ 
, cherm 

_.. -tv t-..,.^- ~r iu fomrgliàte in vna (ola quahtn , 8.- m tu tè 

che^come e g hirefsoauuc,tifce 1 a3dotu,6 3£*rt «nriario, pcrcKVaquclE b I 

acccataa meno dal flargagh ,e no, aquel U prcndo h mctafola> ' e ^ n ^ 

nfpondcndo l'habbumo parimente (col- bcTì eè fi m ,Ie l'att.onc , ò il qua! ?, non è 

ta , e qu, d, nuouo aggiungiamo, che qtian- ò fimilci , f tofi *™ l>™$* 

tunqueda vnhuomo all.;h:o nonfi pofsa Sdieorpo,inc°u'deviufolVqua!itimifo 

tralpoitaie mctatora, pei ragione d chef- lecito trrire la lom.gl.anEa , non pei efse? 

lerc(pec.hco,.ncui«nbiduecouengono, ^ , e ak recdt«rie,ma PtnW^pp^ 

fi può turtauia.pcr .^«o delle quahtà Irnperciochc allaio.nighanti , ònntafbrà 

accidenolbAc mdiuidualuOnde vncude- ^meno ripugna la contrai ieri, che a* 

le chiaineremo metatoncamente Neione , proprietà , fi coinè dunque foga.™ i ne 

^ K llKlSt HM,Cr< r V ? ,ngC ^r P" a vna q^hra forni! 

(o F.lofofo Anltot,le,ncqua hcfempièd- gliamcpuòiapprèicnurmi maaforicamfl 

della Metaloxa (u pnpnamc-nte m ambi- nella propJetàmeco.pcrragjoncdialc-..n* 

duei termini, pache coivi ch> cluamo colà 1 mi no prc^PiSe^ciSS 

C 4 tefi- 
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4 o Lì ho /. Della natura deltlmprefe 

?rcbL Sor amento da butti ali huomo, fi potrebbonp gli huomini . monftruofi * fe- 

fcTcToro scncriccma nello fpeafico, così GILAT , Imprcfa già fatta per Manto , ri 

ccitoru.UrarhdahuomoàLomo,per- quale in vano cultod.ua fila t moglie lrfc.ua: 

thè fi fondai non ncllcffae fpecifico, ma e quella d, h^fwcc^iv^ coì 

ncirindiuidiialcConfcrmafi inoltre ciò ed »«^CE^>IT TREMENDA FLAM- 

fa tòità di lui medefimo. Impercioche MA CHIMERA, & il Ade dir fi «mi eb- 

I, ammette anioni humane nelflmprefei dell'Homagg^che rende vn valìallo al 

Come il caglio del nodo Gordiano* ne ad- tuo Prenape.bactadog , ila mano, col mot- 

ducTlàr gfone d.cendo : Penivi* fi fil» ? SALVINE POTIOR , che fraquelk 

r^mofoulunuU «rim*m*iM** *»*H delRufcelhfi vedc,fc quell'atto metafor,- 

d* huomtni , ugniamo pure i» quelle u» l<u camentefi prendente no propriamente. E 

fiutrfit» » mAnttnere U mettfSr: Ma in q- fotto l'tftcitoircndardo finalmente ridur fi 

tic looirioneoio, non folaméte viene figru- poflono quelle ImprcfemelL quali 1 huma- 

icauTattione dcirAucoxe dcll'Impre£, «a figura non e la prmcipalcnerapprcfcnca 

«Lidio la perfona , altramente non farebbe la per fona dell'Autore , tale è quella d vn 

Imprcfa di lui . E chi prefe affo modo col Buffalo tirato per il nafo da vna donna fel- 

moVto , TANTO MONTA /fignificar vo- uaggu , e di to^ ^^^ g g o H »m*^ 

Jena, che per viadella forza , e della fpada ™5kg*ol raocto,MEN ATEMLENON fi gurm f<_, 

finita haurebbeò finir péfaua quella diffe- TEMETE » con cui vn vano amante, lafoo Uri* ^ 

iéza,chc p altra ilrada tenniru?e non fi po- fciochepa,& infcliata rappreselo, pofcra effendi 

tcua, come nfcrifee l'ilteiTo Ferro, da cui che dalla donna amaca , e dal manto di lei firme*** . 

anche vi fu aggirilo P motto , QVOQVO era . auaramete,e feortefemete irattato,mi- 

MODO RESOLVAMjle quali paroJc non feria degna di grw Compatitone,, fe i lileflb 

fi poffono intenderete non dette da perfo. mifero no f« ne fuOe giacinto* gloriato, 

na humana; ò vuoi egli dunque, che qui fia Ma per ifchiuar quefto fcoglio di figura 

metaiWo nò , fc nSn vi Adunque non è humana , r pmmoderm Autori d lmpi eie, 

quella ncccf£,iaall'Imprefa,fe vi è,nó può fogliono valerli di vna parte foia di lei , co- 

eertamente efferc trafportata fe non da vno me di vn braccio,ò di vna mano, qual è fra- 

indiuiduohumanoalFaltro, cioèda Alef- quelle del Bai«gb,vn Braccio, OejNtt- 

/"sèdro Magnoairaucoreècosìperogni mo- "d'acque ynafotmce col motto,EXTIN 

do cadeTtcnala Tua ragione . Che ; le poi GVERE SVETA , cioè kacqua fohtaad e- 

dirà.comefoggiungeTppreiTo, diminuirli ftinguereilfuoc^ 

con la figura humana, la de Icttationc, Se il cedcchc tu poi tpintiiaiizata da vi\ della 

Rullo , che Pentirebbe l'intelletto nclllia- Compagnia di Gesù con vn'altro motto , 

uerc pe, fc fteffo ritrouata lapplicationc . cioè, CREDIT M ALIS, e dedicata alPa- 

Quello forfi uó è del tutto vero, ma c6ce- inarca S. Ignatio , il cui amorofo fuoco , e 

dédofi, altro non proua, che effere di mag. collante virtù per le perfecutiont crefee- 

giorpfcttione alflmprefail nò haucrep- uaiMadiqucfcforted'Imprefepiualurw 

fona humana,nclche fiamo feco d'accordo, go nel Capitolo feguentc fi ragionerà . 



AGGI VNTIONE II. 
^ Imile alt Imprcfa accontata in quello 



Se membra immane collocar fi 
pofiano nelle Imprefè. Cap. X. 



OLtre alle cofè dette nel capicolo pie - 
cedente circa la figura humana , le- 



Capitolo del Cupido , fuquella di vn'- 
altro innamoratoin cui vn'infecmo , alqua- 

U toccaua il polfo vn Medico, per figura >» ---- ~„ — 
feruiui,c pei motto. DA GRAN FVOCO qua!' fi poflbno faci unente applicare a mé- 
D'AMOR CONDOTTO E A MORTE, bri di leu vi fono ancora i particolari ragio- 
ne mai bene vi farebbe Irato qncft altro,IL ni,pcr le quali da alcuni fono rifiutate, e da 
«ALMI PREME , E MI SPAVENTA IL altri ammefk le membra h limane . 
s/tmfi f- PEGGIO : focio lifteiTa bandicradi figura Stefano Guazzo nel fuodjalogo , che ta 
/mpr,p di humana, mamcalio armatala vede quella deHImprefeftimò grande errore il ieruirii 
filar» i,u- <li vn'huomo feljutico con vna mazza ver- nell'Imprefa di qualche membio^ome d - 
***** . dcegi ante irtmano^nimata dal motto, Mi- vna mano , la quale ftnnga vn fiore , o vna 
TEM^NIMVMAGRJEST.ISy^TEGMI- fpada, ò altro ; perche dice egli, vna mano 

leticata 
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feparata dal corpo non fi può reggere per (legno: e c>efia in auefte la mano parte fi- 
fe Itcflà nell'al i*» nèpuò ftnngci tofa alcu- gnificante, fi pioua» Perche fc figuriamo lo 



ter chi fm~ 

Udini , et 
medi. 



na/mdel'Inpr. riefccmoilruofa,e fuori di 
natura. 

A]tri*comerircrifcc il Bugagli.efcludo- 
no le membra humane» perche nel rimicarfi 
bracciolo cuore,ò petto aperto* dmifo»ci 
fi fa fingile rimemorare > piaghe > c moni > 
colà che dell'huomo in fpecialc è faitidio- 
ù# molto fchift all'occhio noftro . 

Euui all'incontro ragione particolare di 
porre alcuna parte dell'huomo nell'Impre- 



cante» fi pioua» 
Tcorptone>b l'ape fopra vna tauola (iranno M*n» fe_j 
niente meno foilcnute» che dilh mano,ma ne IU hntr. 
nó potrano feruire al concetto , che p qlle bibbi* Imo- 
Imprcfe di fregar s'intende : e tale è forfè 4 « come . 
anco Ilmpr. dello Sparauiero in pugno»col 
moto AD N\rTVM,fattagiàinhonoredi 
S. Francefco Sanerìo pronti (s. à volare in 
qual fi voglia parte al céno de Tuoi Superio 
ri»pofciache,fc da altro, che dalla mano ri- 
ceuefle lo fparaui ero il cénojnó fi mouereb 



ià poi tato dal Bai gaglj , cioè quado effe pai- be'.Tale qlla d^ manose batte h portt 



ti s'alleganoj nó come componiti I'Impre- 
fa > cioè non come lignificanti alcuna cofà, 
ma lolo per maggior ormmeto» e per foilc- 
gno>c cópiméto della figura principaIe>co- 
me à dire vna mano , che tenga vn torchio, 
Ragioni per yna fpada > ò altro tnftrumento fimile ; alla 
l* confrs-- cui opinione molto volóticrimi fottoferi- 



uoiperche e la veggo approuata dall' vfo,& 
e di nó picciolo omamér,o,& còmodo all' 



col mot. FIN CHES'APRA>anzi inqueib 
pare > che la mano fia la figura principale» 
poiché fi efpnmc códitione di chi battcnò 
della porta» onde pare>etiandio, che vi fila 
la mano come minilìra dell'huomo , di cui 
è proprio 1 1 pfeucrare nel battere,infin,che 
s'apra ; la doue fc detto fi forte , NON SE- 
MEL SVFFICIT, ouero NON CVILIBF.T 
PVLSANTI, s'intenderebbero inperfona 



Lm fusti fi 



Impre.nècofa alcuna kòueniéte ne fegue. della porta » e quella farebbe la figura prin- 

Alle ragioni del Guazzo»e d'altri in con- cipale. Da quali eflèmpi , e particolarm. da 

trario , rifpondc molto bcneErcoJe Taflb > due primi,di Autori per altromolto feueri, 

non eflèr moftruofà cofa il vedere da mano e rittretti neUe regole del formar I I>npr. 

humanaimpugnau vna fpada >ò cofà fimi- pare raccogliere fi pofsa»chenondifcóu*- 

lc>auucnga che s'impiega in artopropriodi gaaTefsenza loro mebro h umano» cparti- 

lci;Nè fi dè direbbe fia recila, perche Uri- cokrm. la mano » come parte figniHcance, 

manente del corpo nó fi vcde,perchc fup- maflìmaméte quàdo ella nó è la pi tncipalc: 



Rtfpoft* «/- 
U ragioni 
off^flt. 



ponfi eflèr parti di huomo» di cui qui ui al 
ero» che la mano non appaia» nè fi dica cfTcr 
ciòfehifo, & horrido vedere» perche que- 
llo farebbe vn dannare vna infinità di ri-, 
tratti» di medaglie» di ftatue, & altre limili 
cofe , nelle quali fi vede il capo folo d vo]- 
nuomoopaitc della perforo, e non tutto il 
corpo intiero . 

Aggiungi , che quando bene foflc cola 
hornda à vedere» non perciò efcluder fi 
dourebbe daU'Imprcfa,come nel feguente 
capitolo dimollraremo. 

Aggmnttom fittatùH'eAntore. 

CH E fi poflà ncII'Imprcfà por membro 
humano;J> aiuto cftiHifeco^enoaco- 

me parte fignirkàtc,infiemc col Bargagli,e 
gli altri communcraentc afferma il Feri o, e 
iène veggono in moltiffi.ne imprclc acco- 
rate pcrl>iionc;anzi fe (bttiLnente fc confi- 
denamo parmi nonne manchino di quelle» 
nel le quali vi fia la mano, qual parte lignifi- 
cante» come in quella del Bargaglwn cui la 
» è ferita da vn Ape col motto» SIBI 



Anzi fe hò da dir il vero , non veggo ragio- 
ne» perche fi debba cfckiderc dali'cfscnz» 
delrlmp. neanche come figura principale, 
ancorché fufse forabmano,quàtunqne nó 
fiammettinolc figure intierelmpcrcioche 
quelle fi e (eludono damoIti,dall cAcrfza,c 
da noi dalla pfettionepche hàno atsai del 
ritrattomó cofi viuaméte fcruooo alla me- 
tafora, cpchelabclleizadtóllarlgurahu- 
mana> che tirando à fe grocchirf'l péfiero 
di chi la rimira,nó lafcia,che facilmente ri- 
corra al filometaforico lignificato. Perle 
quali ragioni fc deue cfcludere ancora il 
vo!to»comc qllo,chc rappreséta tutto l'ho 
no. Ma qlle ragioni nó hanno luogo nella 
rnano^nairimarn.s'ellafiwédc p fondame- 
to di metafora >inquàto hì qualità fùa pro- 
pria indipédete datrimanéte delcorpojcc- 
me fe vna mano fi fi*pra6ecol motto DI- 
SPARITATE PVLCHRIOR.cfscdoche 
k difparità delle dita>cherédc più bella la 
mano,nóhà alcuna dipendenzadalle altre 
membra , onde ne mi rapprefenta tutto P- 
huomo, nchà tanta vaghezza in fc, che 




k,nclle quali la ntmo fci ue per *t plioeio- itutto iL imanéte 
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4 z Libro l Della natura dtbìhapreft 

darti* potrebbe qualche ahra Imprefe odo ia&rumento amico , di cui perduta quafi 
d cena di eiferbiaWta.màdici© ne lalcia- del tutto U memoria fi Ila . 
remo ilwudrtioal lettore, fc att*vlb,dac4ii Molti terrori d'Imprcie dicono lòlo, 
principalmente fi hà d'attendere la fenten- che I'Imprclà effer non deuc ne troppo 
za. £ ben vero » chenon fi facilmente am- cnnra, ne coppo ofcura>coiI » ! (Jiouio , & 
metterei l'occhio , ò l'orecchio , b alno fi- il Rufcelii Niellando delle perpetue i per- 
mise membro h umano, e la ragione e, per- che quelle che fi portano per vna volta lo- 
ehc oucfti non foghono vederli fcpai ari u in giottra vuolccbc nano chianntme,al- 
dall'altre membra , nè.da loro diuifi ranno «1 poi vengono anche a' particolari , de- 
vaca vifta»bficonfiderainloroopcratiooe quali fauelhamo noi . 
degna di effere fondamento d'imprefa , là Et in pnmaquanto aljv>fcunta , chena- 
done la mano ancora congiunta fi diltende fcc dalIarapprcJentationc generica è il Bar- Cht m di. 
fanfokrcche fi vede fouete fola, e fi còli- g*gh di parere , che m mura maniera deb- cmh» *lc». 
dcrahauer qualità, & operatione fua prò- bàelfcr ammette quelle tali fìgurcneirim- »'> 
vjrta,Non ammetterei dunque il capo d'Ar- prefe,perche vi farebbe d i mdtieri vn bol- 
go con certi occhilo! motto, FELICIOR lettino , che dichiarai* la fpccic di quella 
ORBVS, b con molti occhi aperti, & altri figuratine neli'imprela di certi mazzi di 
chiufi,col motto,LOS SERRA DOS POR fcritture poftì nell'acccfe fiamme , intorno 
NO' MIRAR, LOS APERTOS PER alleqiiali fi leggerla ARDORI* ROGVS, - A/ 
l LO R A R • nella <[iul€ dice crii vi raceua bilogno pei Bìir£M£ ti . 

Buona alFihcontro lenza contradittione Propriamente quello efprimcrc» che fi vo- 
(irà ilPaleo con mano, che lo percuotce'I leuaKlifcriucrc fop r a le cane gittate al tuo 
motto , PERTE SVRGO : fa fpongia pre- co fuminola LETTERE D* AMORE , per 
muta da vna manosi Breue,PREMiT VT diftinguerle da altre fcritture , quali fono 
EXPRIMAT: Il Ballone in alto gettato da quelle di traffichi di fàcendee di litigi, re 
braccio armato di bracciale , e le parole , ben il Taffo l'impugna , quali egli approui, M 
PERCVSS.V3 ELE VOR } & altre uli . che vi fi doueffe porre il bollettino , etien- Taff» . 
_ r> r> \ do però la mente di lui à quello del tutto 

Se per epere TWM figurà 0 troppo contraria, perche dice egli, che vi farebbe 

Ofc Ura % Ò blfotnCMle di Colore. $ mcftl f Tt: x 1 «tolo,non Wche fteflc bene 
< f j -* }* /v ilporuelo,maperdimojtn»rcda<jucitoin- 

0 01 Vedere JptdCeuole > 0 per comi eniente , che l'Imprela non è buona . 

altra forte di qualità, mn pof- ft 1? figura folle talmtcolcura, 

r J U /p * r J. ò generica, lenza alcuna dithntione» che 

J a ammetter fi neUlmpieja^ rionfirx>tc«eda quella con I«aggiuntadel 

Capitolo XL ' mot» wr il concetto dell Wc, dice 

benifltmo il Barbagli , che non h poneooe 

H Abbiamo tìn*hora confiderato la lo- quella chiamar Imprcla , poiché farebbe 
ftanza della figura,fcgue,chc ed fide- pritia del la fignificationc ,la quale è i'vlti- 
riamo le fuc qualità , circa le quali il primo ma,& eflcntjale forma di lei . 
dubbio può efTcrc circa la chiarezza >e no- Diraj,il Giolito loda pure J'Imprcle» che ^M* 9 *****. 
C/>i.irrzx* ritia di lei > ò quanto alla rapprefentatione, pollòno hauer due fenili qucuWhc altro 
della fiiu- b quanto allaccila rapprefentata ; nella pri- e,cheflère confufe? dunque la confufionc 
tu in cbcj ma maniera fi dice chiara, fe in vederla s- non ripugna all'Imprefc. Ri fpondo,non ef- 
ionfift* . intende qualcofa ctrapprcfenti,& ofeura, fi;r qudb la confufione di cui fauelliamo 
fe non fi conofee qua! colà lignifichi, ò pu- noii perche qui pur fi raccoglie fenfo dall'- 
re fi conolce folo il fignincato gcncrico,eP- Impt efa , anzi le ne raccogfaon d ue, ma nel 
fendo tuttavia occulto lo fpccifico , fopra calo di cui làuelliamonoi,n6 le ne puòrac- 
di cuiè fondaw l'ImprefajPer elèmpio vor- coglier alcuno, perciochcdallapittuu d- 
rò feruirmi della proprietà d'vn fiume per vnronec,chc non mi rappreseti più quello, oto-one 
Impre(à,diciamodiouello,chceftinguele che olio, come potrò io raccogliere la pro- 
fiaccole accele , & accende l'eltinte? eciò pircta del fonte, lopra di cui è fodatal'Im- 




.^umioniro n aicciangura perlagione ja pono raccogliere , nè ancne quella 

delneofàrapprefentata^uando ci lignifica Imprcfa,perche nulla mi figrùficherà • 
colà, che tutti conofeiamo, come vn cane, Ma il dubbio ftà fefia lectto rrinc<L_ 

vncaualfo;& occulta all'incontro, sè firn- ^Itacòfufìonecóakuaiacgiùtaòalcorpo 

bòlo d'animale da noi non conofei uto , od ttcfiVdeU'irru>rela,oitero con le paiole del 



uigitizeo uy 



Z>etià Figm* . Capitolo XI. 



Rimedio ni- motto:l*Amim»roquàtoalI\^giùtadcUc cbenòaccadein 
U efcnrex.- figure cócede,che fi facciamosi dicedo: Sé 
set. • cnnnna métti carpi itlmprofe , Ucm ómngvu 

nSeptffitile t eÀ* fi duennà tono/cere ,fienm 

fanno qllt de gli animali, A* gtt aittri^teiot- 

l'berbetdella onot forte fame i Tgpo/j Fiumi , i 

Ut$biftMMri ? per la tenutene de' quoti, non 

efictido he/ic di metter ut nome , neceffario ì dm 

rutti-ere md aicnfegìto,cbe ne gli dia difitntn- 



4/ 



ciò e/Vcrulo e^li 
di caia T alfo, 6r Italiano \ h c ce afone in- 

buone, dei che tag ione remo apprdlò . Hai %£ff* 
n ?™ c ]° a! ™«io delle vere non orerei d*- H 
cfciuderic.tnrfmwrncntC)fc dal motto r'of. 
le cosi chiaramente, & à propofito«iiehij- 



ÌXsftMttttm 
imi Barga~ 



leroattrtkuiteì .Etfe non nafee dalla naoira occulta di ale una co?- 

faciImécec6ccduto,nd etfer qualità talmé 
te ripugnante all'elL-nsa doUimprelà, che 



i* porterò pur te bafi delle colont fthe foflègono 
gli art birroni d'effe gltonimrUiUro ftgrati. 
Ma non è quello parere (èguitodal Ba: ga- 
gjbanzi pare che le ne rida dafeiàdo da co- 
lui crarc al Lettore quàto fia fconueneuolc 



per lei lòia, ne fia i ndegna d 1 q ucl lo noni e . 

Chcfedirai.potrà effer tanto ofcura.che 
ha più tofto Enimma > che Imprelà, rifpon- 



S \ ì! Sri ^ ^Y'f J? l* 9 " dÌ u VC ì° dÌ do ' da,la fol * ofeurit. della hWcJTcr im- o 
quvj!,pc J ,d a qucllodcUalt.o,collolp I e- poOlbil^chenafcaHìnimma; "ma dipender de?U 



teXttìt 



gar l'mfcgnc, & t Èmboli come li chiamino 
propri di ciafcù Dio. he io ancora (hmove- 

ricololà, perche l'- 
animale pollo per dilbnguer il Tépio d'vn 
Dio dagli altri,fi potrà dubitarcene nò ita 
pollo per figura principale , e che debba li- 
gnificare alcuna cofa?& ilporrc il bolletti- 
no, come ranno ale uni, rafiembra cofa afiai 
alla gì ortolana ;tuttauia ragionàdoquì noi 
balUaU'efsézadcll" 

quem nudi li tolga la r i Ja fo ^ ai ^fo' coufequenza nella dot 



Ofcnrità 
natu- 

ciò principalmente dalle parole, le quali ra fe rìptt- 
ancora quando fiano tato ofeureche meri- gnante M\ 
tino il nome di Enimma , non perciò lafcie- imprefa. 
rei di chiamarla Impregna b direi Imprc- 
fa Enigma ita; perche in sòma,pur che J'o- 
feurita nò toglia la fignificacione, che è d'- 
cflcnza dclI'imprefa,non irai firà cagione, 
che alcuna figura fia di quello nome priua. 



*iu groiioiana, tutuuu: ragion ano qui no. ^^cil fallo argomenta, Eenimma, 

d, qnello,chc balta ali efseaa dell Imprcfa, dunque non è Imprela; ma io nò so vedere 

quali horapcrquelh modi fi tolga la coru- j» forza di quella confcquenza nella dot- 

fionedal!afigma,nocrediamo,chepercjò trinadi hai, il quale ammette tìgureneirc- 

fi con ópa l'cfsewdi lei. Auueito pcio,chc n imma^ircndo,cóforme à qucììi Tuoi orir> 

il bollettino fi può permcttercne Tempi, cipi^ucfccofe.béw l'Imprefa* l eiim. 

perche e coltumc,che lopra la poi ta loro vi , m , ^ non contrapolk ; onde fi come 

fiali nome del Dio^> del iato a cui èdedi- d-iicrfilfime cofe lonoTclTcì Medico , e 1'- 

cato,e cosi non vi pai aggiùto dall'autore , dr<sr Mufico^purerillcila perfotu può cf- 

ma portato dallìltcJìo Tempioda doue le li f eie Mirfico , e Medico , co&i diuci n colar 

ponelle lopra vn fiume ; od altta cola fimi- Mmprefa dall'cnimma , perche quella è vn 

lchauerebbc veramente troppo del mate- f lin bolo( pei -fouirmi della definì tionc del- 



Si decade . 



Oiir tiene. 



'* IfU 



Secando ri- 



Se fin leti. 

19 . 



riale,e làrebbe indegno affatto della gaiti- 
lexza delr* Imprcfa. 

Dubbio maggiore potrà parere le balli , 
che le parole I pieghino la natura dcJh figu 
ra, & in quella marnerà la dithoguanocì alle 
altre fiatili * ancorché in elTc nó vi fia alcun 
fegno di dilhntione. Per csépio, fc cò l'ag- 
gi ùgerc alla figura d'vn fonte, che nó rap- 
presétapiù tolto qllo,che quello, il motto, 
che fpiega la fua naturalqualità fi poflà foi- 
mar Imprefa, nelchc nó dubito, che il Bar- 
gigli direbbe nó poterfonnatfi.il Tallo a 1- 
nncótronó lòlo p vera,maàcora p buona 
Imprefa r Ammettcrebbe;pofciachc tale è 
vru fatta da lui, e fra le buone alIogata,d'- 

vna piata di Taflò,col motto ITALA SVM deuc Imprefa enigmatica, cheErumnu 
QV1ESCE , pcrchede! Tafio dicono Pli- Dirai,noi pure fopra dicemmo, che la cò- 
nio , gr altri, che in Upagna è sì fattamente fufiom. ,nrm poteua congiungerfi con l lm- 
velcnofo , che chi fotto vi polà>muoit> il pre(à,ma l'oKurità,cbe genera emmmawió 

cede 



l'ilrelfo Tafio ) conlrarrtc di figure , e di pa- Riftoffa 
toh , e JnW vn detto, che leco porta dif- 
ficoltà rtraord inaria per eùer intefo , ma ad 
ogni modo , (c il motto dell' Impreià fàrà » 
qtial enimma>olcuro, non veggo con tutto 
ciò , perche dir non fi nollà quella Imprese 
enig naticapiò tolto» che enimma a doluta- 
mente , pofeiache ficomedall'ofeurità dei 
motto rie cu e l*eflcr enigma , cosi dalfac- 
coppiamento di lui ftefio con la figura na- 
lcereflerc Imprefa; e fedirà alcuno, che 
I enf^rn ; non ammette figure; lòggiongerò 
io, dunque dille male il T affo concia del 
Giouto, che imprela molto ofeura èemg- 
bene dicemmo noi, eh e dir più toff» fi 



ma 
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44 Libre 1. DelU natura dcll'Imprefe 

cede ad alcun'altra forte di confusone, fcnza quelli fi dipingcfleiò fi ItampafTe.chc 
dunque anch'ella nedeue eflcr cfclufa.Ri- allhora lafciarebbe d'eficr Imprelà.pofcia- 
fpondoJ'enimma hauere veramente decer- che non eflendo conofciuta fignificar non Parere del- 
minata fienificationc , (e bene malageuolc potrebbe. Ma che diremo dell'Imprefa pé- l'autore . 
ad intenderli , e perciò poter maritarli con iàta,c non ancora dipinta,e che non può di- 
l'Impr.ma la cófu£one»di cui noi (òpra par- pingerfi fcnza colori ? deue ella diriS vera- 
lamojf à,che la figura per fe fteffa non figni - mente lmprefa» Rifpondo, non douer ciTcr 
fichipiù tofto 5 lla.chc quell'altra cofàion- priuatadi quello nome, pcrciochebaflaal* 
de nò fignificàdo alcuna cola determinata. i'Imprela penfata , che poflà effe fogno in 
méte, con ragione viene dall'lmpr.cfclufa. qualche maniera ò dipinta , ò fcolpita , ò in 
Simile àquefta difficoltà è quell'altra pur altraguifa,enonèncccflàrio>checiò rac- 
f ! f ct0 S lu • agitata da molti ,fc figura, à cui, per efler eia in tutte le maniere; equefto fi confer- 
conofciuta,èneceflano il colore poflà allo- ma conia regola de' Logici, cheperattri- 
garfi in lmprefa. Il Rufcelli nel fuo difeor- buiir vn predicato affermatiuo ad alcuna 
fo (opra il Gioitio talmente lo negarne di- cofa,balla in qualche maniera le conuenga; 
ce quello cltere il primo ,eprincipal precet- ma per negai la è neceflàrio , che in ninna 
to di formar l'Imprefe , che non riabbiano maniera leTe polla attribuire : Così dell- 
neceflariamentc bifogno per 1'intcndimcn- huomo fi dice ; che pai la , quantunque la 
to loro di colore alcuno, ma lor baiti, il ne- m.»ggiot ratte del tempo egli taccia , ma 
io, & il bianco, e l'ilteflb conferma nel c.$. per dircch' egli non parlai ch'etili nò può 
del libro fuo grande . parlarc,bilògncrcbbc,chc eg li stpre tace£ 
St neceftta IlTaflolUmaquelUefferconditionene- fc, cnópotelsc mai proferir alcuna parola. 
iit colore al- ceflariaalla perfettionc dcll'Imprefe, ma Segue quell'altra conditione polla da 
Umprefu non giàaireflcnzadi lei , e la ragione è per molti, che le figure dcll'Imprefe fìanobel- 
difdica . dargli luogo ne* marmi, ne' metalli» e nelle le, di gì atiofa appai enza, e non punto hor- j-, 
ftampe communemente . ribili ; ma non credo farà alcuno così leue- f matrM tT 
Rufcelliaf- Il Bargagli «.'l'incontro nonne fi alcun rocenfore, che affermi quella conditionc falfrjfr 
ferma , capitale , & à quelli , che fono di contrario efTcr cfléntiale dell'Imprclà , pei che fi co- s 
parere così npiom.Gfoe/r'o perche lo dite voi? me per deforme che fiavn'h uomo, nóper- 
Percioche forfè ci fiano i calori pervenir me~ ciò lafcia d'efser huomo, così ancorché 
no } t t i pennelliti percioehe di colori non fi fac- d eformc fìa la rururadell lmpre<a>non per- 
cia Mictai» confnfione , • non t'accompagnino ciò lalcicrà d'effer vera Imprefsa,tano più, 
co lori, che non pano confacenoli tra lor offe ta- che bene fpeffò quelle cole , che fono più 
le voftro parere nafee da auefia feconda ca- dcfoimi nell'ella loro reale, par che dipin- 
Taffo diSàt parmi che vogliate pia tofto della nata- te ò perdano la loro deformità, ò le pure la 
Jf P ra delle limreejche Miglia delle Imf refe tener ritengono ,clh Ilcflàarrccchi diletto a gli 
■ * trattatefonfifiendotvnafemplutmente nella occh|,c gratiaalla pittura, perche à vedere BeltÀ/ecg- 
mofirmje nel! acc «pi amento arejjì colori ,e l al* nell'efser fuo leale »qual colàèpiùhorribi- ditionene— 
tra nel maniftftamento delle qualità de' corpi J c d* v n Serpente? e pure dipinto i imii arlì e "{faria ai- 
naturali , od artificiali pofando. So dmllapri- f cnM honorc , e non lenza diletto . Non H*** • 
i mura cupone ciò nafceifemkra,che vot giudi* dourà dunque cfcluderfì dall'efsenza dcl- 
chiate $ cSponttori delle Imprefe menare nelle l'imprcfa qual fi voglia figura pei Vile , ò 
filue ene deferti la vua loro* ri nelle Citta fpauenteuole, che ella fia . 

fra la moltitudine delle gftt, e dome eia copia » * 

de gli artefici mgegneft : E che a anelli forfej ApPlHtlttom fatte dall' AutOVC , ' , 

So colori nenftia bene ti farfele difftgnare , dipingere t oc> 
ammetta* mimare 3 r ice amare , e come pia aggrada eia-. AGGlVNTIONE PRIMA. 
1 lmprefa . fi*» antere s o por tator d lmprefa Tamormre dm , ciamo s noi ^ ^^KtC il 

'^^^'"^•^•■^«J-*/^ U boIcttmofopraTeTc-mpi,, perche è 

mUue radendo, che ne concedete ahnn, eoftume , :hequcft rdt/toil nome 

l^Xrr^-'^lft^'tó^ de Santi, òde Dei àqual. fono dedicati, il! 

giene aft, » t e olii non iìltp* tofioA* tft t ehe non ^ aJ Fcrf 3, cnon me ne 

Io limerei, che quall'hora llmprefàè elio, perche mira egli alla perfettione del- 

dipinta con colon .niente rileui alla pertet^ l'Impr. alla quale, fiamo d'accordo ciò non 

tione di lei il potei fi,ò non poterfi dipinge- coniicnirc.Mi marauiglio bcncchegli non 

re fenza colori , pofeiache non pet quello li ferifea , qual è l'opinione nofha . Perche 



rimane 



di perfettamente lignificare ; Ma dice c%\utjtref loda felamente poter/i ne t*. 
che fc poi q-jdl'illcffa lmprefa non potcn- Hfcriner il nome de gli Dei t mà ciò nó lodo 1 
dointcndcrfì fcr.»i colori , ad ogni modo io,ma permetto, come nò affatto repugxu- 

tc 
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Ttrrxap.i. 



Dtfferenxjt 
fra Jmpr. 
penfata j t 
dtptnta , o 
fcolptt* . 



te ali 

meri 
la pai 
iono 



Della Figura. Capitolo Vili. 41 

Impr. fi come anche per- timi . Dirai Imprefa fcolpita può anche et- 
niche nitro fegno, fi che fere dipinta: egli e veronfpondo,mà à ciò 
uuerbio (follmente) non non è ordinata inquanto /colpita, c cos" 

forfè potrà dirli lmpr. materia 



aquello, ch'io hò fcritto . 
. ..a per li' medefima non cono- 
sciuta, ma dal morto dichiarata por fi pofsa 
in Imprela .diciamo noi, che fai.» concedu- 
ta dal Tafso, ma non dal Bargagii. Ma Top- 
porto (rima più veto il Ferro, e dice offerta 
ttb infognato dal B*r£jgh ,e rarefo imi Tuf- 
fo : Ma come replico io ripido dal Tafso, 
s'egli ner molto buona apporta l' Imprefa 
delMt ALA SVMQVlEsCE , in cui ciò fi 



ntc $ m 

non formalmente . Con tutto ciò perche 
queth confiderationc è molto Filolofica, e 
l'Imprelc forfè non dcuono giudicarti con 
tanto ligorcnon vogliamo tifpondcre chi 
fofsc di contratto parere, eie nominafsc 
afsolutamente Imprcfcdel qoal nome fen- 
za contradittione faranno degne quelle, 
che nella fua ragione dice il Ferro , porran- 
no da perfone dotte intendcrfijpei che qtù- 



pi attica? Quello, che èiiprelodal Tafsoè do noi deludiamo le bifoffneuolidi còlo- 
il dichiarar la figura, quando ella fi cono- rc , di quel le intendiamo, le quali fenza di 

loro non fi porgono intenderete intender. - 



(ce , cladichiarationcche lodai! Bargagii 
e della proprietà della figura fopra della 
quale è fondata l'Imprcfa, mi non della fi- 
gura rtefìàjchc perciò non vuole cgli,che ci 
lcruiamo di figura generica , menti c che 1 - 
Imprefa è fondata fòptanatura fpecìfica, 
ne di cola particolare di vn luogo, la quale 
hauendo la medefima figura cori l'alticdcl- 
l'illcfsa natura , farà poi differente per qua- 
lità diucrie , fi che à pater mio non appro- 
verebbe egli la pianta del Tafso Italiano » e 

3uello ITALA sVM , direbbe cfserlpecie 
i bolcttino : Ma dell'opinione di quelli 
Autori creda ogni vno , che v noie »• che a 
noi poco importa . 

Quanto à colo: i . 
Imprela bifogncuolc di 
{rampata, meriti no 
due 
dtc 
feu 



Et. 

ofeurità » 
nidell'In- 

r i m< vo- 
ir prò 



Imprefe per 
fonerchttu 
ofeurità ri- 
prefe. 



SS 

Imprel 
fà,perc 
pcniK 
Etuti 
renza 1 
(campa 



mo 



jarereilFciro,che 
oro ancora che 
Imprefa , e ciò per 
M. La prima perche hi poflibiiità 
lipinta, adunque di clscrccono- 
i feconda perche dagl'intendenti 
n e incela , e ciò conforma con la 
id dotta da noi , 1 quali diciamo 1*- 
icnfata efsuc veramente Impie- 
ha potenza diefserc conofciuu , 
>della pittuia,ò d'altro. 

I Impicla pcnlata » e u leojprta» o 
che la penfata coi diluita ad clsc- 



dofìgià non lai à loro necefsario affatto j! 
colorerai molto vtile . 

AGGI VNTIONE 

IMpiefa peccante nella tropr 
fn perauuctura quella de rn 
ferno.col motto, PRìETER L 
ledo lignificare il fuo portatore, 
ua tutte le pene dell'inferno dalla dimcti- 
canzain poi» e l'Ammirati ,che la racconta 
non fà mcntionc, che quelli fiumi hauefse. 
ro alcun legno perii quale Irporelsi.ro ce* 
nolcerc, che finsero dell lnlèr -o ò della 
teiwè tale quella degli vccelli Diomcdcr, 
apprelso . tto.MVTATVR Fcrf// ' Di * 

NATVKA FU>E,fignificado,cheoucque- w*j«««r 
Iti augelli ammendiano i loro paclaniicioè 
i Greci pei cfsere cglinort.i; ..gnidi 
Diomede, e dil uno i foralheri , il 

potutole ali'inr óti fra Imprela pei 

I fuo Preci pc>hau- 
rebbed accolto i foro 

(fieri . Sono mottcolcuuta iuquerta Impr. 
Prima nella figura degli Vccclli molrodif- 
fici li àconofe e rfi fi à g h al t r i ,da qua h t u 1 1 i 
èmoltoprobabile,chenon fiano fpecifìca- 

•ereh- 



mtidir b 
uioualsi 



[fola i ou 
fio non v 
della aua 



reulea «poicnc fi 
lo i ch'e fauoU: 



idi 

rde. 

^A. 

ne 



feorge alcuna nm 

lt- ... Ili ncili 
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ere dell Autor 



fa. 



rj conti .u re; Ma qu e ira i 

determinato co voti a 
pei ciò non è h abile ad ti 



mi » anc 



: ciò u 
ll'lm- 

cr picfi.cnon degli Augelli . 
fi» Non ikhuuil budino dell'ofeurità , nc- 

II Haiti di Achille , pei - 
gno poi sa dal fluite co - 
ne il motto» che è WL— 

cedere quelle paroleau* 

ncrc:JÌ 



1 



D!T,e nonché rimedi; 
ili, onde farebbe dato 
dite,Y VLNERAT,ET 



A* 

uerarG di qual fi. 

rifee i n 
Riformata . che dal 
CIAT 

aU'illcffa piaga, 

affi; 
MEDETVR. 

Tsaìtofcu* ^ on a all'incontro per cagione dcll'- 
rità alcun* o^ u «M delia figura danprouaili l'Imprc- 
/wtór ladcl Marc Adriatico col mocto, 1MMER- 

finjmi . GAR,AVT EMERGAM, poicachccome 
^ ' dice l' Ammirali > per la maniera ch'egli fi 
Cuolc dipingere è affai ben noto.E ben alhi- 
fione all'incontro , chepet lui fifa al nome 
• di Andriana molto dura , c poco chiara » 

benché come afferma Io iteliò Autore quel- 
ite mare,già fi chiamane Adriano . 

Ne catti ha pei quella ragione farà quella 
del tempio della tede minato > col motto, 
IN ME MANET,ET EGO IN EA,Quafi 
dica,nulla importa» che quello tempio del- 
la fede fia così mal condotto, pcrcioch e la 
V ed e leena alberga in mc& io in lei . 
l rie ttmcj Ma come fi conofccrà,chc fia Tépiodcl- 
Àipinta déu la fedc?raccndotdicc 1' Ammi:ati>cadutc le 
fli antichi, lbtucòfi.nboli della fede, la quale era di- 
pinta dagli Antichi lotto due pie e iole Ima- 
gini > che fi porgono la mano l'vna all'altra* 
o lotto la p Iona di vna Vergine cóle mani 

tiùte inficine ò pur fotto vn cane bianchif- 
mo:fc in limile guila poetano laluarfi mol 
l'rJdJtMi» K Impieic , fatte fabbricare (òpra lafigma 
dcTcpij:QualèquclladelTcmpiodi l'ro- 
leipinacol motto, -E iPSATVETVR, al- 
ludendoli allHillona di quei Soldati Ro- 
maniche haucdolo fpogliato, cucci capita- 
rono male quella del Tép:o di (Giunone, col 
motto FLATVSIRRITVS OMNlS,eflen- 
do che p quàto ne dice Hink>>lc cene i i pe- 
lle fopral'altare di qllo ldo!o.p molto,chc 
lofnaffcro i venti » erano immobili: e quella 
del Tempio dell'honore > col motto, EFE- 
R AR,AVT REFERAM,cioè>òfarà |K>rtato 
morto alla fcpo!cura,ò riporterà honoicad 
rnitatione di quella Spai tana dante lo feu- 
do à iuo figliuolo , e dicent e, AVTCVM 
HOC, A VT IN HOC.Quantunquc perai- 
ero molto poco mi piacciano quelle Impr. 
•fopra Tépi;de Gentili, fondate maflìmam. 
apprcfsoà Chriftiani , non douendo eglino 
mantenei h viui, & honorati nelle loto Im- 
pr. poiché dal telo de Prenci pi Chiiihani 
furono attcratt,e diilrutti . 

NonJafcia parimére per qllo Capo de co- 
lon,' h e ile; c buona Plmprcla dcll*OiOiCol 
mor-o»DA RVGGINESlCVRO,quàtun- 
qut- 1*". <> i oaoteer stTacoIni i non fi polla : 
qiKtladclliileflòOronelfuc-co c< Imotto 
RUBASTI ME DOMINE) t i COGNO 



Lthro /. Della natura, dell* Impr t fi 

»ncia,laqiule,cfc- 



Pocò lodate. 



VIST !, buona dico per c6to della figurano 
del motto, chcLucbbc affli meglioie di- 
cend ofi>NON L.ft D1TVR, SEDI» ROBA- 
TV R. Buona quella del ramo d'oro tol 
moto di Vitg. VNO A V VLSO NON DE- 
FICIT ALTER : E non da tvaiìnuifi pei 
qrto capo de colori, l'Impr. di vn Diamante 
con tre pctmcvnabiancad'altra verde* la 
tetta vermiglia» vlata giada Lorenzo de 
Medici i incendendo pei la penna bianca la 
fede , per la verde la (peranza, c per la ver- 
miglia la caiità, le quali virtù vanno con- 
giunte col Diamante dell'amor di Dio. 

Quàto poi alla chiarczza,pcr conto della 
figura , quella nó può mai ciferc (bucrchia, 
fc non fofle litratto, il quale come decto 
habbiamo efler nò deue ammefsoncllTm 
prefe. Per altro qual figura più chiara, t più 
conofciutadcl Sole, e delia Luna? E pure 
lopradi quelli pi metti , innumciabili Im- 
prefe fondate fi vcggono:Egli è vero,chc fi 
potrebbe dire , che quantunque il crrpodi 
quelli pianctti fia noti (ììmo,c chiaiiflimo la 
pi oprici a tuttania>ò conditione Ioto,fopra 
delinquale I'Imprefe fi fondano, non è coli 
chiara, ò auucrti ta da tutti, per e fem p>o,d i- 
cendofidel Sole,NONDVM IN AVGE,fi 
nota conditione tato occulta del Sole, che 
appena dagli A litologi èconofeiuta , cioè, 
che oltre dinoti co' quali circonda il Mon- 
do , hà vn'altro moto nel luo Epiciclo , pei 
ilqu.de egli hotaè più ballò, & nora più al- 
to:& ali'illcflò ce c li dato aggiungendomi!, 
QVO INGRATA REFVLGET, fi nota, 
che dando egli luce alla Luna, viene all'in- 
contro ofeurato da lei, tkhe feorgendo I'- 
Eccliffi lòUre,non cialchcdunoauuertifce. 
Etetiandio più lontana dal commun p-. ti- 
fi ero è quell'ai tra della Luna puteccc h Isa- 
te il Sole col motto. DAMNA LVCLS RE- 
PENDO ME.F. cioè non è marai lighas io 
togliohora la luce del Sole alla terra, per- 
che le rendo la pariglia, hauédomi ella tol- 
ta altre vo Ite la luce illcffajintcì ponendoti 
framc,& il Sole, Imprclàgià fatta da me,': 
qui polla non fuoti di piopofito . ; '" 

Rilpondo tuttauia , ciler vero , che coli 
molte volte accade, matall'Jioia s'appog- 
giano ancora le 1 uni e le lòpra qualità mol- 
to conolciutc , e chiaic de coi ni , come fo. 
piala bellczza,c chiarezza llella del Sole.c 
/opra la mutabilità della Luna , coli vedefi 
nell 'I npi età, in cui .dia rìguiadcl Sole è pei 
bteuc la parolaOMPOLLVT VS,& in quel 
la della Luna col motto, NONVVLTVS, 
NON COLOR VNVS, fatta in lode di S. 
Ignati o ,c h e la pcua accomodarti alla Natu- 
ra di ogni viro. 

Per conto dclb deformici dicemmo» non 

efchj- 



Motto ri- 
formate . 



Cbiarttx* 
fe mai dt/di 
ca all luh 



Proprietà 
di corpo ne- 
ri non ftm- 
prt nota. 



Imprtft fo- 
tta chiara 
prof ritti . 



Della Figura. Capitolo XII. 




Se la nife- 



Dtlla pro- 
prietà del 
fuo veleno . 



no molt e Impieic , non fofo in biafimo,co- 
mc per Io più, mà ctiandio in Io le , pofeia- 
chc vi fù chi lotto alla figura di lei intefe l'- 
amata Tua donna,appiefio all'Ammirati xol 
mot. ME VIPER A TANTVM, fondandoli 



Motto ri- 
formato . 



V*M fiÌM fi- 
gura è ba- 
ll e h ole ali- 
imprefa. 



Parere con- 
trario del 
Chtocco . 



la villa vecidc , di cui vna Imprefà fù fatta role.N on tanto perche vna fola unta delGt- 

in lode di D. Pietro di Tolcto Col mono > roglijuo , i perche lafciertbbt confufa la Mem- 

TV NOMINE T ANT VM> e fignificauafi, te , 3 tenebro/a, ò perche quando fojfe nota Itu 

che oue il Bafilifco difeaccia i leipcnti col natura , ò /igmficato di qiielivntco corpo , fi 

fifehio , egli con la fama del fuo nome (olo renderebbe mamfejla l Imprtfa anco a' roKZj 

haucua fatti ìitirat'i Turchi: Mà fe il Bafili- bifolchi , come alcuni moderni fcriuono • m<«> 

feo non era dipinto in atto di hTchiare , & quello che ttù importa , per nofiro parer* , ac- 

appicllo à lui alquanti fei penti in atto di cieche la feconda condttime babbi* lucgo^cioè 

fuggire t eia fuori di modo oleum quella nlatione neceffana tra agente f panentxjé 

Imprcfa: come anco vn'altra di Bernardino pereioche ogni imprtfa contiene qualche attn- 

ilota, cheal Bafilifco aggiunfe per motto > ne,lmttione è triduo cerpe-j/to operante, 

AL) LACHRIMAS, e volcua dire eh' egli altroché ricette l'operai ione . Wiffafimdel 

luuicbbc eternamente pianto,eiTendo del- A quell'oppofitione rifpondc il Tafso, Tnjfo. 

l'eternità finitolo quello animale appretto chedcttarelationc di agente, epatjente, 

a gli Egitti) : Molto mcnoelcludere dou- P u b ritrouarfi fra vna figura , & il motto>ò 

raffi la vtpeia fopra della quale fondate fo- ucita »òefpiefsa>eiodimoflra(dicccgI ) 

il fecondo efempio di perfetta Impiefa ap- 
portato poco prima dal Chiocco, cfccèift 
loia fimira del Dio teimino col motto VEL 
IOVICEDERE NESCIT. 
Màs'hòdadiril vero, nonècosì facile Lu *t"S*- x 

fopra l'auttoi ita di Cebete, appiè/lodi cui d'intendere come fià le parole, e la figura 

fi Itggc , che colui il quale è moi ficato vna c ' sc r polsa rclationc di agente , e patiente» 

volta dal dente della vipera , non hà da ti- fc non forfè patiente fi dicefscro ]e parole» 

mer più ndsuno altro veneno.c fignifican- 115 quanto fi confidcrano proferite dalla fi- 

Jo,cne tocco anelf egli dalle punturedcl- guia,ilchenon farebbe propofito,nè prò» ^ 

TAmorc della fua donna,niun'altro dolore priamente fi potrebbe dire.Ii altra maniera 

vcniuaàfcntire>&ilpcnficrofubelIo,bcn- non pai chepofsa efsere, perche le parole 

che malamente fpiegato , c detto molto nonefscndocofafifica, creale, non pofso- 

meglio fi farebbe , à parer mio , A RCET no riceucr l'attione di alcun coi pò ò nata» m . 

VENENA VENE NO. rale,od artificiale,chc fi fia,comcnc anche » 

pofsonoin lui cagionar palfione. 
, n Direi io dunque più tolto, non cfserne- Mtra ri- 
de ?mmer<i\ determinato di p OH- cellario, che fi vegga tal relaòonencll'Im- /W* wr«. 

re fiaàMenza delflm- ^S^SS^n^SS^^SSl 

J r** 1 s* xrrr fiero fopra alcuna qualità della hgura,e non 

preje. Cap.JClI. fopra attione,romc fopra la bellezza, ò di- 
gnità» ò perla t ione , ò mancamento come 

CHenonfia determinato quanto ai po- chi pei Imprefa formò vn'anel o,mafenta 

co, fiche anche d'vna fola figurati gemma, col motto FALTA ELMEIOR» 

SDfsa compoiTe Imprcfa è opinione quafi perdimollrarqualeeglierarimaflopa ten- 
'ogn'vno,e có ragione ; pcrcne fe gli anti- 
chi bene fpcfsorapprcsétauano i péfien lo- 
ro ne gli feudi » c nell'infegne con vna figu- 
ra fola, molto piùfipotià far ciò da noi con 
agqiuneeiui ancora le parole: e così mol- 
ti ilìmc Imprcfe fi veggono appi ouatc com- 
m une mente d'vna figura fola ; e fe bene il 
Rufcelli nel fuo dilcorlò perla prinu, e 
principal conditione dell'imprcfe ; pone 
ch'ella fia di due cofe folcinfiguia, e che 
ambedue vi fiano ncccfsaiie , fi vede però, 
ch'egli parla della perfettionc , non dell'- 
efsenzi dell'I npre(à i e nelhlrcfsa manie- 
ra non approua vna fola figurai! Guazzo: 
folo il dottiilimo Sig- Andrea Chiocco ho 



doli da lui pei Iona amata, equal fu pari- 
menti quella di vna pianta, i cui rami erano 
rotti dall'abbotidama de' pendenti frutti , 
col motto INOPEM ME COPIA FEC1T. 
Apprefto balla, che fi confiden nella fi- 
gura la potenza all'attione, c non l'atto fe- 
condo come ncll'lmprela del Conte Pi- 
tkliano fi vede, cheèvn Collare di can 
Cbrlo, col motto SAVCIAT, ET DE- 
FENDIT , oue fi parla d'anione non già in 
atto fecondo, ma in potcnza,oc in auo pri- 
mo. 

Finalmente vi fono alcune anioni, che 

non richieggono patiente ellrinfeco , per- 
che l'illcfiojchcic fà^aucoralc riccuc, ce- 

me 
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Libro T. Della ndtura deltlmprefi 

del I'Orlb,n* quale fi me- ce>chc tutte quelle figureche Temono ad'- 
ol porui dencto ogni fot- vn officio, non fanno le non vn corpo, e per 

■ * 1 1 ' efempio porta q'iclUd'vn" Accademico li- 
Illibato j in cui vi e vna Incudine , vn mar- 
tello) vna falce» & vna cote, e dice , che in 



É^telté iti 
Tuffo À buS 

ftnfo fi n- 

ètHMt*. 



mene 
dicav 

te di co/c, colmottoL/tDENTlA QVO- 
QVE, & m quell'alt» ddl'OrfaCclelre , 
col motto VEKTITVR , NON Ocel- 
li IT, fatta in lode della Regina di Spagna , 
dellaqual fi dice > che morendo non moii- 
ua»ma cangiaua Emisfcro,e nelle fette lid- 
ie d'Orfa fi alludeua ài fette figli, ch'ella 
pai t cinti haueua 



leila] 
Io,egli 



tro coi 



• (b- 



mti, le 



mentre le 


niono tutti à martella 




igliarc lai 


alce, non tanno fe no 


n vn'al 



i e tanto 



hatu 



IlTaflbancnia fbrle ridurfiporrcbl>c a il numero delle figure, n 



;arfi 
e in 



i che le parole figniri- 
►attentC , 
ifantcfidi 



prima poti epe: regni 
ri gure c 11 a de uono all' 



di lui > ma contia di quel- E c< 



co 



Alle ulircj 
ragioni ri— 
fpond$ . 



gnihcation 
Phcitadic 
duemanier 



nei pio , che tante ve ne 
|Uante poteuano ad vn'i- 

c dir fi debba , perche in fmrtrt dtl- 
'ctTcnza dcll'impicia la l Autore. 



ro ngruficahe molti- 
l'iltello concetto in 
Io per molte, che ri- 



catterò quat i 
rtgura 5 t o:nc f 
ama figura, e 
FESTVS INI 
moli ranoat iti 
Ii,chclinfcll 

3uc» clic il Chiocco ftimaptincipale, non 
eue cflér cfclufa l'Vnica figuta dell'lm- 
prtfa» e molto meno per quelle , che egli 
confcfta elìci di manco valore . 

Perche quanto alla piima, chefatebbe 
ò troppo ofeura, 6 troppo chiara, fi rifpóde 
cheal.'ofcurcz/a fi ìimediacolmot.èquà- 
to alla chiarezza, che fe vna figura lira chia 
i a, molto più faràno due, le quali nó folo la 
cola rappsf tano, ma ancora 1 attionc di lei. 

Quanto all'altra > che farebbe Gcrogli fi- 
co, rifpondc bene ti Tallo, che non è diffe- 
rente peti! numero delle figure l'Impela 
da'Gerogiifìct, ma fi bene per altra tagio- 
ne,come più appreflò vedremo. Rima chia- 
ro dunque poterli vna (ol figura collocar & percuotono onde, col motto A< 
nell'Imprcfa. Non voglio però qui lalciar *ZA CRESCE» fi vede, che la figura y 
di dire, che dopo haucr io, quanto edifo- cipa!cèlolcoglio,clcalt:ctuttcf > 

fauellare col detto mclle , in quanto hanno ri (guardo à Ini > 



moiupjiuc 
chcncfcgti 
le figure de 
cipalc , alla 

ì (guardo, e ila lei dipenderanno 



nècontufionc, nè 
genereranno. Dal 
unque molte fiano 
la peto faràlaprit.- 



9! 



steli 



indio Se 
nel quale 



pia ferino , m 
Sig. Chiocco i 
nno ; edifeon 
nione, egli tri 
nòintédci 
ua che almeno 



perqu 



gurcu 



molto prima amteiflìmo 
o feco di quella fua opi- 
fe, che per le due figure 
orpi dimmi , e che balht- 
i nono fi nominalTc alcun 
altro corpo, benché nó vi fi vedcfse dipin- come parti di lui,lo compo 
to > perche ciò era (officiente fondamento pub accadere ancota che 



attione, in cui foflc vn'agente, 
te,fe bene così ncU'agentccor. 
te poteuano cófidei 



.e quello 



della rclattone fià I agente , 8c il patiente , 
Arine 
ficolt 
le per 



Le f> iìi di 
dne,ò tr 
r U rt ejftr 
pojfono nel- 
flmprefi 



mio, come afsai minori dif- 
iclla fuaoptnione>così ne) 
quafi femore hauci luogo. 
Maggior dubbio è fino a quante pollano 
effac lè figurcperchc il Ruf celli, il Guaz- 
zo,! I Chiocco, &* altri, dicono due fole, Se 
al più ti è. Ma pei che fi ritrouano molte Iir.- 
piefeapproiiatc,!cquali hanno più di tic fi- 



uiucrlt I 

effetti ne [unenti cagionati , come i 
la della Rofa, a cui da vna parte , è j 
Ape, che fi pafee dd fuccodi lei, e 
tia lo Scarabeo, che ncJl'aPprcilma 
lamctc» per vigore dcll'odotc di qu 
de morto a terra» co! nvtto VNI S 
ALTERI l'ERMClES : ouc due 



gurc» come molte lidie con la Cometa , Se dalla quale de 
, . il motto INTER OMNLS, del Cardinal fignificai IV 
Dm eh, fi de' Medici»& altre tali. Aggniee il Ruftd- 
ntght , et ia i, ? cnc q Uel i 0 nuinar o fi deuc intendere in 

dniidui, 8c >1 Guazzo palla riti auaiut , e di- 



che di 
amine 



•:\ \ », 

• lono t 
t ; tutu 
icipale, 
ono per 

lenoni» 
ite dire 



vn'agentc,& vn patiente. Sara dunque ve- 
ra tegola, che non vi fiano più di due ,ò tré 



urc» 



figure 



Dei Motto . Capitolo XIII. +9 

, intendendoli delle totali * e non di quel numero» e quell'armonia, che in qual- 

~L_ ... ^ t* J:r. /•_._ _i _.a »• 



d'vnafolafigura totale 

Dette condiùoni ejjentklì de' 
Motti. Cap. XIII. 

N 



quel le,che come parti,concorrono al com- che pat te può fàrdifpenfàr alquanto più di 

lunghezza , onde fe bene il verfo volgare 
con vna parola approdo potrà effer più 
brcued'vn verfo efametro latino » tuttauia 
perche mancherà di quell'armonia , che dà 
moto,c corfo al parlarejnon così fàcilmen- 
te s'hauerà d'ammettere nell'Imprefa , co- 
On efaminaremoquì tutte le condì- me quello. Ma d'Imprcfè, che hanno vn 
rioni , che ne* motti da gli fcrittori verfo volgare intiero per morto, ne appor- 
dell'lmprefc fogliono ricercarfi ; perche ta alquante il Bargagli nel terzo libro à 
molte di loro appartengono alla perfettio- carte 4f 3 . & io d 'vna fola (irò qui conten- 
ne accidentale dcll'Imprefa , di cui ragie- to . Si vede m qncfta vna ferpeche fra due 
ncremo appreffo particolarmente , quefte (fretti fcogli fi fpoglial antica vede, e nuo- 
dunquetralafciate idi quelle fàuelleremo, ua ne prende, col motto . 
chefononecefTaricall'effenza.chefiridu- Cangio laveccbtaytnuoua [fogli* freni: 
cono per mio auuifò à quattro , la prima Di quelle con vn verfo latino non ve n'e 
eh e non fia troppo lunga j la feconda , che tanta copia , maffimamente delle buone : 
non faccia fentenza compita; la terza , che qui per efempio ne porremo alcune > non 
Conditimi non dichiari la figura* la quarta,chc fia prò- curandoci , fe per altro funo buone , ò nò» 
4*1 motte, portionata al corpo dcll'Imprefa 



Quanto alla prima,ècofà chiara,che tan- 
Breuitktul ce parole fi potrebbero aggiungere ad vn 
motte ntctf corpo d'Imprcfà, che non potrebbero dirli 
f*ri*. motto » e pcrconfcgucnza non hauerebbe 
Mmprefa la fua forma neceflaria. Ma quan- 
ta farà la lunghezza entro a' termini della 
quale potrà (tenderà* il motto » e quale par- 
lando , iafeierà d'efler tale ? Veramente in 
tutte le colè e difficile affegnar quelli ter- 
mini , come fi vede appretto a' Filofofi nel 
determinar la gràdezza, e piccolezza pof- 
fibile de gli enti naturali , maffimamente 
animati, u quali fpiegano etti , con quelli 
termini di Maximum juod fic f fo> nuntmum 
uiedfie i & appretto a' Canonilh, nel deter- 
minar la quantità , che fi ricerca in materia 
del furto al peccato mortale, ò nella colla- 
tioncchc fi fà ne* giorni di digiuno la fera» 
per trafgredir il precetto. Ma perche pure 
è bene allègnar qualche termine» (limerei 
io » che la lunghezza d'vn verfo volgare, ò 
— a fa- latino » ò poco più foffe Tvltimo termine , 

r latin» fe < * oUC P° teu ^ c ftcnderf il motto » anzi che 
fia* verfi latini , ammetterei più volentieri 



tal'è dunque quella del Pi nano, col verfo» 
Et fieri! e j Platani malot gejftre valente j. 
Riferiuda Lodouico Domemchi.Tal quel- 
la delle cotogne col motto , 

Hercnlea<oHe(ta manufragrantia duriti 
Se bene il Biralli con diuerlo ordine lo ri- 
fcrifce,e ne fàduc mezzi ver(ì,cioè • 

FragrAtta duràt, Hercules colleti a manti. 
Tal'è ancor vn legno vcrdccol motto , 

In viridi tener as txurit fiamma me dulia s. 
PalTa ancora vn verfo quello motto appli- 
cato allo Struzzo ; 

Si furfum non eferor allsjtnrfu tamen pré- 
ttr ve ber omnes » 
Ma è antico , & hoggidt à fatica fi trouerà > 
chi ammetta motti cosi lunghi • Molto 
meno paion d'ammetterli due verfi intieri , 
come fi veggonin vna delDomenichi, c 
lono. 

Setto Ufi del CUI a l'aer chiare > 
Tempo non mi fare» di far rifaro . 
Applicati ad vn Lauro percolTo dal folgo- 
re à ciel fcrcno . 
Era la feconda conditione del motto, 



potrà fornir 
per motte 



idem ft 

peffa cjftr 



che non fia fentenza compita» eia ragia. 
1 Iambici, ò altri Linci, che li Efamctri,pcr- ne è , perche douendo comporre infieme compita 
che quelli veramente paiono (buerchio con la figura vn tutto,hadac(rerpaite»efc fomenta 
lungi , onde fi potrebbe dubitare, fe potcf- parte,dunque impcrfctto,e non compito,e 
(èro feruire per motto,tanto più, che fe ciò di quella conditione fà grandinano capita- 
fi concedeffenon parrebbe ragione.che vn le Ercole Tatìòima tuttauia nó e cosi chia- 
iol verfo volgare , e non più s'ammcttefTe ra , come altri forfè crede » perctochc po- 
efTendo quelli aliai più breui de* latini , la trebbe dirfi,che alcuna cofa può cilcr cotn- 
ond e di loro dice il TalTo . Intiere verfo noi -piuta,c perfetta in fe (letta, & ad o gru mo- 
latino idtoma non fi lodm t ni fi teiera : tutta- do effer parte di vn'altra , particr uroentc 
uia fi dè ancora confiderate,che non fauci- ne* compolri,accidétali,& artificiali,qual'è 
liamoquì della perfèttione dcll'Imprefa , queflo dcll'Imprefa. Cosi la cala è còpoib 
ma di quello , che balraaU'elIenxa, la quale di legna , e di pietre, ciafeuna delle quali è 
fi confcrua, e che nel verfo non ncll'ciTcr fuo compiuta,c perfetta. Cosi la 



facilmente! 



lòlo fi confiderà la quantità , ma ancora gemma in fe ftcfl» compiuta , infiernc con 
Libre prime. D l'apcUo 



primo 



1 
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/ o Libro T. DetU n&tun deltlmprefe 

l'anello fi vn tutto di vn'altra forte ; così to » che non è la figura fola . 

J'huomoinferteiTo prefettiflimo , può ri- Ma il motto pare in ogni modo per fe 

ccuerc nuouo accidente > & infiemc con rteflo compiciflìmo , nòia figura v'agqiun- 

?uello far vn nuouo comporto accidétale. gc cofa alcuna , perche qual altro fijgnificc- 
inalmente la figura dell' Imprcfa fi ricer- to fi caua da tutta l'Imprcfa, fuorché qutl- 
U p»r te mf- ca intiera,e compiuta, come vn cauallo>od lo , che compitiiTimamentc clprimc il inor- 
ar»*»/*, vna pianta intiera, perche dunque non po- to. 

tri effer intiero ancora il motto ? Di rai for- Cangio U vecchi* j »hoh* fpoglis prende . • 
fe>che la figura è intiera quanto all'cffere Rifpondo » che anche il motto riceuc 
naturale , ma non quanto all'effcr lignifica- comprmento dalla figura , perche fe bene 
tiuo; ma chele parolenon hauendoaltro forfe nulla di più lignifica con lei » che fen- 
eflereche ilfignifìcatiuo , perciò di loro fi za di lei,niente di meno fignifica,in vn ino- 
dice i che deuono aflolutamente non effer do molto più nobiIe,e perf ettojpcrche fer> 
compiute : Ma pure in alcuna imprefa la zadi lei propriamente , e lènza alcun mez- 
figura pare,chc lignifichi il tutto, come ap- 20 , ò figuia , lìgnifichcrebbcalcuno , che 
punto nella già riferita del ferpente , che cangiando la vecchia verte , prenderle la 
can«iafpoglu,nulladi più fi dice nel mot- nuoua , ma con lei lignifica quello metafb- 
to,di quello, che fi vegga nel corpo, duna, ricamentc, e per mezzo della figura della 
la figura per fe ftcflà crabafteuoliflima à fi- fcrpe:ond e anche fi può dire, che lignifichi 
gnificarc . più,pci che lignifica quella proprietidi mu- 
li* centra- Con tutto ciò io ftimo effer vera la lo- tar Ipoglia, e nella lei pe, & ancora nella 
ri* pradetta conditionc > cconuenirenonme- perfora, per cui è fatta l'i mprefa. 
braccia, no alla figura, che al motto, e di lei dice il Di raifoife,à quella mani era dunquenon 
Kufcclli , che è la più neceflaria , & inipor- vi farà mai motto,che fia fentenza compi- 
tante, che ricerchi l'Imprcfa ; ma non bifo- ta,perche feinpre fi potià direche lignifica 
gna intenderla tanto fbrettamentc, eh e ò la in altro modo ntll'lmprela» che fuori di 
figurai le parolenon pollano da fe figni- lci,pcrchc con lci,com e imprcfa fignifica»e 
ficai e alcuna cofa , come par voglia il Taf- f uoi i come detto femplice , e così l'opera 
(o, il quale nelli definitione dell' Imprcfa chtafarà quella conditionc. Rifpondo non 
Si /pietà àicc,Dallefna/e figure y e parole tra fe di/gi- efierfoperchia, perche tono alcuni motti, 

Jr * ' wi»/r»«//^ii^wyf^;mabafta,checiafcuna che noi hanno alcuna rclatione alla figura, si difènde. 

per fe non habbia quell'intiero , e perfetto come il FESTINA LENTE , pollo lopra 

Si diftnde "g I, i r » cato > c ^ c 1» ano ambed u e inficine vni- l'anchora,& il delfino i e quello fi dita fen- 

" ' teilehefivede proportionatamentcncgli tenza compiuta, perche quelle parole non 

efempi ancora di quelli polli, perche fe bc- fi pofTono riferire all'anchora,& al delfino, 

ne ciafeuna pietra pei le rteffa è compiuta, po feiach e fe quello farà auuiticchiato à 

e perfetta , non è per ò per fe rteffa compiu- quella.io per me et edoxhe ne vt loccmen- 

tacafa, nè compiuta habitat ione può per te, ne tardamente potrà muoueifi, ma fono 
fe (Iella dar "' 

f* 

dell'anelloiecosì dir fipuòd'eIl'huomo,c ' Cangienti Serpe lamia vecchi» Jpoglitu. 

dcglialtri comporti. Cosifarcbbe il motto fentenza coupica, 

All' efempio poi della figura del ferpe , perche quella parola q uni ferpe, fìgnifithe- 

Fi cura cu- rifpondo , che la ferpe fenza lcparole non rebbe ciò che fi intendeua per la figura del 

g i ne di più «a prefettamentc fignificatiua di quel con- ferpente, e così quella farebbe affatto otio- 

jmfi . certo , perche era indifferente a lignificar là. 

molte altre cofe;pcrdita di facoltà per vfei TaleèparimentequelIadiMutioSceuo- 
re di mano da' nemici; da' quali fi folle eia- 




1 quali fi fofTe gì a- Ia,col motto. Agerefo pati ferita l 

nementcoppreffo : ò pure ichemo de gl'i- e/i, perche tutto ciòfifpicguiielmotto,chc 

flerTì nemici , a'qualiin vece della per lena dar fi potrebbe ad intendere con la figura, 

nortra,che fi credeuan tenere, forte lafciata e col motto infieme . 

in mano vna imagine fenfijj*Jedi noi , co- Dirai, di quelle tali l'vfoha moltcpcr 

me già fcccDauidàSauGoucrorvfcitad'- buone approuatc, effendo dunque l' viola 

vn'anima dal corpo , che è come fpoglia di pietra del paragone della vera effènza del- 

ki,& altri tali ; ma dal motto viene quella Y imprefà , non deuono quelle effer cfclufc 

figui a determinata àfigninVarqucI concct- dal numero loro. Rifpondo , che per far 

to più torto, che altri * e Così t utta llmprc ■> l' vlb , non balla , eh e vna , ò d uc Imprcfc & 

fa , e più perfetto fegnd di quello concct- veggano di quefta forte » & da 

vno 
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Del motto. Capitolo XI li. rj 

vno , ò da due , ma dcuono eflere molte , La prima dunque è » perche l'imprefaef- Terza ra- 
pcrche cernie In rimile piopofitodifle Ari- femialmente è vn comporto di figura » e di gione per 
Itotele. Vnahirund»nenfaeitVerjba\ meno parole , & vnacofa non fi puòcomponcr conto del 
communemente apurouatc per buone , il- confellerta, anzi vi deue eflere diuerfità tompojio . 
che non fi trotterà facilmente di quelle ta- fra le parti componenti,comc fi vede fra li . 
li Imprefc, òfcpure approuate furono in materia, e la forma} ma fc il motto diù l'- 
altri tempi , quando l'Imprcfc erano ancor iltcflò , che la figura , all'hot a in quanto fe- 
bambine , non fono certamente approuate^ gni faranno l' il fella colà » ciion baueranua 
dall' vfo del prefente ciiiditifiìmofccolo, alcuna diuerfità fràdi loro; dunque noa 
col qualdouemottoiancora conformarci^ potranno far vn vero comporto, 
fe bene ancora noi le «li mandiamo tal l'ho- Apprcflò, le parole dcuono hauereocr ^ 
raimprefenon è perche crediamo, chetali principale obbietto la pcrfbna rapprefen- É *vf*T? 
fianoi ma ci fcruiamo impropriamente } & tata,e non la cofa figurata nell'imprcfa; ma r' r "lt ftt0 
abufiuamente di quefto nome , per non ne la parola > che dichiara (blamente Jafigura» * °i c ' t9 « 
Motto non- hauere alcuno di proprio. dimortra di noh efler ordinata ad altro, eh* 
dechiari la Segue la terza conditione , che il motto à (piegar la figura, dunque non è atto moc- 
figur» . n0 n dichiari ciò, che fenza di lui nella figu- to per imprefa . Ne feguirebbe ancoraché 
ìa fi vede , la qua! conditione (è bene pare, ò il motto farebbe oriolo, già che il por nifi 
che venga à ricadere con la precedente, per ornamento non vi hà luogo, ola figura • 
Comedife- poiché non fembra fecondo le cofe dette, per efler troppo ofcuramolto imperfetta, 6 
rtntt dal/m che efler polla compiuta fentenza il mot- quanto al lignificare da fe fteflàinettaic co- 
pjcffmt» tS- to, fe egli non dichiara tutto ciò, che vuol $i riformata è ottima la prima ragione di 
dttiont . lignificai l'imprcfà ; tuttauia v'è qualche (opra addotta . Finalmente quello» che 
differenza, perche in quella fi parla prò- più d'ogni altra ragione hà forza, èl'vfo, 
priamentc della dichiaiatione del fenti- che quelle tali pi tture, con fimili motti non 
mento, & in quefh de l'cfpreflione della appioua pei imprefc. ; ^ 
figuraionde fc fotto alla figura di vn'Angc- Ma per intendere ciò mcglio,e faluar mol- 
lo fi ponetìc per motto la parola Angelo , te imprefe, nelle quali pare » che fi dichiari 
non fi farebbe contia la precedente condi- la figura,èd'auuerrircinprima,che vi ègra 
luche fi ùone» ma fi bene conti a di quella terza. differenza fiala figura di vnacofa ibbiftiC 
t/ /j Ma prima , che partiamo più oltre nella pcrmanente,pcrefempio del Leone, òdcl- 



fondi 

dich ai attorie di quella regola, parmi da 



'aquila, e quella d'alcuna attione» come di 
auare , ò di muouerc alcuna cofà, & è che 



x prima vna cofa fola è determinata ci rap- 



inuelligarfi la ragione di lei, perche fe bene 
communemente è approdata , non è però 

così facile nuotiate la vera radice . Sareb- préfenta, come ò il Leone, ò l'aquila; ma la 

beotiofà, dicono alcuni, ola figura, ò il feconda, come che J'attionc dipende dal 

m j /f" motto , come la paiola A ngelo (otto la fi- termine e dall'intentronc dell'agente , noh 

gione dair- ^ chc p Cr Angtlofi fa conofeere j ma fubito vedutala figuradi lci,s'intcndc,che 

tjjerouofo. n onè vero,chcfemprefolTeotiola> cflch- folte d 'attione fia, &àqual finefifaccia; 

doui tal figura , che per eflere di cofàftra- pcrchcfipuògcttaracqiiafoprad'alcuno» 

na,ò di paefe lontano farebbe bifogneuole non folo per lattarlo , ma etrartdio perrin- 

di vna tal dichiaiatione. Poi farebbe egli frcfcarloK>perdiIcggtarlo,bingiunailo,& 

tanto gran male , che vr forte vna parola o- fi può vnacofa muouerc , ò perauuicinarla 

riofa?Alle figure s'aggiunge tall'hora al cu- à noi,ò per ifcuotcrla,ò pei altri fini.liqitau 

nacofa, che non Agni fica nulla peroma- Fe bene meritamente fi confiderano nell'ai»- 

mento folo>o!ide fi può dire quanto all'im- tionc , non però fono confidcrtti nelle cofe 

prcfàotiofa, perche dunque non fi potrà permanenti; quindi nefegue , che il poi re 

Secondarti- aggiungere al motto parimente ? fotto la figura del Leone , quella paiola 

girne dall'. Altri dicono,pcrchc è cofa,chc hatrop- LEONE è cola affatto oriork,e da (ciocco, 

effer mate- P° del materiale , e dclplebco; concedali , ma chi moiicndo, per elcmpio,la cappa d'- 

rialt. manon perciò fi toglietà l'cflenzadell'im- alcuno^icendo, ncfcuoto|aporuerc,non 

prcfa,pcrche fi come vi fono de gli huomi- paria otiofàmeute, perche dichiara , che 

ni popolarcene non perciò lafciaood'cflcr non lo fà per ingiuriar quel talo.ma per fer- 

* eri huomxnùcosi vipoflòno efler dclleta- uirlo, echi cofgcttaracquafapraalcuno, 

Ir imprefc, Jcqiuli tuttauia fai anno vere accompagna quelle parodio vònnfiefcar-- 

trnpxefe : mapernon tediar il Lettore , ri- ti , non parla oriofàrnente » né <U fciocco ; 

prouando ragioni falle, ò iruu<ficicnri,ap- perche dichiara il fincoeii attiene, il qiialc 

portiamo noi le ragioni , che (biniamo più P altro farebbe ofcur° , potevo efler ablu- 

vcrc . r «oncò ingiuria,od altro. E m^^b pan. 

b Da mente 
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sz libro I. Della rtatttra detflmprefe 

mente la natura dell'iftefiaattione: ficheè alcun fiio affetto, © penfiero ^paragonando 
le parole fono aiutate à fignificare dall'at- alla figura,che in quclhi fi vede, ò ìc lìe/so, 
tione , e Istrione viene dalle parole deter- ò altra perfona particolare ? che accade 
minata» e così fanno vn'ottimo comporto . dunque dite I O C O S I , ò altre fimili pa- 
E d'auuci tire ancoia»che vna fortanza può role? Che fe dirai fcruono pei far c onofec- 
hauer molte proprietà , come il Leone for- re , che per me è ratta limpida , c non per 
texxa,crudeltà>ardire,&c.onde non ciTcn- altri. Prima riipondo^rhc quello facimun- 
do detcrminata la figura di lui à lignificar te fi può conoscere (lenza le parole^ Apprci- 
aueftapiù torto , che quella > con ragione fi fo che non è cofa , che appartenga alilm- 
può determinar con le parole . Diciamo prefa il manifellarla , perche limpida di 
dunque ellcr inconuenicnte porre (òtto al- gii fatta ha d'applicarfiiduquc hipplicatio- 
cuna figura il nome proprio di lei , ma non ne prefupponc già Plmpreft compiuta , e 
eia il porui parole, che dichiarino ò Patrio- non è parte di lei ; altrimenti diciamo , che 
ne, ò la natura della cofa , che nell'Impi efa fia lecito ancora 1 1 porai fono i 1 nome del- 
ti vedequando per la pittura fola non e be- l'autore, per far ciò cono ferie meglio . Fi- 
ne , e detcrminatamente conofeiuta . nalmcntefellmpi elafi fi pei altri , anche 
Xrrtprtft Et j n q UC fta maniera fi falucranno mol- pone vi fi potrà il S I C E G O , ciò intcn- 



d*l Togo 




ferro di Nicol» OrJSno , col bromo S A VCI AT, lenza alcuna viuezza , e troppo communi . , . 
ET DEFENDIT , & il Miglio col SERVA- Mav'èdiprù , che uà le appiouatedal- t ~*T* n 
RE , E SERV ARI ME VM EST, per la di- I'iftcfso Tafso per buone, molriflìme ve ne JJJs " 
chi ara tiene doli» natura * proprietà etti? ima fono, nelle quali fi dichiara la natura della 
girti y e fece uno l'Airone di M.Antonio Colon- figura : farò qui contento d i d oc ciompi » 
r***r* il **ì ( l* m tempo di pie fgmvola [opra lo nuua- vno fia la rofa giacente in terra » col motto 
JSwTStk ****** NATVRA DICTANTE FE- NON SEMPER NEGLECTA , il quale 
Barrati» ROR, &H Pallone mandar» ad alto, eoi fi vede apertamente, che dichiara la natura 
* * CONCVSSVSSVRGOideirAlmiramtodi della rofa, che venendo la Piimaucra non 
Chalet , porlo ridire dolt anioni , che fi ve f- farà così difpi cibata, come ncJPmucrno; 
fono fare alle loro figuro, e pure fra quelte la leconda è l'albero, da cui per l'impetuo- 
Ja pi ima non folo è giudicata buona dal fo vento caggionole foglie, con le parole 
Baxgagli» ma anco (limata così perfetta, FACILIS lACTVRA,le quali pure dichia- 
che la propone pei efemplare dell* perfet- rano la natura di quella perdita delle fò- 
te;c certamente è almenomiglioce ai mol- glie,e doppoquefte ne pone pure molteal- 
te altre rtimate buone dal Talso,nellc qua- ti cnelle quah l'irtcfiafi vede. Anzi giure- 
li molto più, che in quelle apportate da rei, che più della metà delPimprcfe, che 
liii , fiimo che foucrchro fia il motto , e di vanoattojno>t fono giudicate buone, pof- 
piùtnfipido, e lènza alcuna gratia, evi- lono patire liltefsa calunnia , e fi a quelle 
, uezoa. dclBargagl», il quale meritamente è rtima- 
i*)Ttr P crciocneIo<, »eg n P" buona Pimptefà to autore g;udiciofihtrno,s'hauciàdifBcuL- 
te dal Tajjo M arC hefè di S.Lucido,ch è l'herba Lo- ti à ìitrouamc pur vna,in cui ciò nó fi veg- 
r "ity** co fiorirai piegata verfo il Sole, col motto ga. Nonèdunquequcftaladichiaiarionc, 
mm*. SIC LVX ALMA MIHI, & il corpo non che ripugna all'imprcfc, e la ragione è* che 

nego, che fofsc bello, &ingegnolò; ma il non tanto è dichiaratane , quanto deter- nono forche 
motto non mf piace punto , come nè anche minatione > perche fc la figura è vna fortan- fi conceda 
al Rargagli;e niente più mi piace l'HAVD za , potendoli in quella confiderare molte */ motto . 
A L I T È R porto fopra la palma riuolta al proprictà»accioche fi fappia fopra di quale. 
Sole, perche in prima, chi non sà,che fono e fondata I lmprcla » e bene, che quella fi 
fcaipccbeltarmo bene ad ogni piede ?per- fpicglii nel motto,& efsédoattrone,la qua- 
che ad ogni lm prefa fi potrà porre SIC rè può fàrfiàdiuerfi finite può ancora rie e- 
. . EGO, ouero H A V D ALITE R EGO* uerdiuerfinomi,èbenc,checiònelmotto 

/* In**** ouero le pure vogliamo ammettete l'ini- fi determini , perche la pittura fola non è 

ni reprtfì fondate foprala contrarietà, come fi perciò barteuofe.Così per efèmpiovn'arni- 

e 'J ' il Ta&o >.con pocamutationepotranno ac- co mio, il quale non cominciauaifuoinc- 

commodarfi<oI dire , A LIT ER EGO» goti peon molto ardore, ma poi vi attcnde- 

Quali quo- oUeio< NON. SIC. ECO . ua.con moltt perfeueranza , fi fccapcr im- 

Aura Appjef»>shinonsà>checolui>che porta prefa vn mantice alzato, col motto NO N 

• J limptclàprctendc per quella manifeiiarc T O T V M.SIMVL, ilqualc fpieganonhà 
....... ~ dubbio 
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Del Motto. Capitole XUI. sì 

dubbio la natii» del mantice, che à poco à Imprcfc della feconda fotte » fc bene io le 

poco manda fuori il fiato , e non tutto in ibmo più imperfette dell'altre , tuttauia la 

•vna vola; ma fenza di lui, chi mai creduto rifpoih è tacile, pei che in elle non lì di- 

hanrebbe » che fopa quella proprietà fbffe chiara la figura , ma fi dimoila , prefuppo- 

ftata fondata l'Imprcla ? Più chiaro ancora ncndofi,chcfifappia> che colà ci la fu: on- 

qucllo fi vede in alcune Imprefe,ncllequa- de fc pur è difetto , nou è conta quella 

li vna conditione del corpo fi ncga,& vn'- nolrra conditione . 

altra fe ne afferma, come nell'lmpreiade Quantodunqueàquelledcllapiimalor- JUjìmm di 
gli Immobili Accademici di Alcllandria > te,fcguendo la via poco fa calpcltata, direi hi . 
che è il Globo della reni , col motto IM- eflerTecito nominar alcuna figura , quando 
MOTA, NEC IN ERS, e più chiaro anco- non fi fà per dichiararla ma perdffrmguer- 
ra in vn'altra di vn'amico mio, che era vno la , ò per rare conofeere alcuna proprietà 
f paruiero» che picciolo vcccHctto fi lafcia- della figura principale, e nó nominata, che 
ua vfeir da gli art gli,coI motto NON FV- altrimenti non fi conoscerebbe. Coiì ve- 
G A, SE D CONTEMPTVS. deli nel motto TANTVM VOLVITVR 
La dichiaratone dunque, la quale ripu- VMBRA,efl'er neccrlario, che finomini t~ 
ara al motto è quella , che fpiega ciò , che ombra , perche fe fi d icéfe , T A NT V M 
rocchio per fe fteffo vede , e non hà bifo- VOLVITVR fòlamente , fi potrebbe m- 
gno.di detcrminatione, ò di chiarezza, co- tendere del Sole, od applicarli al la Color- 
ine chi fpiegafTe la figura , che fi vede effer na-Nel motto FLECTIM VR NON FRAN 
di Leone, ò d'altro animale . GIMVR VNDIS, (benché alcuni ne tolga- 
_ Ma qui lbrge vn'altro dubbio non leggi e- no rvNLMS)dato*ehc vi fi ponga,fi fa per- 
St pojja n*- ro> ^ ^ )lc iccj^, g a nominar mai alcuna ti- che altri creder pottcbbe.chc fi picgaficro 
mmarfi ntl g Ufa dell'lmprefà , 0 dimolrrarla almeno da sè o il troppo pefo,ò p la forza del vèto. 
mot» +Ich- cona j clin pronome, perche da vna parte Nelle parole VEL CVM PONDERE,fi 
m fijmra, fgj^bfj jCnc c i 0 fa conta quello , che pur fa, che u contempli, e fi pon ieri quella có- 
hora detto riabbiamo ; dall'alta fi veggo- ditione di volar col pcfo,iI die fc nó fi di- 
no di inoltc limili Imprcfc cilcre approua- cefie , potrebbe aknp auuenrura credere* 
te per buone. Della prima forte fono le che ad altro fine vi fofle porta quella pie- 
Canne col motto F L E CT IMVR NON tra fa' p edi , ò folo per ornamento di pit- 
ici à FRANGIMVR VNDIS ; leGrue ) che tua . Il SEMPER AD AMAS fi vede, che 
tali Imfre- convn fallò fra' piedi panano il Mare col nonfidiccperiipiegarc, che quella figura . 
A/ . motto VEL CVM PONDBRE. Vna fu Diamante, ma per dimoftarcla feimez- 
colonna , che pcrcol!à*dal Sole manda l'- z i , e costanza di lui i onde non lòlo non è 
ombra alla parte oppofh,col breue T A N- viùofo , ma feco porca mola leggi rdria , e 
TVM VOLVITVR VMBRA.il Diamante gatia . Nè vitiofo lUmcrei il motto MEN- 
entro il fuoco, con le martella, che lo per- TEMNE LAìDERET A VRIS,po- 
ruotono* le parole SEMPER ADAM AS. fciache, fene togli A V R I S, vedrai quan- 
L'Al'pidc , che con la coda tuta l'orecchio, to imperfetto , e confalo rimarrà il motto, 
col motto MENTEM NE LjEDERET E così poflòno non difficilmente difender- 
AVRIS , delle quali dice il Taflb, che pcc- fi le altre fimili,nelle quali non fi nomina la 
cano per b nominatione delle fòltanzc in figura principale ddl'lmprefa » ma ò vna di 
figura apparenti • quelle,chc le feruono.od vna fola parte di 
Della feconda manica fono il Ramarro » lei , che per ciò dicono alcuni che fa figura 
col motto QVOD HVIC DEEST , ME notninaa efser deueinob!iquo;maciòve- 
TORQVET, il ceruo ferito col Dittamo ramentc impota poco , come in alcuni 
in boccale le parole ESTO TIENE SV elcmpi di fopa polo fi vede, le bene per lo 
REMEDIO NO YO . Lo Scudo Spara- più cofi fuorefserc . , ~_ - . 
no.col motto A VT CVM HOC » A V T L'vltima conditione del motto è.che fia. TJ\ ,H h 
I N H O C. Il lupo ccruiero , che ne' piedi propottionato alla figu a ; la ragione è » "* "JJ 
hai! cibo,e volge il capo altroue,con le pa- perche douendo far infieme vn comporto ' 
role QyOD T1BI DEEST MIHI OBEST: ncllaguifa, che fanno la materia, e lafor- ~1 » £ 
tutte per buone approuatc dal Taffo . ma è ncccfsauo parimenteche fia fri di le- 



Edaquefrieìempi fi accoglie, non eflèr roproportioncpcrcheficomcl animahu 
ciò conta la natura delrimpreic , di cui , mana ricerca materia difpolfci , & organi- 



come habbiamo più volte «ietto, nonv'è zaa molto di uerfamentc, di quello h fac- 

miglior pietra di paragone .che l' dpcricn eia l'anima d*vn Leone : così ad altaSgua 

za (opra dell'vfò fondata. Ma che diremo- altro motto fi conuerrà . Pofe quella con- 

noi della regola poib di fopa > quanto all'* ditionc prima di tutti Monf. Giouio » e 
Uh» fritiH . v D i poi 
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Impugnata 

dal primo 

T*Jfc. 



Rifp* fin del 
feconde . 



No» /of- 
ficiente . 

Ri,pofi^ 
vera , 

Propertiont 
che cofafia. 



Taffo fri- 
tti* sae cor* 

ii.,. 



poi impugnata da Torquato Tallo , difefa 
da Ercole. 

Ltmpagnail primo dicendo , l'animai 
ipfinitaj dittinoci! corpocadMco, trtr minar oì 
motto ì anmta^la figuracatpozdunqutfrà di 
loro prof or tiene- non fi ritmuOylaquale fittiti, 
fiderà frale parti del corpo, cito fi agli per 
prof or tiene intende quella/ragione , perciò iti 
corpo ttvn'Elefante , « ttvn Leone nmpu$itt>* 
modo alcuno atrribmrfi l'anima- dell' Intorno ,- 
àunqueallt figure delle fiere ,ede.f lineati- 
li ne» fi conutngono le parole in modo aie u* 
no, mai quelle dell' huomofol amento, et ft_,. 
pur loro : 'attribuirono, più fi conuengono neh ■ 
la terza per •fina, quafi ' altri m loro-vece par- 
li, o deuono effe fiere merodurfi a ragionarti 
per prefopopeta. 

Rifponde à quefte obbiettioni l'altro- 
1lJXò*ke il Giotto porgiufia proporrtene al- 
tto non inrefe ,■ che tale com [pendenza friodi 
loro ,-. che fi deffero haJhuolmentt*d attende- 
re, e non eagiouajfero enigmi , che perdo per- 
tfetnfhdi poca preporrtene egli apporrò l lm- 
prof.t dtl La uro in mei*jtà-due Leoni s col mor- 
to ITA HT VIRTVS , aggiungendo ,.ohu 
neffuno- por e uamttnderf, etiche impor tufferò 
quo' due Leoni . Ma certo troppo ftietta- 
inentc egli prende la proportione , nè cre- 
do, che in quella maniera l intedeffe il Gio- 
uio ; perche fe bene è veto che dalla poca 
proportione dell'animalo! corpo néll'Im- 
ptcfe,può nalcerc I'ofcurczza» non peub ne 
l"cguc,chc a ltro non fia quclb proporr ionc> 
che chiarczza,& il Giouio additile l'cfem- 
piodi vndiffettodi proportione, e non di 
tutti.- 

Diciamo dunque noi al primoargomen- 
to di Torquato Talfo > che per diuina * che 
l'anima > può ad ogni modohaucr piopor- 
tionecol corno caduco» perche propeso- 
ne non fignifica ygualianza,òfimilitudinej 
ma vna coni fpondenta , & attitudine, che 
hannopiùcofcinficme» chepuòritrouarfi 
ancora fi à Dio,e la Creatura; perche fe be- 
ne Dio è infinitamente più perfetto di qual 
fi voglia creatura » ad ogni modo può eHòr 
oggetto proportionat© del noflro intendi- 
del no !ho amore. 

Alla feconda ragione rifpondo eflcr ve- 
ro,chc le paiole non fono proporrionatc al- 
la figura del Leone , inquanto rapprefenta 
foloiìa natura Ipecificadi lui»perchcil Lee- 
ne non parla , ma che in quanto fi confiderà 
come legno dialcuna cola , il che auuieno 
ncll'Imprefà • così può hauere buoniflfima 
proportione con le parolaie quali fonopa* 
rimcnte fegni; onde hftcffc Tàflò concedo 
finalmente anch'egli poterfì fé parole attri- 
buire alle ftgttrejò per prof bpopeia>ò come 



Libro £ Dell* natura cUtilmpYefc 



die ai trinarli di loro , che fono in fomma- 
turri quei modi, ne' quali pò/Tono le parole 
aoOOinodarfi alle figuro . Proportiono 

Ma cerchera^oneaJnino*c quando fidi- quando non 
rà egiij cheil mottomon habbta-propomo- fi troni nel- 
neconlafìgura^ouandorifponderoionon tlmprefa . 
pofTonoaocopiarfi bene infieme > per (igni - 
ficar il concetto , che per mezzo dcll'Im- 
prefa fi pretende. Efempio raro di (pro- 
portione è quello» che raccontai' Ammira- 
toci quel foldato, che-dSpinfb per figura 
d'Imprcfa San Franccfco, con le SacrePia- 
ghe,e per motto vi poiè. <5ra> prò nobu San- 
fteHierotr/me. 

Nè moltoforfb le cedono alquante >ehe 
tolte da Bernardino Percnialle , rifòrifee il 
Taflò nel fol.is 7; delle quali alcune qui 
riferirò . Vna torcia fpenta col motto . 

Knulla ftnngpyeyutto il Mondo abbracciti 

Vno Scorpione con le parole » 

il 'mal mi preme ,emi (puuentm U poggio 
Vna corona di Rofc, col motto 

G chi fior pia dime vicine- a ZUo , 
Il Marc in cairn» > cr>n 1 Aurora >• il motto- 

Felice Palma , che per voi' fofptna*,. 
Vn Ealconccon Jt? parole 

CoTtmantando La: mi a vitto fi aneto . 

Agguniiom fatte dal? - 



De motti 
otiefijt com- 



A GGI VNTIrO NE PILIMA. 

POtià ad alcuno parere , che fiamo con- 
trariai Fcno, & ro,mentre leggerà lui, 
chefauellando nclcap.17.di quei motti» 
DIC.T ANTE NATVRAISEGO, 
&■ fimiK ; quefre parole vfa, Cotali motti 
communi , chiama V Art fi ottofi : Ma noi giu- 
dichiamo y ehm il nomo co mattine meglio loro 
comuèugm , che l otòafo ett. Mi leggendo poi 
quel o, che noi diciamo ritrouerà non vi 
édere, alcuna differenza . Ecco le nolbre 
parole . Sono dunque quefii fintili motti , ò 
del tutto , ì poco mena , eh* ottofi , e fenuu 
alcttnaviuexxa , e troppe commuae . che 
non è egli folo, che h chiami communi , 
ma tali li chiamiamo ancora noi , ne cofi af- 
folutamente diciamo che fiano oriofi, ma, 
òde! tutto, ò poco meno, onde in fatti 
non credo fia in ciò ti* di noi conuadittio- 
ne alcuna. 

No foi fo in quello , che fiamo . per log- Wm _, 
giunger hora. ce egli ncll iltcffocapo, r0tH)me 
che non fi deue nel motto render ragione p^Umo'- 
di quello, che fi di ce, ne riferire l'eftetto 
d olla figma, eia caufàjnficme, non hauen- 
dofi à fai il Filofofo t Se *d iafegnare , per- 
ciò 
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Del motto. Capitolo XIH. -*/ 

ciò non piace ti Baragli quello dell'ec- Mcffo fi fa in quei smotti 'riformati dalh 



cidfc del Sole, DEFiOT QVIA TEGI 
T VR , &: al Taegio la Fenice , coi PERIT 
.NE PEREAT,Ò VRITVR.VT VIVAI, 
bafhndodirc, NE P.EREAT, ò VT \*L- 
VAT:> ciò detto foggi ungc,/'-ilr^f*r*Wi 
cfturnriù p*rtre t 8c a ciò dire fi muoue,po- 
che concediamo noi, che a figura di attio- 



Fcmce, NE PEREAT , ò VT VIVAT:, 
ne quali pure fi rende la ragione dellab- 
bruggiamento della Fenice, ma non fi fpu- 
•ga l'effetto, clic fi vede, come- in qucgl: 
altri PJE RI T , NE -PEREaT , & VRi- 
TVR , VT VIVAT. 

Quind ine fegueneanche doirere efferc 



ne, porre fi poffà.nwro,chc dichiarili fine ripiefe quelle Imprcfc , nelle quali vi è la 
dell illeflà attiene Lmaà dh-.il vero, noftt» particella, y«crf,òy««, nurche vi Itia gra- 
mcnte noniu mai di affermare in quale pa- tiolàmente , come in quel la di vn cane ,& 
jlqIc,, che .porre nell'Imprefa fi potefie il vn gatto » fcherzanti inlicme > col motto » 
jRUiodichktantela cagioncnelia manie- QVOD S1M VL CREVERITLmprefa del 
ja, che negato viene.darFeiro ,-mafi'bcne, P. D. A)cm de Gupp» , non diflimile da 
di difendere quelk Imprefe, :ncIlequ«H , quelladel cedro, co [motto QVOD SEN- 
dal motto Yienecome dichiarata l'attione, S1M CREVERINT * 
che nella figura fi vcde,qiialdiciamo efier E certopoichcnoncihaurà'Cgliad e/Ter 
quella del letpe, col motto CANGIO .LA lecuolofpiegarinlmprefà la cagione, che 
VECCHIA, E N VO VA SPOGLIA ci moucà far alcuna cola? ò dichiarare U 
PRENDO, onde nelle parole , eh' egli cagione di alcuno accidente auuemttoci > 
lteflodi noi rjferifce diciamo, cheTottio- Quando per© ciò far fi poflàfenfia ren- 
ne viene dalleparole determinata ■ perche dcre formalmente la ragione , dm vi rtual- 
■& come nelle Imprciè di figura non opt- mcntc,crcdo ikpiù gratiolò, perchenon è 
i ante fi determina la quàlrtàfopra di cui-è tanto chiaro il motto, e fi la (è udì operare 
fòndatal'Imprefa dal motto, cofi inque- alcuiu cola all'intelletto di chi la vede . • 
ire di figura operante fi determina ri fine 4 ò 

qiulchealtracircoBltanradellottionevne AGG iV-N T ION E SECONDA, 
egli dirà mai , ebe l'imprelà del ferpe col 

motto di (òpra addotto aa -contraria alla •* TN folo efempio d'Imprefe di vn verfò 

fua tegola, di non render ragione di quel- V intiero volgare hauendo noi 




ftro parere • Et e in prima , che veramente 

non conuenga dire la cagione dell'effetto «orf fi fono ancora vc3ute<-frà 
delle figure,comcFJlofoto,pcrc!be l'impre tra aunettiicchcalcimi mottii 



ggiungiamo di quelle particolari 
che alle (lampe ,per quanto noi Tappiamo i 

fròlequaìif 



fc non fi fanno per mie giure* come bene 
dice il Ferro . Appreno,chc fpieearl'ctfei- 
to , & i 1 dir lacagione , come neìl'Impcelà 
del Sole eccliflàto,D£FIClT QVIA TE- 
GITVR, fi debba fuggire; perche non ha 
dello fpint^o » c S 6 ^^ e / cmfa « 

col Ferro. 

Nel ter ?.o luogo affermo, arw ilo dime 

non e ile re imperi e ttionc al cima il dichia- 
rar la cagione dell'elicerò , die nella figura 
fi vede, pur che aòiifaccia^entilmcntcc 



corpi faranno di pefo roltida Poeti , altri 
poi fi vedranno dinerfomcriteapplicatì, il- 
che meritaiwcntepià'filoda . t v 

Il fiore dr nateffeo lopra *il margine di 
vna fontccol motto ,QV1 DO^VE MOR- 
TE VITA ANCOR 1 RITROVO/, é.Im- 
prefa di Geronihio Guidobuono dé gli 
Accademici Rinouati di Tortona*& il vci- 
fo non è di altro Autore* lo faccino cori- 
cauo, incui fiorifeono i raggi dctSolcani- 
mato col verfo, MOSTRA NE' LAMPI 



1.4 
— j 



ALTRVI LA SVA CHIAREZZA, è 
nonperinfegr^alxiin,auper-ifbi€gaurL Imprefadcl più volte amminato Padre de 
cagione di alcuna noltra opcrationc , ò au- Cuppis,come etiandro le quattro teguencr- 
uemment», come fi vedcdlcrc latto mol-, Vn'norologio di'quelii, che battono col 
tp gTatiolàinentc neil'Imprefa del topo verlò, QVEL CHE CELA NEL SEN 
racchiiUonclla trappola coftontt», POR SCVOPRE NEL VOLTO : Vna colom- » 
BVSCAR DA COMbK, ^inquelh ba, chepei ^^dirVndrtci colombini da qual- 
uxria retònnata dal Baiigagli , del Sole co- che vccdlo grifagno allarga le ali, e gemei 

«'I motto C O N L' ARMI D I P I E T A % 
FA 5 VA DIFESA :rorfo><heveggendon* 
vici r dalle mani la preda, fideucrale xanv- 
ct.colbrcut, D LRA^E DI RABBI A X4 
D ♦ LMMO- 



DtlUtrm. 



chtiaxo coi motto. TEGMINE DEFVIT, 
in ori pure i lpitga U cagione dcU'ecdi^ 
le , ma non cefi formalmente , come ne 11 
akro* DEFIUr , QVL\ TEGl l VR , e 



tó - Ltbra h Della natura delflmftrefe 

IMMODERATA IMMENSA ; E per CHI A S SORDAS, poiché niente df 

più s'intende con raggiunta della figura, 



quatta vn Pellicano in atto di rapir vnpc 
fcc da vn'vccelk) marino , e'1 motto , TO- 
STO LA PREDA ALPREDATOR 
RITOGLIE , ouero > G I VS T O E R 1- 
T ORCER CIO CCHE A GRAN 
TORTO E TOLTO, ò pure, I PRI- 
MI VSVRPA DEL VALOR LA 



di quello che fi faccia per lui folo . Ma qual 
differenza dirai,e fra quello motto, e quel» 
lo del ferpeche fpoglia cangiale fe à quello 
per non clìere compito, dicemmo, che ba- 
ibuanon vi fofle nominato il ferpe, perche 
non ballerà in quello , che non fi nomini ]' 



FRODE : c perche la varietà de eli elem- afpide? Potrei dùccheaJl'afpide, non pef- 

pi anche inegualmente buoni , fa meglio fono veramente appfccarfi )c parole del fuo 

conofeere l* vfo delle regole, e l'eflèrc de- motto,poiche egli chiude le orecchie àpa- 

gli altri : Vn vafo rottetutta l'acqua, che vi rolc fauice non alle Ilolte confonne al det- 

s'inr onde, verfantc col motto , I N S O P- to del rcal Profeta . Vt mi» tx«mdUt vtcem 

PORTABIL RENDE OGNI FATICA , tntMU/MMimM, tt venefici mt*nta*tu f*pien- 

fatta contra di perfona ingrata : vn monte tw , ne il motto è proferito da lui , ò da lui 

coperto di verdi piante , e percofTo dal So- detto , ma è fcnienza in albairo , e che Uà 

le, chenafee, col motto, LE VERDI bene per fe fola:k doue nell'Imprefa del 

«*».. CIME I LL VMIN ANDO INDO- fcrpc,il motto è di parole da lui proferite, 




t, -fpocbatta ane pietre; 

Mar** Ur> col Sole nel fcgnodel Toro: vn cane» il luogo tiretto, fiche non folo cambiamento 
Ycrfo , MORDE GLI ESTRANI , E T di velie, ma etiandio difficoltà, ò «aua^ho 
Tuff» cmm. AGLI AMICI ARRIDE : vn'aj- ci rapprefenta : Onde può feruire per W 
4 44. tro cane, che mordendo vna pietra, le prò- preudiperfona^ la quale fi dà alla peni te»- 
prie gecgiue offende * e s'infanguina col xa , per ònouatfi > 6 dal fopportar qualche 
motto , DEL PROPRIO SANGVE trauaglio , quello frutto ne caui , ilche non 
SVO MACCHIATO, E MOLLE, potrà fignificarfi dal motto lenza aiuto del- 
contra vn mormoratore, che cercando in- f 3 figura , e perciò mei itamentc fi dice>non 
femar altri , i,fc llelTo tecaua biafimo : gal- e flèr C fentenza compita , in quanto alk fi- 
fina, che per difendere i propiij pulcini , gnificationedell'Imprela. Mainqueflahra 
contra cane , ò nibbio fi auuenta , c'1 breue dell'a/pid« niente più lignificali motto con 
G*»t.i. JS^MBRA AMOR TEMERARIO la figura, che da per fefelo. 

-k OQm PAVRA : Elefante da faetta feri- più chiaro vedefi l'iHefio difetto ncIT- 

C*nt.i 9 . J?, FORZA NON TOGLIE, I GIVN- Imprefadelcaocllo,dettoanticamente,Pi. 

V E IRA V E F VRORE, toitorellalopra l C us,^col motto, LIBERTAS SERVIRE 

C*nt. 7. dl RWa foca , MÌSERA VIVO iN EST , riferita dall' Ammirati frà quelle di 

/*n._ 101. LIBElRTADE AMARA: fuoco in Bernardino Rota: Pofciache il Pi leo altro 

Cs*t.i S . l^if^ no > QVANTO E RISTRET- non lignifica, chelibcrtà, mentre dunque 

/Um}4. TO PIV, TANTO E PIV^JtRQi 11 quelht fi pone nel motto, tutta la fignifica- 

M*ri.s. f. monte Etna filmante di giorno, e'1 verfo tWdell'Iaipre/a è racchiufa nelle paro- 

* P°ÀJ-A_ N 0*;TJBL IL CIEL DI Ice cosi il motto éfentenza compi uta,fen- 



FIAMME ALLVM A , e coperto di ncuc 
col verfo, TVTTO DENTRO DI EVO- 
CO, E FVOR DI GHIACCIO, lupo 
cjie lb ingc pecorella nel la golacolmotto , 
APRIR COSI LA BOCCA LE CON- 
TENDE: venco/offiante io Querc ia,DOP- 
a ? ? A N£UA CONTESA X SOFFI! , E 
L ' IRA ^» vnrofpo,ò bota, SOTTO DE- 
FORME ASPETTO A NIMO VILE . 
Ma palliamo ad altro.. 

; AGGIVNTIONE IIL 



1 compi uta,fen- 
za alcun bi fogno *od aiuto della figura Ne 
da quella molto fi allontana vn'altradell'- 
iilellò Autore, in cui vruaexe feorgendofi 
piouofo,& auuampatodt balenio di folgo- 
ri, il tutto poi fi fpiega con le parole del 
motto, chcWl FOLGORI. SOSPIR. 
PIANTO LA PIOGGIA. 

AGGIVNTIONE UH. 

f~> Ontra la proportiortcrfbe in quello ca- 
V> pitolottrà làJìgura, &il motto noi ri- 
chiediamo in molte maniere può protraili 



P Ra motti di fentenza compita, può m> Brimlcramcnte quando le'paróle non fi 
«XS?. q "A SP 2 ^» 0 » foprapollo auuerano della cofa fignificau ' 



{mrmx.* 

utmfirm . ad vn'afnide, che fi ottufa le oTccchierdoc tamentc dalla figura , come nell'Imprefa 
... A PALABRAS LOCAS, OREC- d c gli ltrali rotti ,,col motto , F R A CZ A 

MA- 



Metri ir»' 
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Del Motto Capitolo XI II, J7 

MAGIS FERI VNT» eflcndo fàlfo, che gli inganno proportionato à quel motto farcb- 

Arali rotti maggiormente ferìfcano > non fi be > vnacerafa alzata fuori di vn bfcchicro 

hanno da intendere dunque quelle parole pieno di acquatiche fi potrebbe conofccrc 

de gli ftrali materiali , e conseguentemente dipingendoti vna mano > che la Colletta da ì 

non ranno buona compofitione con la figu- bicchicro , &r ella gocciolante alcunallil- 

?a . Il Amile fi vede nell'Lnprc» del Sole b * perche oue prima rimirare nell'acqua y 

da niibi attorniatolo! motto, AT M I H I pareua moltogiande* veduta poi prefentcì 

CLARVS» poiché querce parole non $'- efenza>attromezzo,fi coiiofccoicciola < c 

intendano dall'Autore del Sole dipinto cofi, MlWrT PR/ESENTIA FAMAM. 

nelllmprc&jmadiquell'oggettojch' egli Aquetcorpoallinconrro farebbe propoi*- 

amaua»e Ifcmaua qual Sole . tiorutomotto , LIQV ESCIT , NON IN- 

Secondariamente, quando le parole nul- CALESCIT , e dir fi potrebbe di perforar 
la dicono della figura » ma faucllano dell'- mgrata,& oftinata, che più tolte vuol venir 
Autore dell'Impre fa,perehx in tal calò ha- mene>chc corri (ponderc all'amore , & al la 
noproportione, fi vnifeono con l'oggetto inipirationidiDio:ouero> DECRESOT 
di cui parlano , e non con la figura : Tali fi QVO CATERa CRESCVNT., c fe il di- 
veggono nell'amaranto fiore col motto, minuirfìdc]laneuc>fìpotcfserapprefcmai; 
AT LACHRYMIS MEA VKA VIRET , nella pittura , fenza il Dccrelcit baftereb- 
di Bernardino Rota,e uh fono le accoppia- be iWire QVO CjETERA CRESCVNT, 
te alla cicogna, potrà nella ripa del fiume perche al» pteftnza del Sole crclcendo 
Lete^ioè/HIC EGO RVMQyAM, poi- tuttelecofe viuenti,laneuefidiminuifce; 
che quantunque col fiume habbiamo uual- imprefadi Cortigiano sfortunato, che oue 
che accoppiamento , nefluno paro ne harv gli altri da fauon del fuo Principe tono at- 
no coniacicogna^cbe vicomparifee come nchiti , egli continuamente ci persie., 
figura principale: Egli è vero» che per else- Non ègrandiflìma parimente la propor- 
re Irate da molti ammeise come buone que tione, cheli vede nell'Imprela dcllasfcra. 
fte forti d'Imprefe,e non efsere il fcro man- colmortoy SPERA IN DEO,& in quella* . 
camento cofi chiaro à.tutti nó olb di efclu- del ferpe caminante (opra vn'obclifco col 
derle afsolutamente dall'efsenza dell'Im- motto, PERARDVAVIRTVS, &in altre 
preujrnanerimettoitgiudicioal lettore, tali>ma ètempo, che pa/Tiamoad altro, per 
cValtempo. nóc&ere nelfcfproportionitroppolunghi. 

Ptùinlopportabile è la terza maniera- di 

foroportione , quando non hanno più , che Se la fi Pn'ficOtlOne dtlllmprefi 

far inficine la figuracol motto, di quello, , j LL l 

chelaLiuia(cSnefifuoldire) congraucii . Qibbé /ondata /opra 

eome ne »u efsetnpi nel capitdlcfso addot- [ìmtlltudinc. Cap*XlV. 
ti appare . * 

Non cofi chiara è in alcune altre impre- r\ Opcrhauere fpiegate le conditioni , e 

le Fa fproportionema tuttauianon lafcndi U lanaturadella figura,e del motto,fc- 

«lscruj,comeinquellaÀimprefa,òemble- gue, cheragioniamo della fignificatione, 

ma,chcfia^ii vn monte di ncuenercoftada che e Ja forma totale dcH'imprefa,ch terza 

raggi folari col motto , MlNVtT PR&- parte più delle altre principali i & in pi wia 

SENTIAFAMAM, poiché fi: bene la eomincieremo dal- fondamento di lei » il* 

prefenza hi qualche propórtionc col Sole» quale il Bargagli vuole , che fia lafimilùtj- 

ekdtmintmoncdellaneiieconladiminu- dine, òbmeufora, di modo, che fenza di _ ~ 

tionc della fama, non v'èperò alcuna prò- queito trottar non fi pofsaimprefa , che va- 

j^TÌonefrà&fcnu*e»ncqe^.eftàilcon- glia. U ragiorù^h' egli perciò adduce fo- g™*™ 

cetto delle parolce Accoppi amento dell? no le feguentuprima l'efempio Ptrebe[die - £ S - 

figure, poiché il còccttoallillcfsofogget- tmli^iUirémmctritudmtdtWlm^fc.fh* « 

toattribuifcclaprcfcnza,eLifama»encllc format v*nn» Mtttmcji verone non rjftr pre~ • 

figure la prcseza è del Sole, e la d immutio- guut dm' MH fatiti , * di tmJ m*ttrt* intrn-- 

ne è della ncue . Onde quaod oper quella denti, fi **» <*» *• Memmsfimlumat- 

imptcufigflificacfivolérsc^helapfelcnza ut fvndtt* fon» . 

di alcuno, per efempio di qualche gran let- Apprefso la ragione , pcrcn era nnuliw- 

tcrato hauefse diminuito la fama dTalcun'- dine , ò metafora è co» non meno gratula ud, dttHu 

altro (limato prinvfper dotto , non caminc- alperfuadcre , e prouareaki iu il noRro in- foimgiutu- 

rcbbcrnalelaproportio«c:Maprendeodofi tendimentcch'cllafifiaingegnolapci do- c*-.. s 

il motto,come comunemente s'intende, vi uei la faper titrouaic i ilchc proua egli a^ : 

ègrande iproportione : Ecorpo fcaion mi prcfso eoa non picciolo dilcorlo , ma a noi 
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s$ libro & ùilU tMturd deWlntyrefc 

non ncce&eo * perche volermeli glie Io ciò auuicnc per viitù delle parole. V3 C ag- 
conccdiaBiOiliconfcguenzLavoroei-piùto- aunfe poi il motto, non ptrdiihuggucil 
Ito , ch'eaH proua*o>h&uetìè rmaqucftaf»*- ìigniiieaco della figa» , ina per perfertio- 
re> chel»pi«f«ppong»pcrckiaiB» ptrche naUo; dunque dette msuuiat lignificar ia 
lenza Jcilafimiljttidine r enendo Klmpteii pedona» « che laporta, ò per cui fu fatta I'- 
prinadi così notabile aequtiloo non pare.» laanreià. Si cantei ma,peicbe è cob,chc ha 
chcinhiurutrunici^ciò per^Ceexddcb-. del rida a>7©fòì chi Wn vi penià Fviàr la 
ba-> nèfauelùiegli fób della perfattjoaa figura -in» akra maniera» pcrciocheehinon 
dell'Impiefa»rfla dcli*dièniaancoBai|pei>- ssqiuara trincea roooicia irebbe è lid.'- 
chcquclte fimo fue patataio; pctfbna del coiefa, per trgotàtardrcficrcildo portar la 
Bolkarini: Mc*«rommi* dimandarmi. Arte.- figura dell'acqua.* per argiungerui poi» 
nitt^wUrfie**»* fvff>mto*vrtereézb» TAL HON SON »? patch* è fe tu tale 
mHuudine, nmpar legp*dria y ma vipr tak non fimdii te gli potrebbci perche dunque 
arrtethi aUlmpefa, J»t di fittila pr$u*t*y per Imprefe kiposci ? non hauendoti alcun 
f i£ Mie JSa-yjfi (ht+morfi />•/* Imprtf* f & £ ciò sforzato » friteifo appunto ranno gli 
in. pearonai ddi'Atponiru uiponde , addtt- autori di rfcoili Imprefc , c ome per le rac- 
cendo:le*ragtoni poca ti dette. contate di (opra fi può facil niente vedere. . . 

Oltre alle qua], v rV.il tra-vc achiche mi Efi accreke la tor2a dcirar<»o«nento^ Altrimenti 
AUr* r*» paKmc^oconiiderab.le.&è^h^aliitimé perche la figura fi iuole cHamar Imprefe *** j. mr * 
piatte g*- tilafiguranonupreiou*ràJa.perlptta*pcr jwlcafonommatiuo.di tolot>che la porta» lm f r, l** 
\harda ttu aiifù fatta frlrtWfcjja* il fuo piaptio c fi dirà rl'LeonccoI cai motto fu l'impreft 
/„• future . figurato , i&hc è non picciolo incouue- del tate , l'Aquila con quefte paròle fu di 
niente; la maggiorenne hpcdòoa» pti cui «uel *a4tro . Se dunque illupoCeraierofi 
fu fatta llmpteia > non patlà dalla fijpua atce c tfer Imperla di colimene h porta,chi 
Senza forni- Cara fimUinidwr. nfere rapprcicmata è ^ vede quarto improprtajnente .fi dica 
f danzane» chiara » perciocheraan può vaa cola elkre p©*p meazo del motto, che egli fìa i tutto 
può nitro rappre temati da vn evo contrarlwnaè ne- córrano alfa figura, che pei ìmprt fa porta ? Ne farà? 
rfer r*f- cctfarioche triilrappi elencante, &ilrao- S'aggitwono è qucfto due altri incon- buma 
prejtntato *. pj^fentato vilkiomigliaiza»Kaoche del- ucn jcnti, il primo» che non fanno buona le- c ' 
Kno venir* ^poflU in copikione dell'altro» garf motto-* e la figura pei rioche la figura 
che perciò i ritratti te non frno fenili » nMi non fà altro , che rapprclcntirmi il lupo 
fono itimati veri ritrati, nè rapprt fentano la Ceruicro , «le parole s'intendono non del 
pedona» pei euifattrfÌK«l»oiefivedean- Lupo Cenjicro,macitHantoiedell'Impre- 
cora in pratica ». che l lmprclejion fondate £ . p CT cioche fi come fe io parbfli d'vn - 
in fijmigliànza y fofo cofmotto i ajjprefcn- huomoprefentee dicelfi » lo non tono co*» 
tano il loro amore $ enon con k hgura» co- mc C oitur>non fi potrebbe dire»chc le naic- 
me in quella del Lupo Cernici b, col motto Icmic*e la pei fona dr colui, che èpreatute, 
r r m* • i- QY OD TI BI DEEST > H i H I OBEST fàcclTcro vn compotto? akriméti fi pocreb- 
1 hlf " a PP ar c >or»e lì vede > che parla l' A ut ose m i> e dite fempre , che le parolè fi compone^- 
impreje^ p Cr{ona propria , e tanto è lontano d'iotcn- f clo con loggcttodi cui fiparla,nèiq que- 
detfi nella figura, che àqueila fi Q contra- ft Q ca fi> vi farebbe maggior ragione, che le 
rio : e rifletto f. pud dire della Capra man- oarolc fi componeflero con là perfona fi> 
giantc il fatice<col motto Al MIH1 DVL- ^nificaa per collui , che con quella fignifi- 
CE (fernirequefb è fondata, (oprailconr cara per Io, anzi più torio con quella, che 
tiario , come vuol il Tallo » e non fopra to- con quella , pofejachedi quella 6 s'inten- 
migtianza>corne io ftirno, volendo dirc,c he dono>ò proferifeono principalmente, e co r 
fi come il fa ree amaro ad altri > è dolce alla m c cikono t^iìofnfxffit e di quella fi pro- 
Capra: Cosi è dolce all'autore cola da altri feri feono per *eridèm,cioè per far intende- 
, ftrmataarnara)dclfaVipcra>chepartoritrè re alcuna condttionc di quella. Così l'ittef* 
fi"IiHoli>CoI motto HANC FAIVM» MB foappunto facendoli in quei le tali Imprc- 
R B A TlONECAT»e d'altri tah * ■ fe , nel le quali fi rappiefenta perefempio la 
Ts firuréu Ch c ciò poi fra mconuenjeme > fi proua » figura di vn Lcpnc,ò d*vna Serpe ,ò d'altro; 
rtner taf- 
fìtftntar 

i Antera perfTgriifi„ , . 

ieltln^rt- na amara j percioche vfiuidofi in prima le come appare p le cofe actte»meglio fi vru- 
jeu.. figure fenfca alcun motto»non era pofftbile, feono, e compongono col povtator delf- 
ine per quella figura cofa conttam s in- Imprefà, che con la figura , non fi potrà di-- 
tcndtlft , il che le ho» li lancile lmprcfe, re» che dalle parole, e dalta figura vn corn^ 

poli» 

* 
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gucKicl Lupo-CeruieroiieUlmprefadj fo 
pra ppftawikscvnon mi - 



^ ric ' Wliffima figura Untici c 

male di qucftp nome , pei me^Tpcrc "di EiW À " ìì ^% i ^ *o'« «, "on 

i'ImDi-efa,iriii c'^ffx i\, ^i. , "A j • i cnecio fi faccia per metzode motto, e fi 

{XS^^utg^tt- B* .">c.cig» re CgmsU 

tro non mi fi> n H? ra r hi fi V j ^ allegowcamentc, potranno ancora fetida fi- 

P"i««uin cela 

alcuna conditionc del / un» Sri j i ^Hcgonefono fondatem -Ionie bonze . 

- formatore ?dr ?t™S,^' ma.fi bene dd All'altra prona tote» dall'vfo delle h-ure 

cafo tSS jenapaiotó,.nfpondoàquellVlbiSiu- Ri ^a , 

i'E^SS^^}™^ ^fichnlporta.orc à.uc.lo.chcfidKcet # 

Z'i>/S wTrr Miàn,i»np, 1( ,i.n „J! cuirno ruta cue. fercofafciocca>crtdicolofa,nfpondodj- 

**j *a* r ma a quclre unioni vcramenteVaMiarde ru» j. ^...^n. r- • * 

vifi»»r»f»\— ~- , .v u " w,lc o*o u,u . renderli da quefre oppofinoru 3 per conto 

^ttffl^SlS 1 ^contro a nco, 1 ropra fi 1 ni!, t ,,d^ P t 

Ammirilo x. il t7«Ìw<^ 8 - " ,crii '"^"tmorefa , f-Jubbudd lo feioc, 

urinare aa conti axi,edadiucifi,c da cole din rvuifi? v»~t ^ 

tn.norocdauia^c^iaazichei'Wrc.ToSr c,l Ì" on,iavCra I^cfa. 

fime rtDurare ^ i, i i *7 ' P^tti,- eflernene unta.e tale, che l>alh alili opre 

trare?J^c^^7 r ^ W" Co °- fi , come diehiaia l'vfo. e che fi po-ra^ire 

TR A l«r a r» c j *r V . alcim mconuenientc , ann diranno cfser 

Jillfmw' icai mqueegl,conrcii^ch e perfettionc, percioche cori viene a legare 

I W^? 3 ?^^ gCme ^^'i mfieme la figìu , 8r il facitore dellaìm- 

i npreiciono pei fettuTime.ripuute, ceno prela. T 

non ipare, che fi debba negar loro almeno r Al fecondo inconnenieme, che U figura 

fiSr t™^? ° fi 3 k VCIC,1Ì! 000 fra ^P»- hauerà yn folo fi«niricato,immcdiato,ft di- 

fer tmifi . r a j rà quello balhre , acciochcfia parte d'Im- 

. m ; c r ro " c . habbiamoproua:© , non aM-Auwre f eiMmèjiecd«o,cbecjò tìfkc- 
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Libro J. Della natura deff Imprefe 



In quale 
dnbtio . 



Se per altri, che per/è Hefto pofsa 
farfi Impre/k , e per confe- 
gwnte /èie fattem lode , oin 
bta/tmo altrui debban acceu 
tarfi per vere. Cap. XV* 

NOn vi pub efler dubbio ragipneuol- 
métcchc lecito Cu. il formar per altri 
prr altri in I r prcfe>nru re perfona di lui,ta!mente,che 
qual iìh - egli ne fia i 1 portatore» e pdfla ancora cflèr- 
r.iera poter- ne llimato l'autore ; pcrciochc è l'yfo lo d i- 
fi fare . inoltra, già che cllcndo l ìmpida parto »i'- 
ingegr.o non miga tozzo > non tutti qtu Ili, 
clfe ne portano,! .c {anno farema da alcun - 
altro maclbo fc le fanno pietìare ; e le egli 
è lecito far qual fi voglia contratto £ reezr 
to d'altri > che v'interuengai nome noflro, 
petchc non lata egli lecito formar/i vn'Iin- 
prefa per mezzo dell'indegno altrui ? Di 
quello dunque non vi pub cllcr dubbio . 

Tutta la difficoltà èdi quelle , che non fi 
fanno à nome alttui , ma à nome nolrro, ma 
tuttauia in lode,ò biafmo a/ttui; per efem- 
pio , quella fatta in lode di Monsignor Cor- 
nelio del Cigno, col motto DIVINA SlBI 
CAN1T, ET ORBI, della quale non fi 
pub dire, che folle fatta in pei fona di Mon- 
fignor Gonidio , fi che da lui folk portata 
perche farebbe vn'anoganza intolleiabile, 
ch'egli kauclTc ciò di (e ite/Todcttoif (adun- 
que fatta da altri , gc ili nome d'altri, nuà 
lòde di bai. 

Clic dunque quelle t . li non meritino no- 
Opinione mc d'Imprefe , è opinione di molti; onde il 
defTafft . Tallo la fua deHnirione Impiegando dice, 
Dico( Nofira) perche propriamente fauell Ade, 
le offertimi delle mitrili qualità, ò fi Mito di lo- 
de, ò di bmfmcjmprtft non fonejna rouefei , ò 
altroché fitto il genere demonftr attuo ricada t 
Cke fi*ti di controutrfia è Pintore fa formar/i 
ad eftrtfftone del nofiro^t non dell' altrui intèn- 
to. Ma certo tu troppo il dite ; che folle ciò 
fuori di cótrouerfia, eflendo che pur il Bar- 
gigli ai: tot e lìimatiiTìrno, e da lui iltcflò 
molto lodato , e pollo fra' primi , è di con- 
traila opinione , & eglidilputa fccodiciò, 
Rarioi* di con molte paiole àcar.i:8. il che non fifa 
lm . ne Ile cofc,nelle quali non v*c contraile rfiaj 

ma tentiamo quelloichcegli dice in fauorc 
della lua opinione conttad Batgagli . 

PafquhtateAer ni dir libelli farnetici inutt- 
tiue,ò fatirefano^queUe còpofitioni,èfian di fi' 
gure,ò divoci^hefifanno in hajmo altrui & 
lede fvnboliche quelle f he ad honorem gloria, 



•ut figure intrautngono. Di quefie font chiari 
tffempi le ricordate fatte per lo Muffa, e Pic- 
colommi: mà di quelle fono il Soffione , col 
TANTVM CRfcPlTVy/'VMBKA TAN- 
T VM , 49$ Platano , il Porco in atto fogo* 
vecifo, col brine TANTVM FRVGi : fate 
la prima A rimproueratiene di troppa alteri- 
gia, la fetida in dertfo di troppo fiudiefofio in 
apparire & à detefiatiene i la terza dell' ama- 
ritia, inutilità d'altra terza perfona, tutto 
tre per buone da lui a num. 34. tf.propojh 
commendate ,frin quanto ha potuto dtfefe. 
Ma llmprefe, dicono il Gituio, r> U Palava 
fi fanno à fi gru fi canone * alcun no/ho penfie- 
roi fe noftro aduna ut non d altri Jeji pi fiero, 
adunque non degli altrui difetti, è vitq. 1 fi- 
ni che hanno à mirare l'imprefe , Jone per lo 
Rufcelh, Conferuatione dhonere yaccrej cimi- 
to di gloria, eseguimento di tifa amata, ì 
defiderata > adunque non à lodar , meno a 
vituperar alcuno . Seme l lmprefa , dice Sci- 
pita ammirato , per pale far alquanto ftgrtta- 
mente vn concetto dell animo nofiro: adunque 
non lambì itone, & alttrigia altrui. Sefcgre- 
t amente: adunque non in mantfeftatione delle 
medefimedr d'altri foxxi habiti. Non fono ve- 
re Imprcfe/lctermina Luca Cetile quelle, che 
figurano fdegne, odio, maledicenba, inuidta-, t 
rancore, feeprimito de' viti/, ma indigna fptt- 
tabilita da non metterfi in pubblico adunque 
centra quefio Autore . Fu l lmprefa frenata, 
affermano Francefco Caburacci , e Tomafe 
Uarieni, affine d 'accennar vn propenhnente 
virtutfo , illufire dell'animose tener memo- 
ria delle vfrtuo/e,fr honefie operationii adun- 
que falfe è , che poffa laide tofe contenere . 

Striglienti injegreto con Camillo Camilli si 
the ni l'oda effo Bargagli, tanto da lui lodato 
ejy nella dedicatoria dell' Imprefe fue dirà , 
Che efiido l lmprefe imaginidipenfieri/jy ri- 
trahido ima di loro anco vn fòle penfiere vir- 
tuofi, & effe tutte virtù poi ritrouàdofi ia Fer- 
dmàdo Cardinale de' Medici fiueneuele era, 
che à lui quel libro fi dedica ffe, frc. adunque 
non mai di vita , ò i 'attiene vitiofa firn tma- 
giui . Et adunque le fole honefie, virtuofe 
operatiteli materia fono delP Imprefe, Atcufa 
Simone Beralli di due mancamenti l lmprefa 
del Cocttce , i Cucco , the vn altro Coctict^ 
sbrana , penata da Ciò. Girolamo Colonna^ , 
ferina doli Ammirato , col motto l'ARCH 
PIaS SCEI.fcR ARt- MAN VS,vm4'* 
quali e, eh' effo motto fi a fentenza finta: l'al- 
tro, eh' e/prima I animo d altri /ton quello del 
fito autore : adunque contrnrio ad effe Barga- 
gli /ielle cui parole f altro giurò: che fe affolu- 
tamente efprtmer non dee l altrui animo man- 
co dturaffi fare in contetto non buono . Dtct_> 
Stefano Uh*x.zo } c col fimjfimt velo dell' Impre 
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belU figwficdtme. Capìtolo XV. 



del Baga- 
gli , « fmo 
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fà s i poiUgrmiimgmii adombrano i ftcretipon- Triache egli non vuoicene quefte tali fiano 

fièri loro , li quali ne» hanno d'hauer mmtt- petfetre Im prefe» ma hr garrì eme.come d ' - 

ria d taf elice } òtrifti» tugurio , ni troppo fi- ce nel fecondo libro. Matuctauia panfTc 

tentiofe mofirarfi, frfi pongano inpmblicopor difficoltà prima, perche ne feguirebbe fol- 

vn fogno d'honore , vn fine glotiofo , si fero buone in quello genere quelle Imprc- 

qmate habbtano à rifulgerò tutto lo opero loro: f e folcche dinotano proponimento ferma 

adunano nontafperrano ali Imprefa s fatti in alti ui,e non quelle, che dinotano© bcl- 

ttsltri, & *»»lto mono/opra co/e di conta- tà>ònobiltà,òa/traconditione della perfe- 

me Ita , 0 d ignominia . Et afferma Ter- na Iodata,ò biafimata . Apprcfìo farebbero 

quoto Tuffo , effero l imprefa vna efpreffone, più colto Imprefe fatte in pedone di quei 

onero fignificattom del concerto dell' «muto tali , che in perfona nolìra. Fi nalmentc pare 

nobile ,òfi*dt guarra , o di pace , * di cnc fi j ica j £ mpre d dall'Imprender no- 

amore ; aggiungendo ,cho nonognt benfieronì ft ro , non dall'imprender altrui. 

di tutti gltanttm demone» rffer ficcati nel?- lo tuttauia taK j^p^fe ^ ltntT9 fo . 

Imprefa : adirne farà falfo , the m loro lode,Ò biafimo altrui iàtte,cflcre reriflìme lode ti in 

peaomteMenerfivamt+tCMtimtk Imprefe; fe bene molto più quel* , che in bufino al- 

cÌ:iZ^^ lodV,chequclIe,cheinl4fiL. Il fonda- trJi eff„ 

che hahbtan "f"/ 1 male fint tot non già, mcnto mio piincÌDa | e è l' 0 rdrnario in que- vere Impro- 

*/ re hS£ TaZÌ*r']^« ma ''* e ftotattato,?ioclVfo,pcrciochcfrà!'£m-/.. 
£ Tf,ZJ £ ''^W*'»™' prefelbmare corrimunc'mcnte boniffime, Famorite 
fuegine tngeno, & non opera d buomo è* molte ne veggo fatte in lode altrui, delle- dallvfo 

quali qui ne porremo alcune per efempio . 

Bel li (fi ma dunque > per tei limonio di M. 
Giouio , fù tornata l'Imprcfa della Cometa E/empi di 
frà molte Stellc,ccd motto, M I C AT IN- tali impre- 
TER OMNES , e deil'ilfefkd ice il Tallo fi . 
à carte 5 i.ch'e mandata come perfettif- 
fimaal Ciclo , da chiunque h.ì ferino di 



ingiurio/o . 

Finalmente fi può à fauoredi quella opi- 
>nc addurre l'etimologia del nome del- 



mone 

l'Imprefa , che dcriuandlc» dal verbo bn- 
prend ere non pare che polla hauere,che fi- 
re colle lodi»ò biafimi altrui • 

Per la contraria parte poi, quelle d ue ra- 
gioni adduce il Bargaglj, la prima è» forche quella materia,e pure,comc fi sà,fù inlode 
il rimolare in maniera A fatta gli altrui mif- d'ima Signora chiamata Giulia - 
fatti , » affetti 1 opera di virtù , facondo ano*- Buona è , per detto dell'illcflb Ta/lò à 
lo antico ietto , che buono non ì colmi , che non car.j 4. la Pantera, che afeonde la tetta, col 
biafima i cattino , e trifii ; potendo alcuno breue PER AI.L fiTT A RMI.e pure è 
ageuoimmtt da » molli rimomerfi per fornirli &tta per dimoirrarc la conditione d'vna 
rtmproueraro yodim altro modo /coprire stÀof- perfona, fi che ìt quello genere appartiene, 
Jò i perche il vigore della voto ( imprefa ) che (è bene nel motto fi tamentione in pet- 
>? ferka antera in Imprefe tali : foftiacbe fonapiima dell'autore, ad ogni modo la fi- 
Sejhrime inejfo il concetto di perfona , che gura rapprefenta la perfona Iodata y U il 
cn» la vita , viti/ , 0 cofimmifuoi moflra d'ha- concetto è fopra di lei ; fi che è veramente 
uerjrefò cen falda, <V efitna ta rmate A ruar Imorefa , che fpiega la qualità di lei , e no» 
al fin* tfue/loy.l quatfcKuo , o volo ptnfamen- dell'autore . 

Ma certamente, come in que- Buona dall'iftefld è fttmata quefta di 

U Taflb , poco laidi fono que- Bernardino Rota , vn falcio di ftralt rotti ; 



ilo ben drift 



FKACT A MAGIS FF. 
nella qnal Imprelà, altro egli 



fondamenti i e fc altri non ve de follerò con le parol 

pm fami i i» lai ci sforzalo à lóttolaiucr- R I V NT > nella q'ial Impi 

m ! ali opinione de 1 Taifo j p: ima, perche ri non intende » fe non che k virtù dclb lua 

ruieUreidiffctti altrui è più torto vkio, moglie morta haueano maggior forza di 

che vntù, 6 in le llclfo èatto in differente, trappadàrgli il cuore , ebequando ella cr» 

j uL Chc io ^ e v,rt " non P Crc *° c »"clu- viua, & eglino erano inrieri : è d unque* fut- 

dei ebbe potei fi. fare furali Imprelè , per- u in lode, tanto più,chc ne anche nel mot- 

ebe pur è virtù, e molto maggiore il dar vn to fi fa alcuna metuionc di lui fteHò,che ne 

Non fap- Pf 6 *^ vniucrlalc di fuggir arcim vitio, ò fu l'autore . 

1 r eguiralcuru virtù, & ad ogni modo ciò Tale è ancora vna fiamma*coI motto . 

ntlilmprcle. Ulccondofon- Bella da lungi , ma mortai dapprrfoy 

amento _ ha maggior apparenza , & à lui nel «aigagli ì cart.4? 6. 

conia loia negatrone rifpondcrl Taflb, e Buoiudicc l illetlb à carte ^.e-lallelh 

veramente lalua i n qualche parte l'etimo- in CieIo,con Je parole B VENA- G VIA 

logia del nome, & in maniera, che ali 'opi- di D-Diego Artado, perche ftclla era H no- 

:jionedel BargagK per auucntuia balla; pr>- mcddla^crloni amata , c quella i chi non 

vede 



- 

> 
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6i Libro L Della n*tur<t dell' Imprcfc 

vede effer fatta in lode altrui» na> perche monVa, che fu egli, che rende 

Bcllapanmcnte per commun parere è Iti- male per bene,douendo/i, dice egli,appli- 
mata l'Imprcfa fatta da G:n.Frecofo Ca- car l Imprefa à chi la poita. DÀlche due Ripre/»J M [ 
fci ta, per la Signora D-FcliceOrfina, che è cofe ne cauo à fauor mio , la prima > che> T*flo. 
1 Oi fa minorccol motto SINE OCC ASV dunque l" Ariofto non Gx di parer del Taf- 
FOELIX> e dal Capaccio nel lib. i.à e i s .è fo , e lbmò che fai fi potefsc Imprefa dap- 
chiamata bellifTima . plicarfi ad altri ; la feconda , che l'applicar 

Lodata è parimente da Camillo Camil- rione fi conofee dalle parole , e però fc be- 
li per molto bella l'Imprcfa d'Aleflandro ne l'Imprcfa haueià qualche re lationc al 
Vcftarini del Cocodrillo, col motto PLO- fuo portatorequando ad od™ modo lepa- 
RAT , ET DEVORAT , e pnv è fatta per rolc s'applicheranno più tolto ad altri,fatta 
egat la natura altrui , e non la lua pi o- per altri , fi potrà direxjiieirimprefa . Hor 
pria . veggafi dunquc,con qt)antlra^ione>cqnà- 

Approuate per buone dal Capaccio fono to conforme àqucfHfuoi principi , egb poi 
due , che hanno per figura il Monte Olim- nell'i ftcfsa facciata àpproni per buona l'im- 
po , ma nella prima è accerchiato di molti prefadclla (iella, col morto SVENA GV- niftfa . 
altri montijcol motto INTER OMNES, I A , fignificandofi per la ftella la donna 
nell'altra è folo col motto I N T V S A- amata , di tal nome ornita , & à lei ancora 
QVADVLCES, &ambeduefatcc in applicandoli il motto: Moltopiùcompor- 
lodedi donne , che fi chiamauano Olim- tabilc , fecondo i fiioi principi , fra certa- 
pie. mente Mmprefa dell'Ariolto ; 7 - !*o.-»chc 

E più modernamente in lode del Signor c ne!corpo 5 e ne' motto fi vedeua i «làsCnC 
Michele Politi > Medico , Filofofo e Poeta n pprefentaua lui: in quello le Api > in que- 
eccellcntiffimo fòper Tmprcfa dipinto vn fto le parole PRO BONO; ma m queftal- 
Ceruo, il quale davna caucrna col fiato tr a,tucta la figura,e tutto il motto s'applica 
tiuua fuori i Serpenti col motto EVO- altri . Ne maio sò vedere perche dica 
C A T , E T E N E C A T lignificando eh* e gli contra I" Aiiolto , che il fuo motto fi* 
egli fcuopriua i mali , e feoperti li diftrug- finita ftntcnza , e non fia quell'alno B V E- 
geua. N A GVI A . •»* 

Molte in fomma fc ne ritroueranno nel- Ma per dimoiti are veramer*e>che l'In- Nf j mMt 
l'Ammirato fra quelle di Bernardino Rota, p, r f a dell' Ariofto dir più torto fi doucfse j 
fatteper la fua moglie , dcfonta , e molte d'altri, che di luhaggiungcj et, che quando ttn ^ s 
tutto giorno fc ne vcggiono ne gli archi , e nc | motto fi fà mentione di due perfone j j u0 . o p rin , 
nelle felle , che fi fanno in honore di qual- quella è la principale » la quale fi "po°f ne J ctpmle . 
che Prencipcò gran Signore . cafo retto-.pcrciochequelronon fotoè più 

T'igurK» E fe noi alquanto feucramentc giudicar nobile, ma à hii pare, che gli alni feruano , 
princip*l<~> vorremo, moltealtrcne riti oueremo non &-iFilofofi fanno non piccioli cófideratic- 
nelU lm~ cos j <ja tutti auuertite , nelle quali eflendo nc f opra de' cafi fe retti nano , od obliqui , 
pref* 
fi** . 




tn- 



perfotu nella figura principale faràfignifi- BONO è in cafo obliquo; perciò con ragió 

cata,perleis'hauràdadir, chefia fatta 1'- fi dice cfser più tofto Imprefa inbiafmoal- 

Imprefi , e non che fiadel fuo portatore . trui.chc fatta per fc ftcfso>& perqudh ra- 

Ma quale dirai,è la figura principalc'Qiiel- gione ancora,l*Imprefa del Loto, col Sole, 

li,al parci mio.di ciu s'intendono le parole e'1 motto SIC DIVA LVX MIHI , fra le 

del motto . Per cfempioinquclla addotta fatte in Iodi dourà allogarli, cfscndolapa- 

dal Bargaglijoue vn'aho feogho èpcrcofso ro!a LVX, che s'applica à perfona lodata, Ctt ^ rtm 

da*venti,e da pioggic^ol motto ASPREZ- polhin caloretto. Auucrtoperò,chcque- (ome 

ZA CRESCE, la figura principale è lo fto cafo retto s' ha da confiderarc PÌ^ tofto ti* *d i 

t r fcoglio,in cui l'afprczracrelce, e lignifica- fìlofoficamentc , che grammaticaimc te. t^j^t^ 

, ,f.T r ' y * dofi per quello l'animo , non già del porta- Onde l'Ablatiuo pollo dopò il Palfiuo hi 

' core» ma fi ben d'altri, nefiegue, che quel- foiiadicaforetto,& tal'horas'hàdacon- . 

* 9 ' 1 Lnprcfa fia veramente fatta"pcrdimoftrar fidcraieilNominatiuo,chefifbttointéde, 

la qualità altrui ; ilchc molli ò d'intendere e non fi dice . Per laqual ragione nell'Im- 

ìlTafso , quall'hora (à cap.45>.) Sellando prefa dell' ArKjftofottintertdouifi *l sfy, 

ddt'ImprciadeH'Ariofto, eh' era vn vafo viene anco» ad efsere tofto fatta i n per * 

d'Api difeacciate col fumo, con l'aggiunta fona d'altri, che nella fua. Auuéitafi tmta- 

dcl motto PRO bONOMALVM; Udan- uia> che quando delle due figure vnaiap^ 

prefenu 
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bella Significatone \ Capitolo XV. 4 

prcfenta il pojtatoi e, ò altra perfora* l'ai- donna princÌDaliffi m „ r»,.^ c 

tra non rapprcfenta pcrfona.ina cola, come il Miglio ad 7n 1gS£ Cper 
a dir trauaglto,o amore, ancora che àque- Ma oltre alIvfX L'I i 

Ita ha dato il cafo retto, kfigunpnncW tolttdaUor^nc^JPit^T* L > ifle ^ 



Dell' lmpre 

(e in btmfi- 
mo. 



'a c-~ 
fintone fi 
conferma^ 
<on rmjienù 



Rufetlii 
1x8. 



t i,c i J vrn *> c ** <*e mot. Itali della htirca di Deifona imiti r~ r l 

accoro, cnT w^4 vn «SSSS à?i2™ ^«-^sSS 

vcnma, col motto. r»:kr \ • 

D'onde forar dm** ~ -, D , bufimo e vero, che non è cosi facile v . lir 

Tale^uclffila i7n\ Xf T*,V . ' c,cderc >^tóIcpomffenel Tuo feu-- *• 

colmotto • ' h clotuttauial'Orofionelcap. l .dcl I .I I b.de- w ' 
QVOINGRATA BcciMrr^ ^ mb,cmi » vna cofa fimile lirerifce , 

^lequella d y n Leone a»o, 2 £ m T ' C ',° è d V J! 9 ua,icr ^ «*e sfidando vn'altro 

fìteo? motto LC ° neatloino d vnaNin- gl. mandò idirc,chc per lui polWhaueua 

Km 6m eglt d, Leone *l f er* cofa ÌSìSKSS braccio,la quale era vn So- 
le di oio.e di lame, con vna Luna di arsen- 



nd Ru fedii. 



to,e nella Luna vn titolo,chediceua l'OR 



InT'VSiLLO NEMO^Mj^NIV^ 0 ^ EL S ° LO >^cnc, che cofifign.fic.ffe5 

fo il Capaccio MAGNVS, a P p, d- Cauuheroper detta Imprestate l'Orofio, 

Taleèaue la d'vn-i n;,»., i nè ^P*" 00 no » l'hilteiia , e la differenza di 

slm^^JjJ^I^'S m ° tt0 1"? duC CaUa,,Cri ' non FOT™ 0 W«S 

t£^153SS ffe; : ,i • na ' ^ • I ? 1 v "? v, ^parimente , chi 

vn LlìoneX vn it ffitrto^l* gna ^°^ ' Ottonello frullo , per Impela vna Luna 

D o E SVT EN T O m °"° T °~ alcune s ""< coi motto fopra la Luna 

E^Z^MSàm^A^CO vo R l?uacL?vnf U o N &5^SS 

Filarmonico di vn'arWe f^.J.~ Voicu *' c ", c v " iuo auuerfancottcnuto ha 

Efbrfeanrh*.nn,.iu^'J«.M icrneffatopiù degno, mapereffer con- 

rie^1S2M3^rfSSS5t P Unt0,n Punteli? col Giudice; fieomc 

RE NE FA S ^GRATIS SERVI- fa Luna , più grande appai e delle Stelle 

Nèdifrimil#. A«„-ii- a ii » j- '>«nche fia minore, pereffei à noi più vici- 

oreflol'Amm^ l . EtàqHefhforte'dlmprcfefi puòd.re 

NEC ?MìtS a T ; ' a 00 " 0 P r J E Z A , S Chc r r >PP«cng» quella che in Palermo 

£JS S2wi L r A : ? C jl fi V nd J ,r k di P° là in Ì>0«n fi Barone d'Afpramonte 

^SSttn'ioX^^ ^-^-^-ImottoEvNGlT 

^B^Sv^Vl 1 ^^'? 01 ?atW rf ^PÌna,efibiafimauaperpungercon 

SK^SJSuJli! SEGEfEhrfac- hgcIo^fcabbrucciarcconl'AmL.Co- 

° CCAljon * ^ fi o» 5 »"» di cantare mmque fia , fe bene non foffe Ihto in vfo 

di 
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04 Libro 1. Delia natura dell' Imprefe 

di portar Imprcfc in biafimo altrui i ma fo- mar perfona, la cui lode ridondi in no'iòiì 
lo In lode j mentre che i contrari» dicono i cui vituperio maggiormente Àccia com- 
Filofofi» appartengono aU'illeflà faenza, e parìre il noftro honore . 

eia fi vfano ancora Imprefe in biafimcnon Al terzo tolto dell "autor iti dell'Amali- Alt Ammi- 
deuonoeflèr quelle difcacciare dal nume- rato vale la nfpolh di gradata al primo. rntt. 
roloro. Al quarto del Contile, rifpondo» che fi Al Contile. 

Come poi s'accommodi loro il nome d - come non è vero cròche egli diccene non 

Tmprefa le ben non è neccfiario,poiche nó fia vera Impreià , quella, che figura {degno 

rempre l'etimologia s'auuera in tutti gl'In- ò rancore ; perche niuna ragione vuole, nè 

diuidui, non è ad ogni modo diffìcile, non autore alcuno ha ferino , che non pollano 

Iblo nellarnaniera , che diccua il Bargagli, così fcrm'rc l'Imprele à (degno , come ad 

perche così farebbe Xmprefa, non tanto ri- amore , da lui in poi; così non è marauiglia 

(petto di coIui,che la formò, 6 che la por- eh' egli anco la refiringa tanto , che neghi 

ca quanto di colui per cui fi fece. Ma sì bc- potei fi fare in lode , òbiafimo altrui . 
ne / pcrchc» chi porta Imprcfa in lode» ò in Alquinto dall'autorità delGaizoni* e Al Gnrtn- 

vituperiod'altn,dimolrxahatierfi tolto per del Cabutaffi, rifpondo, che parlano della ** » & 

Imprefa il foftenere , &ilprouare, come prima inuentione delllmprele, e non di r 



quel tale è degno di quelle lodi , òdi quei tutto quello, a che fi può (tendere . 
biafimhò che ad honore, ò biafimo di quel Al (cito dall'autorità del Carni Ili 



è data 



tt contrnrt . 



Aliauttri- 



nifbcft* ^ tale egli penfa di operare alcuna cola . la rifboila nel primo. Al 
tlttrtomf- Gli argomenti poi, chein contrario ap- Al fettimo del Biralli, rifpondo, eh' egli 

porta il Tallo, fondati fono forra l'autori- oppone all'lmprcfa del Cucco il non cfpri- AlBirnl/i. 
tàdikiittoridiuerfi, le quali fi potrebbe- mere l'animo dell'autore, ma daiciiuon 
ro facilmente negare da noi , e tanto più al come co fa ripugnante alla natura dell'Im- 
Taflb , quanto , cheniuno di quegli autori prefa/na allapcrfcttionc loio,comc anche 
v'è, che da lui impugnato, e riprouato non voleua il Bargagli , e noi qui fauclliamo di 
fia, e le pure fono dalla fua, con le parole i qucl!a,c non di quella . Al Gnnx* 
dallanollra dimoflrano eflér con fatti po- All'ottano di StcfanoGua/zo, rifpondo ^ . 
feiache approuano Imprefe fatte in lode I'i!tcflò,che al primo ,& al fecondo argo- 
altrui , come per le cole dette appare , col mento s'è detto . 

fuo teitimonio Aedo addotto all'lmprcfa Alnono'di Torquato TalTo alla prima ^ Torann- 

poco fà detta nella Cometa fra le Stelle, parte rifpondo» comedi fopra; alla fecon- , oT -/i? 

col motto, MICAT INTER OMNES. da»che non ogni péfierodeue elfer fogget- M ' 

Con tutto ciò non laicierò di rifpondere tod'Imprefa; rifpondo» che parla di quello 

ancora particolarmente alle proue tolte che fi deue, non di quello, che fi può. 
dalle parole ciafehedun di loro . Al decimo dcll'iflefso Bargagli.che d ce m. 

Il primo argomento era L'imprefn per Mmprclà cfser atto proprio di modeitìa , j- 

/À del Gio- detto del G\o\i\o 3 fi fnmw in fignificmtientj rifpondo»il Bargagli ragionardcl conuenc- * ' 

H i 9 1 d'alcun nefiro ftnfitrr fi noftro^dun^ut non uo]e,non del nccefsarioappi efso non lem- 

d nitri f fi diftenfieri 3 ndMnnn*ncn d* gli nt, pre cfser atto d'immoddba il far Imprcfa ^~ 
trut differii . Rifpondo, l'Iinprefa lignificar in biafimoaltrui . 
infieme penficro noitro,e penfiero,c difret- 
to altrui , pcrcioche facendo Imprefa in AOQiUntiom fatte ddli*- 
biafimo d'vn'altro , quella Imprefe dimo- AggmBMm fatte aOU - 
(Ira il pcnfierojch'io nò del talccioè, ch'io oAutOte . 
penfo quel tale efler vitiolo»e così primie- 
ramente è fegno del mio penfiero,e fccon- r"\ El le imprefe di fimilitudinc gran prò- Similitndi - 
dariarnentedcl vkio di colui ,Impercioche n\J tenore fi dimoltra il Faro, poiché nefid'efir- 
all'iflclfamanicradiceua Alili. nei i.JPeri- dice louentc, chela fomiglianzaè l'anima tn della-, 
bermtninsy che le parole fono fegni de no- dell'Imprcfa, e quella da cui dipende la itnprefm. 
Ibi concetti > e pure con le parole io pollo fua natura , & elsenza , come anche prima 
fpiegarcidiffetti altrui. di lui detto haueua il Salgagli. E noi nel 
A qntlU h quello , che apporta del Rufcclli , Ri- commendarce lodarcchc fi formino l'im- 
dtl Rufiel- fiondo, che egli parla di quello, che rarfi prefe lopra fomiglianza non cediamo lo* 
deuc non di quello, che fi può, oltre à che ro: E chi confiderei à le ragioni » chedaeffi 
le fatte in lode altrui » od in biafimo » pure addotte fono in feuore della forni glunza» 
pofTono haucre de' fini* che dice il Rufcel- e quelle » che fono Irate apportate da noi , 
Jùpoiche altri ò per accrefeimento ò per aedo fiauuedcrà, che non meno da noi, 
confcruatronc d honorepuò lodar, ò buf-, cheda elfi è ftata conofciuu l'importanza 

della 



* 
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DeUdSt^ificatUme. Capitolo XVI. a, 

dclUfimilitudine. Sembra dunque,chefia- mfeiLUa». r i' *, 

mofolamencediucrfi.inquancSediiioffi. K ! S r ^r' ^ C Co/onne 

minoeflere la finitudine di clil za de _ ?Ìl * » \tZ d ' Ca!, ° 1V int ° J 

la Imprefa, c noi nò i Ma fc bene fi confide- I H T St QvTr Coi mot " 

railFerro, neanche in ciò èdifferenteda G il T T l I V * DE SA : 

noi, perche n. l capitolo , 9 . dice finalmen! ?,lu J r ' t B f.™] d ™ Rota , & à 

t smti»*»TÌ y duÌAm.b*fl*r, i p,r munirò fi?A ?Su5» "PP^^onc allego- 
JVffec* d e lN m pref a ,L vi/ Mi ZToZ P ^ è la Cmetta, per cu: s'intende 
^srime^aJche^Lrs^Z- 3 ^ fol motto , V I T A FORBT. 

C**.e prinu ncll'iltetfo capo dice, che le L r R Y J1^£' KP 3 . 1 m * & C1 " 

n^itre ragioni ancora , che fc.oltVda no ! C r °'\ ^ I T A L T E RAME R- 

non rcllano di haucr forza di prouarc alme- * ° e ' Ò 4 mortC ' ° la VKtona con - 

no maggior perfettione nelle I.npre(è, che ,e 8 llao - 
fatte fono per fintilitudinc , che è quello 

per iimihtudme, ò fono (tate per il pai- gUArdat J ttnpre ti tempo fu- 

chiariamo le altre maniere di formar Im- tomoli preferii e. Cap. XVL 
prefe. 

Imprtfi fi- Non è dunque da sbandirli dalla com- L_J Anno molti per neccfsaria afsoluta- nhn 

fra contr*. pagniadelle vere , benché non debba am- il mente quella conditionc, c fra eh al- 

ritti. metterli frà le perfette , alcuna Imprefa ™ "I Comilcil B_rgagli,&il Q nlli.chein *,, i!2f 

per effere fondata nella contrarietà della ogni cola lo feguc. ÌI Taffo poi ne delude j£ 9 

figura , qual'è quella , che à Clotario Rè blamente il pafsato j i fondamenti di que- * 

di Francia, fi attribuire di vna ruota di Ih opinione (ono dire. Il primo deiiuato 

Molino, col motto M E N S I M MOTTA d»Ha voce Imprc/ada quale co ne habbia- 

Sapr* di- M A N E T , quali diccATc, per molto , che m o conceduto ancora noi, viene dal verbo 

\Jrfitk . j> agg'« » rupta della fortuna , la mente Imprendere , che lignifica proponimento 

J Ita Icmprc falda . Ne meno , fe fondata fermo di condune à fine alcuna cofa. Il 

farà (opra diuerfità , qual è il Camalcon- fecondo è per fai la differente da rouefei di • 

te , col vcrfodel Petrarca » I perche non medaglie, i quali fono vna rammemoratio- 

della volita alma villa? cioè, perche non ne d'alcuna colà egregiamente per colui 

viuc egli più tolto che d'aria, della volita operata, la cui effigie li fcoigc nell'alta 

viltà il Camaleonte > onero in pedona pio- pat tcdellamcdaglia. 

pria, s'egli dell'alia viue, perche nonio Magli fcrittori antichi , come il Giouio» P*rer di 

Soprmilp». dell' aria del vodrovilo ? Non quelle pa- il Ruicclli , & altii non facendo alcuna (MA Aitti- 

rtgon*. rimcnte, che fondate fono fonia la com- nientionc di quella conditioncdimoihano. chi. 

paratione , ò di maggiore , ò di minore , non hauerla per necefsaria; tanto più , che 

qual è cjuella dcll'Orige falutante la cani- ne" volumi loro molte fe ne veggono , che 

colane] fuo nafeimento col motto AST rilguaidanoil tempo palsato; coroepari- 

E G O S E M P E R , & il Pefcc carpione , mente in altri graui autori , delle quali ne 



chcinghiottifccvn pezzo d'oro,ron le pa- appone. e no qui alcune. 

role IPSE ALIO, ET ME LIO RI, Le due Colonne,col motto P L VS VL- n/tnu, * 

, el'incendiodiTroiacolbreucPARVA 1Kkìbw>n*lmpr,f* , diccil Tafso car. 

fcrlplu, IGNI SCINTILLA MEO: E non ^dkmfi ciò eh, fi vuote Scipio Bsrptgl, t T£?*Vr 

rappre/in- quelle finalmente nelle quali la figura fer- ilqual Bargagli le bone per tale non l'ac- " 

tJmni. ue alla femplice rapprctentatione della cetta,confclsa però àcar.fj. che da' grand' ' 

cofa figurata, qual'c la meta col motto, ingegni tò perfetta Iti mata, e lignifica Pho- 

I T DOLOR VLTRA, polb dal norat, trappafsamcntogià fatto delle Co- 

Taflò frà quelle di paragone, ilche farebbe lonnc d'Ercolcc non alcuna colà futura, 
meritamente fatto, quando la meta carni- Lo .dame dell'apriCol motto SJC VO$ 

naiTe, & il dolore la trappafsafse ,malhn- NON VOBIS , Imprefa riferitadal Gio- 

do ella ferma ferue di femplicc rapprefen- uio,fudi Antonio di Leua,chc dimoltxa_U| 

utione del debito termine , oltre alqualc lui haucr acquetato il Ducato di Mdano,& 
Libro prùm. ^ ^ E altri 
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46 Libro L Dell* natura deltlmprefc 

altri godertene il fruttee rifguarda, come che non hanno veibo, Io per me tòmo, che 

fi vedcil tempo panato . toilo lignifichino habito , che comprende 

L'Oca in mez zo ad alquanti Cigni , col non folio il prefentema ancora i 1 pattàto,& 

breue OBSTREPV1T INTER OLO- il futuro. 

RES,pure appretto il Giouio,& OBSTRE- Quella dunque ftimo io,che fia la più ve- /w * r< .y„ 4 j. 

PVIT è nel tempo panato . ra opinione , cioè > che l'imprefa abbraccia b ^ CCÌA P£ni 

Torre abbrucciata, approdo il Rufcelli, tutti i tempi i perche l'vfo l'approua, e non 

col motto OPES , NON ANIMVM ; di- v'è ragione in contr .no , anzi p.ù totfo ve 

inoltrando , che (e ben la fortuna tolte ha- ne fono in rauore>impeicioche le cole per- 

ueua le ricchezze , non però l'animo , cola manenti non fogliono h auer l'eflcnza loro 

ch'appartiene al pattato . dipendente dal tempo, in modo> i he fc al- ( , f r ,, 

Toitore fopra arborccol motto I L L E zn cofa fuori » ch'il tempo non lì muu > fi 

MEOS; emè AMORES ABSTVLIT,prc- dica, che cangino natura, cflcndoil tempo 

Co da Viig. nei 4. icl Eneide . cola cftrinfeca, & non appai tenente all'el- 

Ciuetta col valò,& il motto DEC RE- fenza loro; dunque è crcdibilcchc l'ilrcfso 

TVM E S T , del Calteluetro . nell Tmplefa auuenga , e che qucH'iilcfsa 

Leon frenato ; col motto DIES,ET IN- Imprela , che mi lignificò vna cola futura, 

GEN 1 VM, cioè DOM VERVNT , pur nel me la pofsa ancora lignificare, quando farà 

tempo paflato . pafsata . 

Aquila,e per motto HOC HABEO» Apprefso,tutti gli altri Simboli, Emble- 

QVODCVNQVE DEDIiDEDI è di mi,Gicroglirìci,rouclcidimcdagl,c(comc 

tempo paflato, equelbè nel Rufcelli . apprefsoproucicmo)zirTre, e ritratti, fono 

Cedro, col motto QVOD S ENSIM indifFeremi così à lignificare il pafsato,co- 

CREVERINT, pur rimirain qualche parte me il futuro,* il prefentc, dunque l'illefso 

alpaflato,èdiScipionBargagli. è molto probabile, chedell'I-nprcfalìdi- 

Candelada mollette lpenta . ca . Terzo , fe rimiriamo I'oiigine dell'In;» 

DONDE SPERAR D O V E A LVCE prcfcchc fù.comc habbiamo più volte det 

PIV CHIARA. to»dal collume de* Soldati di far dipingere 

Elefante, che bfeiai denti, alcuna cofa ne' loro feudi , litroueremo, 

LASCIAI DI ME LA MIGLIOR che quelle tali pitture più tolto rifguarda- 

P ARTE A DIETRO. u.ino il palsato,chciI futuro,come teltifica 

nclDoqienichicar.:4i. I'illefso Bargagli à c.96. pregiandoli cgli- 

Lumaca col capo fuori , no di dipingere ne gli feudi loro , più tolto 

TROVOMMI AMOR DEL TVTTO l'imagini delle coferatteche di quellcche 

DISARMATA. Ipcrauano di fare j poiché quelle erano vn 

Domenichicart.zi7. ficuro teltimonio di vero honorc; quelle 

Pettine fopraui vna mazzetta di Lino, vnfegno incetto di futura lode: e forleau*- 

ASPERITATt POLITVM, Bare, f.iij. uenne, come notammo di fopra, che lì cc- 

Pauonelfa con Paltoncini , col motto minciarono à dipingere Imprcle rilguar— 

CVM PVDORE L ALT A FOECVNDI- danti il futuro , da quelli,chc nullahauèa- 

TAS, nel GIOVIO, e non può dirli, che fi no di dipingere del pafsato, perfouuenirin 

rimiri al futuro molto meato , ma al palla- quella maniera alla vergogna loro . 

to • Il fondamento più principale degli au- - • y j 

Vafcclloconfciame d'Api ,DE FORTI ucifari , appoggiato fopra la forzadclno- J"£ r " 

EGRESSA EST DVLCEDO, nel Dome- me dell'I npréfi è fiacchiflimo: In prima " contrmn ' 

nichic.ifj.tuuc comefi vedcnel tempo perche fevalefseproucrcbbepaiiméte che 



_ , panato . farnonfipotefsclmprefaditempoprifen- 

%r Cm LImpicfe poi , che rimirano il tempo tcjl che farebbe vnolpogliare quella inuc- 



* *'. 




loro il 

-- , ■ ■ . ...^ - 1 .Jlonon 

gli addotte fono per cfemplari : Ivna dell- s'efcludcnon v'è ragione, che li abandifea 
Iltrtcecol COMINVS, LT EMIM W,e il pafsato. Apprefso,pci che fe bene conce- 
raltra del Collare , col S A V C I A T , diamo,che il nome delJMmprcia venga dal 
5 lì vede apertamen- verbo imprendere, non pero nefegue, che 

te, che non fono pioprie del tempo futuro, ella rimiri il tempo futuro ; perche li come 
r l 0C u i ho à dir vero ^"cltc tali I n- quello llcfso verbo hà il fuo tcmpopafsatd 
pi cloche hanno il tempo prefonte, come il che fù Lnprefi ; cosi il nome dcH'ImpTefa 
5AVCiAT,ET DEFENDITi ò pure , comìponde non meno al tempo pafsato, di 

quello 
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DelU Jtgnificatione . Capitolo XVI. 67 

quello,che fi faccia al futuro,come noram- fra differenza, che fri rouefei di medaglie, 

mo ancora fauellando dell'etimologia di & Imprcfe> fi pone. 

qucltonome, e ben l'intefe il Garzoni >il- M i qui mi fi potrebbe almen richiedere) DimmuUu. 

qiule nella fna piazza vniuerfalcjdicc.N*» qual fia la cagione , che dell Imprefe po- 

imporfar mitro fue/h nome d , lmpro/n J cheeofn chiffimc fono quelle, che nfguardano i( 

f*ffa>ò cofa tolta à far fi . Finalmente ancor- tempo paflàto,c de* rouefei delle medaglie 

che concedefimo il nomehaucr quella for- la maggior parte non hà ri (guardo al tem- 

xa,per virtù della fua etimologiainon però po futuro , cflendo pure per quello che ne 

ne fegue , che tale fia la natura della cofa , fentiamo noi ambedue cosi indifferenti al- 

Ecrche l'etimologia non è definitione; Il i'vntempo>come all'altro, 

bro così fi chiama j perche fi fece di feor- Rifpondo poterfi in prima negare ciò , ^ftofl* • 

za d'alberi non però ne fegue, che quelli che nel la dimanda fi prefuppone, pofeia- 

chc fi fanno hoggidt di carta,non fiano ve- che fe diligentemente offerueremo, troue- 

ramentc Iibri,c così d'altri fimili . remo la maggior parte , così deli Imprefe , 

AlMtroargomentodelladiffercnzadc* comedcllc medaglie rifguardaril tempo 

rouefei , & Imprefe j le quello argomento ptefentc , in quanto dinota habito , & ab- 

valelTeprouerebbe ancora , chegh Emble- braccia ancora il partito, & il futuro,come 

mi , & altri Simboli non doucflero mirar il di fopra habbiamo nouto . Ma accioche 




pingerfi ; od imprimerli ne* pareti , ne* vafi, nouità dell'Imprefe , perche i rouefei fono m 
negli feudi , & in ogn'altro luogo > perche inuentioncantichi(fima,elfendo nauinfie- \out[ii a,n 
non potranno anche vederli nelle monete ? me co i dinari , nel qual tempo eifendo gli tithi . 
Per Imprcfa fù riceuuta communemente h uomini molto rozzi, afsai era , fe arriua- 
quella delle due Colonnccol motto PL VS uano ad intendere fegni di cole pai fate , ò 
V L TRA, e pure Rampata inmolte mo- prefenti, perche non èdubbio , chequetre 
netc di Carlo V. fi vede , nè veggo perche molto più facilmente s'intendono , che le 
alcuno Prcncipc non potelfe fàrui f rampar future . 

la fua . Di Più gli huomi ni non erano forfè tan- 

Se il r*u- Di più prefuppone quello argomento, toambitiofì, che volcfferoefscrhonorati 
fcierifguar che i rouefei delle medaglie fiano folamé- per le cofe, che fperauano di fare, ma fi 
dtftmpre il tedi cofe pafTate;iI che pure è falfo,perche contentauano d'clTcr Iodati per le fatte, 
}*Jfmto . moltiffime fono di piefente , e di futuro , per le quali ragioni , & altre forfè ancora > 
Monete di Numa, & Antonio Pio > nelle monete loro era in vfò à quei tempi il far fegni,e rouefei 
Hum* t impresero vn folgore in Jctto»come riferi- più tolto di cofe fatte , che da fàrfì , come 
Antonio fcc il Valeriano nel libro 4j.perfignificare ancora detto habbiamo de' Simboli , che i 
• che voleuano effer pietofi,auuertcndo tut- fbldatidipingcuano ne' loro feudi . 

tatua i fudditi , cheil calhgo non era come L'Imprefà all'incontro è inuentione mo- 
morto, che nonpoteife ritornar in vita, ma dcrna,e perciò non è marauiglia>fc dal! via 
come dormiente, chepoteuarifucgliarfi; antico de legni s'è allontanata; e lì diletta 
concetto, che non accenna già cola palla- di rapprefentar le cofe future. 1 
ta, ma fi bene prefente, e futura. CCefàre La leconda ragione è,pcrche il fegno del- Hf He /ii 4.. 
netouefei delie lue medaglie poetò vn Ti- la moneta d e ueellcr chiaro, & che fi fac- Mtr J eSejfk 
moncvn Comucopia,cW vnCaducco 3 pro- eia facilmente conofccrc; accioche nòna- fluori. * 
mettendo (dice Gio. d'Horofc o) pace, ab- fca qualche lite fopra la polfeflionc di lei; 
bondanza, & amminifrration d: Giultitia, e ma fe il rouerfeio fignificaJTc cola futura, 
tante monetclc quali contengono il regno fàrebbe,non ha duhbio,moltoofcuro>poi- 
deU'abbondanzj>noniarappiefentanoco- chepofsono molti afpirar alla ltefsa cofa 
me parlato , che farrebbe mal augurio , ma futura;ouccfscdo di cofa fatta viene ad ec- 
come prefentee futura,c l'ulclTo fi può di- fer chiarilfimoic fe bene pare» che chiarez- 
ze della Giufhtia > che in molte monete de' za a baftàza fi doni alle monetecò la parte, 
Signori Vencrianr fi vede , e della pace , & in cui fi deferiue ritingine del fuoprencir- fere Le - 
altre che in altre monete , ò medaglie fi pe , vogliono tuttauia , che vi fia ancora 
feorgono , che è come vn promettere a' quell'altro fcgno^icciochecóforme al det» 
fudditi l'cflcrcmo di quelle virtù . to del Vangelo IN ORE DVORVM TE- 

Nonèdunqucvciapeiakunapaitcque- STIVMSTET OMNE VERBVafc 

E x Ma 
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6B Libro h Della futura dell' Imprefe 

M i quella chiare zza non è punto defide- quanto bene hora anJcrcmo confideran- 
ratancll'lmprcfa»anzi vn poco di ofeurez- do . 
Mfdaglit za contraria fi procura. La prima rifpofla» che diamo noi alla ra- 

pretne it' Tei za ragione ; Le medaglie fonocofe ^ionc canata dalla etimologia dcll'Imprt- 
ttìnctpi. di Prcncipi > de' quali fi veggono fouente la è»che fe valerti fi cfcluderebbonoctian- 
fatti heioici, e magnanime Imprefe, degne dio le Imprefe di tempo prc lente, acuì n<> 
di mandarli ad eterna memoria; onde non è gala confèguenza il Ferro, coli dicendo: 
marauiglia , fe le facciano imprimere nelle Impercioche quando io imprendo à fare aUu- 
loi o medaglie , ma l'Imprcfc clTcndo com- n* eofm ,m« mut il tempo futuro prmttpal- 
muni ancora à perfonc priuatc , le quali non mtntt , ma ci è anco il pnfente , perche di 
hanno potere, e ricchezze d 'impiegai fi per gii m'aeemgo,e l'imprendo jfe non cm l'opre, 
ordinario in cofe cotanto infigni ; meglio è con la determinMtiom . Ma in prima quella 
pcrloro,chcfiriuolganoàrapprefcntar al- fua replica , non lalua I* imprefe, che figni- 
meno alti concetti dell'animo , poiché non ficano flato preferite dell'autore , e non al- 
poflòno l'opere. cuna opcrarior.e da faifi, dcllaqual forte 

Quartale monete fono cofe, che vanno ve ne fono molte , onde egli pofe nella fua 
per lemmi di tutti , e fi ftampano perii bc- definitionc dcN'Imprefa , fignificante pen- 
ne di tutti ; e però rag;ioncuolmente ne' fino,ò ftato,ì nofiro s ì falnuixyxiVkchxcì- 
TOucrfci loro fi pone alcuna figiua, che ri- la del già Illultiilfimo Cardinal Barberi- Jmprefm di 
fguardailpublicobcncquali fono le vitto- no , &boiaSxntiflìmoèdtgnifluno Ponte- fapa Vrb* 
ne ottenute , gli acquifti fatti, l'abbondan- fice , Vrbano Ottatio del Sole col motto , no Vili* 
zadaclemcnza.cfimili.Marimprefefono IDEM, ETALIVS, la quale ha più 
fegni di nerfonc particolari , e di capricci tolto mira al palmo , chea! futuro fi^njfr- 
pnuati, li quali ritrouano campo aflài prù cando,chccglieUmedcfimo,ediueribdi 
largo nel tempo futuro,in cui fi dillcndono quello , ch'egli era prima, quantunque coli 
con le rpfrante loro, che nel pafiato, in cui bene s'auucri di lui fatto pontefice , che 
da' termini annidi dcllccofe da loro fat- fembra eftere Ihta Profeta , nauendo per 
ah ttan* te, fonoriflrctti . la dignità Pontificia cangiato nome, e non 

. Ma forfè dui alcuno, che Mmprefe, le- cotìunuVnacomcnonèdacredercch'egtì 
quali dinotano cofe prefenti , ò pallate , in quella mira hauefsc, quando la formò, coli 
tanto fono degne d'clTcr chiamate Impre- neanche fi hàdadire, che fia de tempo fu- 
(è, in quanto'dirnofrrano ne gli autori loro turo. 

proponimento di perfeueraie nelftftelra Apprefso, fe in quefra maniera ch'egli 
virtù, ò qualità .l'animo. Rifpondo ciòdi dice s'intcn J efscro le Impiefe di tempo 
molte Imprefe non poterli auucrare , le* futuro, non vi farebbe alcuna diftintione 
quali àuolutamente fatte fono fopra cafo d'I nprcfe di tempo picfcnte , ò di tempo 
feguito . futuro , perche da tutte farebbe infieme 1'- 

Ji ributta . Apprcflo , ciò nè anche fi può dire d i vno,c l'altro abbracciato, il prefente quan- 
qnelk , che fi fanno in 'ode , ò biafimo al- to alla detei jninationc dell'animo , il furu- 
trui,num"™amcnte s'è di bellezza,!* quale roquantoallopcratione , o contmuatione 
col tempo facilmente fi perde. Terzo, nè nell'operaie. ^ 
anche in queftaguifa fi mantiene ti fignifT- Alla feconda noflra nfpoita , replica 
catodel verbo Imprendere, il quale dimo- egioche»/ nomejmprefcò ft prenda per of e- 
ftra cominciamenro d'alcun'opcra , e non rattorto , * per aggiunto £ alcun nome di [o- 
perfcueranzanell'illeua. fianca, procede la confèguenza, ma fe tn- 

-0 guanto fegno ompo/h di figura , t di motto 

À<tnttj*irin*il J fi* &ccofi non rimira il p affato . Ma à quello 

Aggtmaam fatte dall - g; d (. tto faCCiamo minore, e di- 

zAtttore . riamo. Echinonsà,cheladcriuationedel 

ferro r.24. nome Imprcfa, viene da quella prima fi- 

Tcmpo 'paf- \ yf Olto gagliardamente cerca opporfi g™ficatione , e non da quella leconda? 

fato fi pof IVI à quello nolrro capitolo il Ferro,vo- Impercioche quella feconda e del nome 

(a dalla fi- Icnio per ogni modo , che non pofTa l'Im- deriuato , fe dunque gli Auuerfari aigo- 

gnra mi- prcla mirare il tempo pafTato . Non hà pe- mentano , che l'Imprefa deue rimirar fo- 

rarfi. ■ rò altre ragioni , che quelle, chedanoigià Irniente il tempo futuro, perche quello 

furono addotte , lequali benché egli ftefTo folo è rimirato da quel fegno, che S chia- 

confeffi non efl'cre efficaci à confermare la ma Irnprefa, commettono quella fallacia , 

fuafentenza , non lafcia ruttauiadidiffen- chechiamanoi Logici Petitto principi;; e 

deilc , c riprouare Jenoftierifpoilc, ma ciò k dicono l'Imprefa > che è. fegno -rimira 



by Google 



ÙelL Signì fattone . Capitò/o XVU. t p 

folo il tempo futuro ; perche viene dal no- ri , ò perche feguirono l'Ale iato , ì perche noi 

me Imprefa , che non per legno , ma per giudicarono necefario , prendendo «V t&m- 

operauonco .per aggiunto fi prende, cofi il dendo U voce allafignifitanxM pìùcommu- 

difcoifo va bene, ma e mnolìrofauore, ne: Eccodunque quanta poca ròrza fi dee 

perche già il Ferro concede, cheperopc- fare nell'origine della voce, 
rationc, e peraggiunto comprende ancora Alla rifpofh data da noi alla feconda ra- 

il tempo pattato. gio nede gli A uuerfari, replica, che fegui- 

Dice di più , che fe quella nolìra replica rebbe la nolha confeguenza quando fl ri- 
fofle vera , l'imprcfa non potrebbe mirar fguardar il tempo futuro rìifle fola,ac viti- 
altro tempo , chcil panato, come dciiuato ma differenza , per cui fi dtthnguctte l'Im- 
da imPicla, che e dell ilteiTo tempo , ma la prelà da tutti gli altri (imboli , ma fi diltìn- 
rifpolh è chiara nel capitolo foprapo- gue per la fot ma delle pai ole, e per il prò- 
Ito , dicendo noi , che rifpondc quello prio modo di figiùfìcare . Della qua! rcpli- 
nome a tutti i tempi del verbo Impren- caio gli reilo con obligo, poiché confer- 
mo , come anche gli altri nomi verba- mala nolrrarifpolla, e toglie la forza all'- 

„ . r n n aigomento de gli Auuerfari ; ettcndo che > 

Alla terza nfpofla noflxa replica , che fe rlmprefa è dtlbntaper altra differenza 

vale argomentare negatiuamente dall'- da gli altri fimboli,e da rouefciancora.non 

etimologia , come non comanda, adunque vale dunque l'argomento degli Auuerfari 

non è Imperatore , ecofi valcià nell'Im- nolfri , che dee rifguaidai il tempo futuro 

prefa , non rifguarda cola da i mprenderfi per difhnguerfi da loro . 
a fare , adunque non è Imprela . Alche Hora lentiamo come rifponda egli a no- 

potreflìmo noi opporre molte cofe , ma Uri argomenti . 

voglio che ci contentiamo de fuoi detti Al primo rifponde, che fi potrebbe feior- 

ftcjji . Egli dunque nel cap. .o. rauellando re col detto commune , che lauttorità ne- AuttontX 

uellclmprefe, lequali non fonodicofa, gatiua niente bene conchiuda. Maquello negatiti* 

che fi piglia à fare dice } A quefte tali fi ne- detto, replico io, non vale quando fi ràuel- quando vr> 

commoda il nomo d 'imprefa jer efienfione,ve- la di Autore , che fl prorulìonc di non glia, 

dendo l'vfo effer tale t che fi vagliene gli hue- tralafciar nulla, e da vna negatiua, fi argo- 

mtm delle Imprefe , non filo per fignificar menta negationc di neceffìtà . Mail Oio- 

cofa , che effi imprendano Àfare, ma per rap- ujo , il Rufcelli , & altri fecero piofeflione 

prefentare fempltcemente qualche co/a , con- di dar tutte le regole neceflarie al fonnar 

tr*tl**al, v fi approuato communemontts , /Imprefe , dunque fe quella tralafciaro- 

non/t dot ne fornire s no mono operare . no , va le argomentai e , che non l'hcbbero 

E nel cap.j 4 .re P lica quali Pilleflo dicen- per neceUiuia . Aggiunge , che i primi irj- 

do ; EJfendofiin queflt tempi eftefa l imbrefa u ?nton , non mai diconoil tutto , e cheal ■ 
Àfign.ficare, e fcuoprire In cendinone no/Ira, Autori hanno poi (uppllto ì mancamen-. 

lo fiato, & affetto nofiro, e nonfempre cofa e- ° '?«> i e direbbe bene quando i feguen- 

habbiamo noi à condurre ad effetto t echidi u afferò tutti Itati d'accordo, ma ellèndo 
**g*fft, verrebbe a taffare infinite Imprefij « moderni dilcordi , e veggendofi 

coji fatte 3 tnfieme co' fuoi Autori* lodatori . "^Itc Imprefe di tempo panato , non è ra- 

Nequali dettifivede, che «limando egli, § l ?T? lc -'l f he Cl P""^ 

che il proprio lignificato dcll'Impreia ri dc J5f«Anuchi • 

miricoFà,?hefirTabbuàfare concedead" v "W^J** ne f* 04 d M? U 

ogni modo , che llcnderc fi polla ancora 1 h ' H P? ' ' ^ vo « lion ^ che 1 Im ." 

rapprcfentarcllato noftro dunque dirò ? u Cc T m TV l t .? npo ^S*™ oi^ 1 " 

io , molto più fi potrà llendere, à cofa , che chc *° "I^V chc ^aJÉn ? 

già s'imprVc à Zt , e felicemente fi Con - 't"^ 0 dd C T^r^ nnìi i 

dulTe à fine , perche qui fi allude pure "n Ì mpr !Ì a ' ma ? ^ ^ a Sm ^ffiì 

amiche ™ rrr iì uii'i,^ „/ •Yl dacredere, chenon lalhmallcio necella- 

non fi ilio Ik 2Ìncmcdmm ? K ^> ^ ria aU'cfie^u, ma folo alla perfettionc . 

non u ti cola . Che poi le auttorità dd Palazzi , e di Tor- 

L'illeflb Faro nel capitolo primo del quato potettero meglio, e con più forza el- 

bbro lecondo rauellando degli Emblemi icre addotte à noirro fàuoic , ciò poco 

riferifee ^opinione del Contile , il quale importa alla verità dell'opinione con 

ihma/chcdebbaejTerccompotlodipiùfi- tutto ciò rilpondo , che querti Autori 

gure, e poi fogjn unge.i/f ho fi ben* in quau- molte volte al largano aflai la lìgnificatio- 

to all'origine della voce è detto rugioneml- nedcli'imprcfa > perche il Palazzi vuole» 

tntntti non fi vede perì ojfernato da gli Anto- che anco le figure dell'antico teftamento 
Libre prime. E $ fuflcxo 
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70 Libro 7. Della natura delF Imprefe 

fiiATero Imprefe , & il Taffo anche le figure fopra orni altro è l'cfscmpio, che d i quello 

fenza morto. Perche adunaue quando dif- modo di fauellarc ci porle la Regina de gli 

fero, che l'Imprefc rifguardauanoil tempo Angeli, perche annunctau dall' Angelo gli 

anchcpafutofipoteuamtendercdiauelle dille. Quomodoftet ifttU#"* 



Impreic largamente intefe « noi habbiamo cogntfcot Poich c pei qu« ito verbo prefente 
hauuto più mira alle condidoni, chepon- intefe elladi efcludcreil pallato,6f il futu- 
gono nelle quali vanno reftringendo firn- ro,e coli da lui argomentano i Sacri Dotto- 
prefa à quelle de notiti tempi , c cofi dicia- ri, eh ' ella foflc femore Vagine , e voto di 
mo , che in quelle non fanno menrione di verginità hauelse fatto. Tali dunque fono 
tempo, ilchefh'mumoeflère più fauoreuo- i tempi prefentt» che noi diciamo lignificar 
le alla noftra opinione, chequel detto di habito , & abbracciar ogni differenza di 
prima , potendoli quello intendere delle tempo ; e che di quella forre fiano quelli , 
Imprefe antiche, e non quello . che fi pongono nelle Imprefcfi proua.per- 
Ma per venire all' vfo,dal quale , & egli» che fogliono additare proprietà perpetue 
fcV io afpettiamo la definitala fentenza. Di- di animali , ò di altri (oggetti, cofi del col- 
Temp prt~ co io , che la maggior parte dell'Imprclc lare del Cane» fi dice , S A V C I A T , E T 
femtenHj rifguarda il tempo Prefente , inquanto di- DEFENDIT, cioè , hà qucftajpropnc- 
* terseci nota habito , & abbraccia ancora il palla- tà , che da lui non mai fi fcpara di ferire , e 
tutti i um- to , & il futuro ilchc dice il Ferro di non di dilfendere, e quel» gli conuiene in tutti 
fi. bene intendere , & iodirò non effere (tato i tempi.Pei iasione dunqucdcl primo fen- 
pienamentc da me dichiarato , e però ec- fo,chc noi diciamo letterale , & è quello , 
comi à più chiara , e compita eiplicatio- chefiauuera della figura, parmi chiaro, 
ne . chei motti di tempo prefente , tutti 1 tem- 
Vi fono alcuni Predicati, ò vogliam dire piabbracciar fogliono. Quanto poialfc- 
aggiuntbi quali vengono chiamati da Filo- condofignificato,che è il metaforico,© al- 
fonsi eterna verità i pciche femore con- lcgoiico, echefiattribuifccal fonnatore 
ucngonoalloggetto,attrahendodaqualfi dcll'imprcfa, non v'è dubbio , che quanto 
voglia differenza di tempo , e fono tutti quello più fi conforma al pi imo > che e me- 

3ucll fi prendono dall'eflenza,*) proprietà g|iorc,adunqueanch'egli s'hauiàad inten- 
ella cola ; tali all'huomo fono l'efiere fo- dere in quanto abbracciarne tutti i tempi , 
ftanza , l'elfere animato , difeorfiuo &c. c f e alcuno vorrà rclìringerlo à lignificare 
perche mentre io gli aggiungo all'huomo, jl tempo lòlo prefente, ò futuro, non fi po- 
non voglio dire, che di pi dente fu tale , ò tia ciò per mezzo deirimprefa conofeere , 
chehabbiaad eiferc, nuche la natura fua madall'occafione più tolto, percuièfor- 
ètalc, chcognivolta ,chefaràvcro, che nutal'imprefa,fihauràda laccoglierc. 
l'huomo ò fia ilato, b fiadi prcfcnte,ò fia in Quindi argomento io, che il PL VS V In- 
futuro , fempre farà vero affermare di lui TRA, rimira il tempo paflàto , peichc 
quelli aggi un ri , onde fi come nej'inucrno quando fu fàtu , già u erano trapaliate le 
quando non vi è alcunarofà a Mondo , pur colonne di Hercole , e feoperto il Mondo 
èveroildire, che larofaèbeUiffimo fiore, nuouo, chcfenedicail Ruicclli : ondcil 
odorofo, &c cofi ancora , che non vi foffe Giouio, che è il primo à riferirla, d ce, che 
alcun'huomo al mondo, pure farebbe ve- è gloiiofiflìma, confiderato il feliciffìmo 
ro,chcIhuomoeiagioncuole&c. acquillo delle Indie Occidentali, che fo- 

A famigliai ìza poi di qudti , alcuni altri prauanza tutu la gloiia de gli antichi Ro- G ^ t /- em pi 
aggiunti fi attribuifeono à glihuomini, i mani, fi che le confiderationi , che vi và ti* i^tre 
quali benché non fiano eficntiali , hanno ccndo poi fopra il Rufcelli fono pcnfieri <j $ temft 
però tanta cogiotiPtktae con la vita loro , ò fuoi , e non dell'Autore , onde non fi hà da p M jr M k di 
per rifoctto della protrinone» che fanno, ò quelli ad argomentare, eh e foffe fatta pei fi^^, 
de coltami vdfe anch' eglino fenza alcuna lignificare cofa futura: Similmente, il S I C * 
differenza ditempo jparccheloroconuen- y O S NON VOBIS di Antonio di 
ganov Ih quella guifa, dirà vn Cci tofino io £eua , rilguui daua il tempo pafsato , come 
non mangio carne , e non vuole folamentc dice il Giouio, e confcfsa il BiraUi, e l iitef- 
dfre , eh e in quei tempo prefente non ne [ c anche affermano di quella dell'Ai iofto : 
mangia , che ciò bene fi vede, ma, che non fiche il volerle tirai e à tempo futuro , co- 
mai ne mangia;Colì vn mercante di panno, mc cerca far 1 Ferro , è opra del l'ingegno 
dira, io non vendo oro, ma panno, non per- ai lui , che non però muta la natura loro . 
chcqucllo , e non Quefto, venda m quello pellOBSTREl'VlT INTER OLORES, 
punto, ma perche la fua profeffione è di dice il Ferro , che non è addotta Jal Gio- 
venderepanno, e non ©io , ma bclJiffimo u io^ ma dal Simeoni, dcjche grandemente 
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mi marauiglio perche nel mio libroèrac- tione del tempio, ma dall'autore vi fu po- 
contata dal Giouio, e dice, chefufattadal llopermotto, cnon vili può intender ai- 
Cotta Poeta Veronefe, per tacciar Andrea tro , che ,D IC ATVM> che è delpai- 
Loredano, ilquale frà Capitani volle dir fato, come pure aggiunto fi vede apprefso 
il fuoparere>c fu cagione della rotta,c*heb- UGiouio. 

bc il Liuiano Capitano de Venetiani in Aggiungeil Ferro, che quelle, ò limili 
quello di Vicenza : farà forfè dunque il fuo Imprcfc fono molto pochcrifpetto alleal- 
Kbrod'altrairampajònelmiofarìaggiun- tre> chenegliautorr, e nelle Accademie 
to. Vi rimane frà le addotte da nord efGio- fitxooano, e che da fi poco numero non fi 
uio la Pauona co [motto , CVM PVDO- deuc formar regola . Rifpondo , che fi di- 
RE LATA FOECVNDITAS, rebbe bencquando io da quelle poche for- 
cella quale vuote prouarci il Ferro con di- mafli regola , che l'Imprefa far fi debba di > 
re, che tTarouerfcio di medaglia, col tefti- tempo pafsato , ilcheio non ho detto mai; 
monio deU'iftefio Giouio . Ma io auuerto , ma per direche ciò fi polsa fare,iènza con- 
che on diffe il Giouio feci per rouerfeio traiienire all'cfsenza dclllnprefa , ogni 
di mcdaglia,ma di vna medaglia . Se detto picciolo numero balìa > purché fiano vera- 
hauellc di medaglia, haurebbe dimollrato, mente Imprefe»e non ino/rri^ome egli be- 
che in fc lleflà quella Imprefa hauclse ha- ncauuertifce , ma che quelle fianomollri , 
auto rifguardo alla medaglia , anzi che ro- non fi dee crcdercpoiche fono (late appro- 
uerfeio dir fi douefse più torto, che impre- uate da principali autori di quell'arte , e 
fa , ma mentre diffe per vna medaglia , di- come egli confèfsa non v'è ragione , che 
moftrò , che fu fatu veramenteper effere conuinca il contrario. In oltre rifpondo , 
fcolpita in vnamcdag&a , ilche non toglie, che già habbiamo detto , la maggior parte 
che imprefa non fufse poiché anche il Fer- dell'Imprefe efsere di tempo- pfefente , in 
ro dice y che fi pofsono Ieimprefe fcolpirc quanto ab braccia anche il" pafsato. Quanto 
ne riuefei dellcmedaglie ; e per dichiarare alle Accademie ancora non è marauiglia , 
con qualche efempio quella differenza di che le imprefe loro fiano per Io più rifguar- 
pai lare,accioche non paia finta da noi . S'- danti il futuro perche come notammo an- 

10 dirò di vn Capello , quello è CapeUo di che noi , fi fanno quelle adunanze per ac- 
Vefcouo , s'intenderà nccefsariamente, auilhrperfcttione maggiore, & à quello 
che habbia l'ornamento verde > ma slo di- fine è bcne»cheri (guardi l'imprefa pi ìncipa 
rò quello Capello è di vn Yefcouo-, potrà le,e contèguentemente anche quelle de gli 
efsereche fia tutto nero, hauendo i Vcfco- alai Accademici. Imprtfi fa 
ai anche di quelli Capelli : perche in quel Finalmente rifpondo, che fono mola C- t^J t j e Sd ,„. 
modo di parlare fi hà rifguardo alla digni~ fime le Imprefe , cherifgturdano il tempo ti ^ remfl0 , 
tà>&in quello alla pci£òna. Ecofirirnan- pafsato, cioè» tutte quefie, che fi fanno ne 

gono dirteli gli efempi tolti dal Giouk». funera&e nelle fette de Santùcome è acci- r * 

Ne maggior fatica ci fia il difèndere quel- duto non è molto nella canonizatione di 

11 prefi dal RufceUi . Perdicene al, DlES, cinque Santi , per la quale in tutte quali le 
Se INGENIVM» aggi unger fi debba» do- Cittadella chnfuanità fatte fi fono folen- 
muerunt , fi ìaccogne dalla figura-, à cui £ niffìme fede , & adomate jc Chiefe , e le 
applicano» la quale è vn Leone già doma- ilrade d'infihitonumero d'imprefe , come 
to.e frenato : Che L'OPES- NON ANI- particolarmente hò veduto io in Milano »• 
MVM rifguardi il pafsato , pure dalla figu- & in Genoua. Ne di quelle vogHoaltro te- 
ca , in cui cala abbruggiau fi vede, e dall'- (limonio, che dell'iflelso Ferro , il quale di 
eccafione nella quale tu fatta , cioè , come loro faucllando nel cap. io. coli dice , It- 
tici il RufceUi efsendo prillata quella Si- a h*U ur f*U*rt dirti, tht l'tftnzM dell' lm- . 
gnora , che ne rù formatrice de Callelli , pnfm i r*fl>rtft*tsr***nfaurt , ttmrclt yptr 
rouinandolc le cafe, togliendole, e per di- vi* di ctm**r*ti*u , ctf» , tht VhHomoiim- 
ucrfc vie inquietandola ne i beni della for- prtnd* àfim t «fi fi dirte le fopr*. 
tura , alcuni minillri di perfonc parenti : dttttin^refik»mr*nn9NJ[tnt*dtll Imfrt- 
Che ILLE MEOS, poirifguard! ilpaf- /*, rmffrtftntmndaftr w* di famigli*»** co» 
(àto è troppo chiaro, dalchi fc bene può fit*rt, t cm «n»mm perche m*nc*M dtir- 
argomentar.*! anche il fiituio, come fàil vltim*tmditime )9 m*dtì t tl*tMpo&»<>tf, 
Ferro; la fignificatione però del pafsato vi firt ptrftttt . Concede dunque, che Uano 
è formalmente,c quella del futuro per con- Imprelc»enon menoperfette di quelk»che 
ieguenza, onde quella fi hà da (amare la rifguardanoil tempo prclcnte, le quali pa- 
pnncipale:ll I VNONI L AVN JE di- rimcnte mancano di quella condurne di 
ccnunonoi, cher*>teuafciuircpesmfcm- rifguaidarcof»,clKrhuomosimr«ndca 
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lai e. Ma quelle del tempo preferite fono da fe nò fi potrebbe hora fere ritratto di Cì\ii- 
tutti communemente accettate per bonif- fto bambino , perche in quc&o tempo celi 
iimclmprefc, adunque 1'iiteuodouiadir- nonètalc. Ne dopò morte fi potreb be *ar 
fidi quelle, che rifguardano il tempo paf- dialcuno» comedi vi uentc, ritratto ,per 
feto, &haucndo noi tanto numero d'im- rapprefentarc ancora cofa pafsata , qu an- 
nacquante fono quelle > che fi fanno ne' tunquenon la rappiefenti come pafsata , 
funerali, c nelle felle de Santi, non lì pò- ma come prefente, anzi fi pub far ritratto 
tri. negare , che 1" vfo non fia in noflio fa- che rapprefenti cofa futura , come farebbe 
uorc , & effendo quello come ben dice il di Chrilto giudicantcil Mondo , e rappre- 
Fcrro, l'Achille in quella battaglia , poco lòntaflì cofa futura» ma come prefente, 
habbiamo da curaifi d'altro : Non accade- non hauendo ti ritratto forza di rapprefen- 
rebbe dunque replicare allerifpofle date tai cofa come pafsata, e ciò dipendendo 
dal Ferro alle noflrc ragioni,addotte da noi dall'intentionc di quello , che lo fece » c 
per congruenze , e non per argomenti de- da altre circonilanze . 
monflraùui » nia tuttauia vogliamo dime Ne quella è condizione propria del ri- 
vna parola , accioche non paia che appro- tratto , ma conmene à t utte le imagi ni , & 
uiamo tutto ciò» che in quella occafione figure , le quali rapprefentano gli efsem- 
egli dice . piat i loro , come prefemi di tempo , c di 
Alla feconda ragione dunque noltra ri- luogo ; alche non ripugra , che fi formino 
fponde > che le cole permanenti in quart- di cola pafsata, ò futura, che ciò non meno 
to fegni femprc rappi efentano le cole nel alla dottrina de gli Auuei fari contradireb- 
modo loro pi opno , e cofi l'Imptefa fem- beche allanollra . 
Arumemo P r€ COmc lchaucfleroà venire, per efsem- Alla qiuru ragione dice efsere falfo , 
della prvh- P io adduce le Profetie, le quali benché fia- che i lojdati più tollo dipingefsero cofe . 
p 4 , rn no di cofe gii pafsate , come quelle dell'- pafsate , che future, perche vn France le , Neil* fy*- 
auuenimento del Saltatore > tuttauia le come ferine Silio, vi fece dipingere il Cam- rtdt gli firn 
fignifkano come future. Alche io replico pidoglio,e Vugilio fingeche Vulcano nel- diqinUtf* 
St /detti* «Aerui differenza dalle Profetie all'Impre- lofcudodiEncafigurafselcattioni dc Ro- riiu*ri»f- 
J v * fc, che quelle fono parole, le quali lignifi- mani venture. fmiftld** 
cano con tempo determinato,e perciò que- Rifpondo non efsere negatoda noi, che /». 
fto non fi può toglier loro , perche vn ver- alcuni foldati non vi facefsero dipingere 
bo di tempo futuro farà fempre d i futuro , anche cole future , ma che il più communc 
ma l'imprefè fono fegni , e figure , le quali vlò era delle pitture delle cofe paliate , e 
fono indifferenti ad ogni tempo; ondequa- l'auttorità del Bargagli da noi addotta per 
do non fia dalle parole fpecjficato , come efser egli fautore della contraria opinione , 
io moJtilììmc auuicne > potranno cofi ap- egagliardiflìma, e molto più quella di Vir- 
pricarfi al pafsato, come al futuro. Ma poi- giiio lòpra da noi recata , e l'elempio dello 
Si nmei . c he egli ha fatta mentionedi Profctia,non feudo di Enea non fìcafo, perche fi finge ^ c **.\. 
lafcierò di notare efsere l'cfsempio di lei elfcreluto fatto da Dei , à quali fono certe ^ 
molto i propofito per confermare la nofha le cofe future : Comunque fia à noi balla , 
opinione . impercioche ,£ come la Profe- che vi dipingefsero anche le cofe pafsate , 
tia è cofi chiamata dal predire le cofe fu- come non può negarli, perche non voglia- 
ture, e tuttauia li applica ancora alla mani- monoi , chcl'Imprefe, far non fi pofsano 
Édhtione delle cofe pafsate, mercè, che di cofa auucnire, ma è di quelle, e delle 
lo facon i'iflefso mezzo, cioèdi lumedi- pafsate . 

uino nudante, Cofi benché l'Imprefari- Notoin fine, che quantunque io llimi 
/guardi fecondo la forza delfuo nome le poterli far imprefa manifestante cofa paf- 
cofe à venire , potrà tuttauiajlcnderfi an- lata, e ciò fia à balìanza prouato, lodo tut- 
cora alle cofe panata,mentre, che manten- tauia , che ciò fi fàccia più tollo con motti 
fa I'iflefso modo di lignificare, cheèpcr di tempo prefente, perche quelli foglio- 
mezzo di figura,e parole & e no haueie maggior viuacita» e dimollrano 
Alla terza ragione rifpondc efler falfo, conneffione più feima, e llabile dcll'ag- 
chc gli altri firn boli fiano indifferenti à fi- giunto col foggetto , e fogltono , come di- 
gnificar ogni tempo , ma di ciò ne parlere- cemmo,abbracciar tutti i tempi , fi che co-- 
moà fuo luogo . forme alle occafioni potranno adoperarli 

RftrMttì di Qrjt diremo folo de ritratti , i quali egli a fignifìcarc , e cofa pafsata , e colà futura; 

futi tanfo, vuole, che rapprèfentino fempre in tempo ne forfè altro di quello volle il Ferro. Ec- 

prefente, cioè nell'efserc di quel tempo cetuoperò da quella regola, quando fi fa 

pxcfcntcincuifuionoto Màfc cofifgf^ racnttone del pafsaw tempo in ordine al 

pr«- 
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preferite , ilche fuole gratiofamente farli , Ad ogni modo io (rimo, che fi come tm- Parer» dei. 
come quando dello fcettro fi dice OLIM te le altre fcicnze,e tiritele arti poflòno ci* 
AR B O S . Del coral loFVITHERBA fcr adoperate bene, e male da' buoni, e d a* 
SVBVNDA, De ferpenti , QV O S cattiui,con retta, & con praua intentionc , 
BRVMA TEGEBAT , Dell'acciai»- così parimente l'Imprefc pollano effere in. 
no E X I L I T j QVOD DELI- drizzate à buono, &àcattiuofinc, &per 
T V 1 T . confeguente, per vitiofo,per baflb, per in T 

degno , che Ira il concetto , che per loro à 
(piegar fi prendenon perciò mai lafci d'e(- 



Jdttal'efìer dtbbé il Concetto fi- lcrveralmpre(à,ficprncverohuomoèco : 

' ~ f /* * si il cattiuo cornea buono: vero Oratore e c, 

gm focato per limprej* . cos j qucg li, che difemle vna caufaingiuila ®{JJ£ "* 

CdV% XV II. come queglirfhc difende iagiulta:veroar- 

• * chitetto, cosi quegli, che fàbricavn Tem- 

pio àDio; come quegli, che lo rubrica al 

REftrinie molto Potttto dell'Imprefa Demonio ; e così vedefi parimente in tutte 

Liica Contile qualI*horadiffe:A«»/ì. lealtrcaiti; dunque non v 'è ragione, che 

po rtfiretù . noverelmfrefe t nilefenfunli/tel/e qunli fi ciò fi neghi alTImprelà. . 

fintarono hot* fttr*nz.e ) fr hor* defperationi Si conferma tutto ciò dall'vfo , perche * m rv J°- 



del 

ile tr op- 
ri* ver 

nmorofe , con pericoli dimorte, e divergogn» , Mtnprefe piùfrcquenti (ono in materia 4'- 
nì quelle, che fignrnno /degno , odio, nutledi- amorcò di vendetta; e quelle, fc con la bi- 
cenxA y ùmidi» , rancori feoprimenti di vitij, lancia della vera ragione , e non con quella 
ère. Ma certo l'efcludere ancora le fperan- del falfo giuditio del mondo , noi le pefia- 
ze, fufenzadubbiotroppOrfK>fciache,fi mo,ritroueremoperlopiùeAcrviriofc,& 

potrà egli palefar difegnojò penficro di co- hauer per oggetto, concetto non punto lo- 
tiche s'imprenda,il eh e la maggiore pai te deuol e . 

de gli fcrittori vuole , che fia officiò diro- Al fondamento in contrario , che per 1*- Lode comt^ 

prelà, fc non fi fcuopre fpcraoza di poterla Impre(à fi ricerca lode, rifpondo.che la lo- fi /uqmflt 

confeguire, d'effettuare. de confeguir fi puòperdiuerfa maniera, & per mevu» 

Del Ru/cel- N«>n m oko lontana da quella, par che fia per quanto fà al propofito noftro , ò per dell' impre - 

l'opinione del RufcelU, il quale afferma, acutezza d'ingegno, ò per rettitudine di fiu. 
che Imprefe fi dicono principalmente le volontà : l'Imprefa da fe ftcflà porta la pri- 

amorofee le militari » perche in quefledue ma ; perche è parto di vruace ingegno : ma 

profeflìoni pare , che nano polli , & rmpie- la feconda dipendedall'ogctto, e però,chi 

gati i penfieri de gli animi nobili . fa Impreia d'oggetto vi rio fo, poti aben ac- 

Del Cmhìo. Il Giouio più generalmente parlando , <juilUr qualche lodedi bell'ingegno , ma 

dice . Che fi fere» a fignijUation» di nlcnm infiememente fi farà meritcuole di biafimo 

neftro genero/o penfiero . per la fua pcrucrlà volontà . _ ., ^ . 

Del Bar»*- H Bai gagli infegna, che per via dlmpre- All'autorità de' Retorici, ri (pondo mag- £*JP°J lM * 

gli. Lx efprimonfi concetti non volgari , non giormente la bontà ricercarli nell'eloqucn- M * rKt - 

balli , non ordinari , mafingolari ne Fefler teche nel facitor dell'Imprcfc& la ragio- 

loro , & altri > chedellacuto fcuoprano> ne è,che l'Oratorehà dapeifuadetcalche 

dello fpiritofo , & del pellegrino ritenga- gjoua molto la lbma, che fi hi della' fua 

no , Se per l'illciTc pedate vannoinfomma bontà; mal'autor dell'Imprefa nonhàda 

PoHjnmen- 9™*^ tut " 8^' ^ tn aulori • r * r alo»» cne Palefar il fuo penficro , per 

^ I fondamenti di tutte quelle opinioni mezzo di quei Simbolo; e con tutto ciò 

poflòno edere , perche pei mezzo dell'Im- quella definitionc dell'Oratore non è (è- 

ptefa s'afpira all'acquilto di gloria , & ho- guira da' moderni , nè forfè gli antichi ciò 

note ; mà per quello fine non polfono effe- differo, pei che così credeficro; ma perche 

re atte, hauendo per ogetto , concetto non f ommamente bramando, clic non folle Ve- * rtr * " r 

iodeuolcjdunque non deue quello ammet- loquenzadifgiunudalJabontijPcrglidà- ' 

térfimai. nigrandi,chedaciòneUaRcpublicafegui- * 

E può cófermarfi con lìuitorità,& efem- uano; vollero con queftomezzo eccitai gli 
pio di molti Retorici, malfirnamcntc anti- fludiofi dell'eloquenza ad efler parimente 
chi, li quah difinifeono l'eloquente. Virnm bu^ni ; e forfè in ciò feguirono l'opinione 
bonurn dicendi perimm , . fi che iìimauano , de gli Stoici , i quali tanto attribuiuano al- 
che la bontà foflc dclleffcnza dell'Orato- la virtù, che lenza di lei non voleuano, eh* 
re, fi come anco molti Filofofi d'eflènza alcuno poteffe chiamarti non folo fapicn- 
ddlapicntc . tema ne aochericco,ò potente, ò libero ò> 

bella 



r» 
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bcircod alcun'altra forte di beni di fortu- che fono in lode , ò in vituperio altrui , di- 
na^ di natura dotato - moftrano non già atto di volontà >ma fi be- 
Jtìt tutto- All'autorità poi de gli Scrittori ,nelprin- ne penfiero , e giudicio. dell'intelletto no- 
riti itili dpio.citari,rifpondo,non cfser da credere, ftro, circa trtal perfona' come nei efèmpio 
fcrittm . che habbiano voluto eglino efcludcre dal- il MICAT INTEROMNES fopra 
le vere Imprefe le vitiofe, ma nella manie- la Cometa fcuopre il! penfiero del fuo au- 
ra.che fi dice, non meritar d'efser chiama- torc, eh* egli eiudicaua D. Giulia Gonzaga 
toh uomo, chi non viue fecondo, laragio- efser virtuofiifima fri tutte le donne del 
ne,quantunquc non Iafci d'efser veramen- fuo tempo, fimilmcntc quelle, che ì ifguar- 
te huomo,cosi eglino vollero dire nonme- dono co fc pafsate , e che fpiegano ancora 
ritar lode d'imprcfa qucllcche fono vitio- qualità d i natura prefentc , piùtofto hanno 
fc , e non dbuer alcuno cosi nobile inftro- per fine penfiero d 'intelletto, che a fletto ,0 
nt nit del nacntoordrnar à cattiuo fine .. proponimento di volontà ; fc bene perche 
3P5j Maecco,chc nell'altro eftremo.parcche non rapprefentano il penfiero in fe ftefso, c 
1 moti fa fe fi ^ condotto il Taflò, pofeiache egli in per fcftefso^a per mezzo del fuo oggetto 
c alettole ha P' u ' uo g m del libro fuo,ma particolarmen- cliealtrimente non fi può ; dicefi l'Imprefa 
di concetti tc difputando contra il Rufcelli,dicc. Chts cfser più tolto di quell'oggetto , che del 
mordi tlmfrtfn tu» dette contener* alcune nmmne- pcnfiero;come l'Imprefa della Cometa più 
finimento morale , ì punto di dottrina , il che torto fi dirà fpiegar l'eccellenza di quella 
però , fc meglio non fi (piega , dalle cofe Signoja^he il penfiero dell'autor di lei nel 
dette rimane facilmente abbattuto,perche qua! fenfo non contratteremmo noi con 
fe può fcruire l'Imprefa a*eoncetti baffi , e quelli , che dicefsero non darfi Imprefa die' 
vitiofi,pcrche non potrà a' virtuofi, & alti? penfieri dell'intelletto noftro. 
e qucftì , che altro fono , che concetti rao- Ricercai però in quefto vlrimo detto, co- r • psr ~ 
rah*,e dottrinali .. me anche nel precedente, che il penfiero.ò -jmJ £ 
Gtgetto dt vna fola dunque ftimo io, che fiala vera il concetto fofse circa particolar perfona. , "-Hm- 
Imfrefa c ncC cfsaria condirione della qualità del- perciochc in quetta condirione conuengo- JJJJ 
qual Jia^ l'oggetto, ò concetto dell'Imprefa, & è» no tutti gli Scrittori d'Imprefc , infegnan- * * 
che egli fia applicato à perfona particola- do , òhe per ciò differente è ella particolare 
re , e non habbia dell'vmuerfale » ò dell'in- mente da gli Emblcmi,e tali fi veggono pa- 
dependente da indiuiduideterminati; e no rimentc cfser l'Imprefeapptouate dall'vfb. 
altro di quefto, credo fermamente, che dir Che fe bene il Tafso nel luogo fòpracitato 
volcfse ilTàfsojonde nella dcfinitioncdel- alcune ne raccontale pare 1 fubbWdel- 
rimprcfa non cfcludc alcun concetto , per l'vniuci Tale , qual'è quella del Cardinale 
efser morale , ma fblamente dice , Chrèjftr Famefe della Saetta in mezzo allo Scopo , 
eieue itale un noftro inftante affetto , ì attume» col motto COSI FERISSI , che pare fia Si fcioglié - 
i fropnimontojX qual proponimento»od af- ammaeftramento vniuerfàlè, nondimeno fi 



tetto, cosi può cisex virtuofo, come anche pofsono prendere quelle paro le come dit- 




JEi pofsa altri rapprefentarc in Imprefa vn lui piopna,macommune, anzi Emblcma,e 

^ ' penfiero del fuo intelletto , il che e pan- J'iirefso più chiaramente appare nel SIC 

mente parere di alcuni valentuomini mo- CREDE dell'Aretino, aggiuntoalla figu- 

demi . Ma io non mipartcmlo dalle orme ra dell'Aquila, che proua 1 fuoi Aquilotti 

già Imprefcfbmo, che anche penfiero del- alla sfera del Sole , dimoftrando à perfona, 

rintelletto, purché non rifguardi 1* vru'ucr- da cui egli bramaua vedere effetti , e non 

falc, ma s'aggiri circa alcuna perfona parti- v dir parolcche egli così era am ma cirrato ì 

colare, commodamente nell'Imprcfe fpie- credere. 

gare fi pofsa . Ne perciò vengo io ad efcludere l'Im- KonJ! 'f cl * 




Scrittori 
tutti 

noftro penfiero , ò concetto , come frà gli fiderà come vna folà,pcr ri (petto dcli'vni- 

altri fi può vedere ne gli autori citati nel tà morale,chc indiuidui gli rendòrtmorali. 

principio di quefto capitolo. Efcludo bene le cofe inanimate, &irra- 

Apprc6odairvfo,perchemoltetalilm- rionali perche non s'è, ch'io fippia alcuno 

prefe fi veggono , &in prima tutte quelle , ancora ritrouato , dubbia formato impre- 
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fi per dichiarar alcun Tuo penderò intorno Di più , te per ragione alcuna doucfle l'- 
ai Cielo 1 od animali , od altre cole irrario- Imprcfa Intiere vnTolo concetto, farebb e, 
nali, elaragionenepuòeflcre, perche in perche altrimenti non farebbe vna>maciò è 
tanto fi concede formar Imprefa in lode d - falfo , perche mentre , che haucra vnità di 
altri , in quanto quel tale fi profeflà dipen- figura , & vnità di motto «Ha fempre fari 
dente , 6 amante > e quafi , che obligato à vna , ancora che molti foileto i concetti fi- 
combattere per l'honor di quella tal per* gnificati. 

fona i e fi ammette per il contrario formar Per quelle ragionTÉimo io non-gia , che 
Itnprelainbiafimo per le contrarie ragioni fia falfa l'opinione dcll'viiirà del cócetto» 
d'eflèr inimico ; e pronto à (ottenere ciò , ma fi bene» chenon fi debbaprenderc mol- 
chc conerà di quel tale fi dice ; ma non v'è to ftretamente , c che neceUanarncnu non *t- 
alcuno , che profeffi quefH rifpetti yerfò fi ricerchi vnità femplice ; ma » che badi f- frirtnu 
delle creature irratioruJi , dunque di loro vnità comporta , fi che , le bene vi faranno «biettiene • 
non fi dote formar Imprefa. E perche altri due concetti , queft : però confiderai fi po- 
potrebbe profeflàr fimil rilpctto vcrlo la tràno,come parti di v*i cócetto, c nò rome 
Filofofia>ò lamorte,od altra colà tale> non due concetti totali,ediucrfi,cpet ciò rima- 
dannarei , chi di quelle cofe > come (è per- ne fciolto il primo argomento tolto dall'- 
ione fodero formarle Imprefa , che perciò efcmpio,che contia l' vnità s'adduccua . 
da Poeti , e daakri fotto habito di pèrfòne Al fecondo nega il Taflò, che far fi poùa 
humane, ci fono rapprefentate . Quello è Imprefa di due ienfi . A me piace di diflin- 
dunque quantoappartiene alla qualità del gucrc, perche in piì na poltonoi due fenfi 
concetto. clTer diuerfi>quanto ali oggerto folo,come 
Qil**** Quanto poi al numero dice bene Barto- à dire, che vna iltefla Imprefa efterpofià 
deirimfrt- lomeo Taegio nel fuo Liceo > chel'Impre- intefa dell'amor profano , e dell'amor di tn^t/m fe 
f* e " er fa rapprefentavn concetto ,&il Farra,che Dio; cdtll'amoredellavirtù;equcltadi- t** * Mm ' r * 
u ' ' ìl concetto deuecrTer vno, ilchrdalTaflb uerfità ftimo elfere (blamente materiale, e due fenfi. 
vien parimente approuato>P#rr£»\dtc'egli) che non contradica punto all'vnità del có- 
ft due fajftro i cernetti, ne» vn* , m* dm* fu- cotto » il quale confifle per efempio in di- 
rtbbero i imprefa ffe altroue , Perche fi cerne moltrarc amor fcruentc vei fb di chi ci tra- e^riuts ma- 
mWOrmtieue, si Peema, mitre finali cernie- uaglia, che quello poi fia Dio ; ò vn'amico, nien * «* 
fittene , tvuità delfeggettefi rteerca, cefi odaltio , non f à dmerfità d i concetto . In fui ituen-- 
nmtntt eil imfrtfm. vn'altra maniera può l'Imprefa riceucre ^Tfi» 

Nonètuttamaquefto detto fenzaqual- due fenfi , quando cioèil fignificato è am- 
ebe difficoltà. In pi ima,perchc alcune Im- biguo per fe fteiTo , e può riceucre due in- 
prefè railèmbrano hauer più concetti » co- terprctationi cótrarie frà di loro.Per efèrn- 
me quella della Rofa in mezzo all'Api, & pk> vn mazzo di (alici, ò vinchi col motto 
alloScarabeo^ol motto VNISALVS, PIEGANDOMI LEGO, maferitto 
ALTERI PERNlClES,ouevncon- in maniera, che non fi conofea fe la parola 
cetto è, che la Rofa apporta falute a II' Ape, (M I ) fi debba congiungere col Piegando > 
eraltro,chemortcalloScarabco,&ilCol- 5 coi Lego, potrà due fenfi riceucre, lì co- 
lare dcH'Orfino,col motto SAVCI AT, me in due modi fi può leggere, &Hpnrno 
ET DEFENDIT, polciache due cofe fai a , che altri col piegarh, cioè co! cedere 
fidicono,chefenfcecrvna,chedifendcè viene ilegarfi, e rarfidanno: l'altro tutto 
l'altra idnnque fono due concerti,e fe que- contrano,inapiù i vero,che col piegarli leg* 
fb non fono due , quando fi dirà eg i» che altrui>&inqaefto calo come la moltiplici- 
due concetti fiano, nell'Imprefe ? certa- ti de" fenfi non ripugna all'vnità, polita- 
mente per molto diuerfi , che fiano fempre che non firiceuono amendue infiemema b 
con vno(&)ò altra limile congiuntionepo- l' V no,o l'altro; così per fuggire Itofcurità* 
_ ,.• r trannovnirfi. l'ambiguità !Hmo,che per ordinario fi deb- 
~*v Appreffo,fono lodate dal Giouio quelle bano fuggire. 

Imprefe, che poffono hauer più lcnfi,fico- in altra maniera pub ancora rìceuere Set end* 

me ancora da molti Teologi è appiouato , più fenfi l'Imprcfà , quando cioè le figure mnumeu t 

che vna lentenza della Sacra Scrittura non fono talmente determinate dalle pa- 

poflà rìceuere più cfpofitioni letterali » e ro Ie , chenon pollano applicarli à diueife 

ciò nons'hà da intc ìdere inguifa, che di cofe. Per efcmpio»QucIh del Loto al Sole, 

quelli l'enfi vno fia falfo,e l'alno vero.per- col brcue , PER TE M'ERGO, ET 
chenon farebbeil falfo fenfo dell'Imprcfa, IMMERGO, può hauer due fenfi : t 

TertAdif- macheambidue fiano veri, dunque fé ha- primo PER TE* cioè peramortuo -* 0 

ficcltk. ueràducséfià^cràpaiimcteduccócctti. n.:afcondo,crmdifcuopro:il feconda ^p'^ 

ih 
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7 6 Libro 7. Della wuurd dell' Imprefe 

T-E > cioè per virtù tua , io mi follcuo fuori In vn'altra maniera potrebbe ancor I - Q$tm/u 
delle mie iciagure, e per mancamento del Imprefa hauei più concetti,ò fenfi echiati, moltiflici- • 
tuo fàuore, io ritorno nelle mie miferie ; & e dittimi , met cè del motto , che amendue t* . 
ouc nel primo fenfo l'attutfàrfi nell'acqua foiegaffe > come fc al Sole inuolto in nube 
ajtro non ci fignificaua , che nafcondeifi , fi ponefTe per motto, IMPOLLVTVS Di- 
ne! fecondo lignifica cader in miferie , e SCVTIT, ET FOVET, chcèvn raot- 
quefla duplicità di fenfo nè anche veggo to fatto di due,che pone il Bargagli nel fuo 
come ripugni all'Imprefa , non folo prefa fecondo librai e di quella fi potrebbe dire, 
difgiuntiuamentc , cioè in quanto può ha- chefbfle Imprcla compolla, ouero, che 
uer l'vno fcparatamente dall'altro j mà folTero veramente due Imprefè formal- 
etiandio fc l'vno, e l'altro fia intefo dal fuo mente , benché per l'vnità della figura del 
autore , ilchc non veggo efTcr imponìbile ; Sole , fi potefTe dire vna materialmente . 
mapcr non contrauenire alla conclufìone Tralascio di dire dell'Imprefe, chcha- 
di fopra polla , s'haurà da dire , che quelli ueflero diuerfi corpi , e diuerfi motti, ben- 
dile concetti pure riceuono vnità dall'og- che vniti infiemepcrche di qudle farà co- 
getto verfo di cui fono indrizzati . fa molto più chiara,che faranno piùlmprc- 
Oucro , e forfè meglio, che quantunque fe,c non vna fola . Dalle quali cofe fi potrà 
quella fia vn'Imprcfa materialmente , epe- fàcilmente conchiudere , clTere in qualche 
io doppia virtualmentccdiuerfa in vn fcr- maniera l'vnità del concetto neccfjarra al- 
foda ielle fia, mentre che è prefa nell'altro l'vnità dell'Imprefà, ma non con quella 
già che in vn fcn,(oc le parolce le figure in llrcttezza piefa.chc efcluda la compofitio- CStlnfm . 
vn modo fi prendono , e nell'altro lcnfo in ne di più concetti , come parti , ò di fenfi 



QttlHt*- 

moltiflUh 
tè. 



altra guifà ; nè par poffibilc, che nell'illelTo 
tempo voglia,e poflà altri feruirfene in am- 
bedue Iemaniercitna sì bene,che dell'illef- 
fc parole, e figure nolTa feruirfià due Im- 
prefè, e che hfei ad arbitrio deglifpctta- 
tori delle due l'elcttionc di quella , che più 
Terz» /or- aggradifee loro . 

re di molti- Vn'altra forte di moltiplicai di fenfi può 
pluuk du nafeerc ancora dalla confufionc della figu- 
jenfi. ra,comcfcvnfiumcfidipingcire, efivo- 
lefle per quello intendere qualche viitù 
particola! c d'alcun fiume detcrminato , la 
auale però, nè fi conofeeffe nella figura, nè 
dalle parole fi potefTe raccogliere i perche 



difgiuntiuamentc prefi. 

Aggiuntimi fatte dall'- 
Autore . 

AGGIVNTIONE L 

LA n olirà conclufìone ,che il concctto,e 
penficro dell'Imprefà efser debba par- 
ticolare non hi bif ogno di proucò di dife- 
fa* effendo ella abbracciata da tutti , ma fi 
bene di cfTcrc dichiarata ; Poiché il Ferro 
l'intefc in modo , come che noi volcflìmo 



Concetti 

furt'uoUrt 
come dtbb* 
mttnderfi . 



all'hora tanti fenfi dar le li potrebbero, non poterli, ònondouerfi fare di qualità, 
quante fono le vaiic virtù de' fiumi, ilchc che non fiano ad altri communi come chi 
uoihabbiamo detto di (òpra ripugnare alla fignifìcafsc con Imprefa conlbuua di ani- 
natura dell'lmprcfa,e di quella forte fu per mo, fedeltà ncll'amicitia , ò fimili cofe , la- 
auuentura quella, che racconta il Giouio qualercgola,foggiunge,nonèofscruatada 
del Lauro in mezzo à due Leoni col motto lui , nelle Imprcfe fatte per vna perfona di- 
ITA, ET V1RTVS, della quale, dice egli» Ceretta, iraconda &c. 
cheniuno mai feppc, chedir fi volcflero Horapcrfàrcimeguointcnderc,è d'au- 
quei due Leonii nu forfè non eia tanto dif- uertire in prima , che vi è vna particolarità 
ftcilead intenderli ; perche non pare, che di cócctto,di efsenza dell'Imprefà, & vn'- 
voleflcr dir altro, fe non, che la virtù è po- altradi perfettionc, della prima fauellia- 
ftain mezzo di Leoni , cioè di trauagli , e mo noi nel cap. 1 7.della fecondatila có- 
di/ficoltà,Ic quali conuiene fuperare da chi dittione fefta. Per la prima non fi richiede i 
ne vuole far acquillo,ouero,che difefa è la che la qualità, ò concetti non fia communc 
virtù,c ben guardata,nella guifa,che fareb- ad altri, ma fi bene, che applicato fia à per- 
be pianta in mezzo à due Lconi,e forfè dal- fona particolare , e cofi il formai fi Imprefa 
la pofitura de' Leoni fi poteua intendeic di cofhnza d'animo , ò di fedeltà &c non 
qual di quefb due fenfi folte il più proprio, ripugna all'imprefà , applicandoli quelli 
c quando in quella guifa hà due foli fenfi concetti particolarmente al formatore 
llelfi: l'intelligenza dell'Imprefà , non illi- dell'Imprefà , ò allaperfona in cui lode ci- 
merei, che per quello fi douefle ella danna- la fi forma. Perla feconda poi diciamo» 
re , quantunque quella confufione fia più che quali 'fiora il concetto haurà qualche 
tolto da biafimar che da lodarti . particolarità. malico communc > e non cofi 

appli- 
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applicabile ad ogni vno , ftmprefa farà me- eflempio del PLVS VLT RAi che ir 
gliorc: Non vogliamo noi dunque» come pub incendere del pallai più oltre quanto 
ci efpone il Euro , che il concetto à niun'- aliacquiftodc Regni, equanto alla gloria > 
altro polla accommodai fi, perche non vi è e quanto alla vii tu . "Ma quelli non chiamo 
cofa>cheaccadaad vn'huomo, cheacca- io diuerfi concettuma diuerfe cfplication!, 
dcr parimente non polla ad vn'altro, e le ò diuerfe application! > &alI'hora intendo, 
parole nolli e fono chiare dicendo noi» che che vi lìano più concetti .quando non fola- 
quanto più I'Imprefà è propria» e meno ap- mente il fenfo allegorico è doppio > ma 
placabile ad altri , èmcgliorc ,mcnoappli- etiandioil fenfo Iettctalc, cioè non lòla- 
cabilc diciamo > e non del tutto inapplica- mente in quanto applicato all'autore dei- 
bile ad alni . l'Imprefa , ma etiandio al corpo , ò fìguia 
t*rtitol«' Quanto poi al le noi tre Imprcfe di Peni- dell'iltena Impre(à»onde perche quei con- 
ritktemefi tente,atnbmofo&c. crediamo, che non vi cettidel Fervo, di «appallar più oltre ò 
tremi nelle manchi quella conditione nella prima ma- nel a gloiia,ò nella virtù, tutti lì appoggia- 
ueftre im- n j cra intefa . no fopra l'ifteiTo concetto di trappaflar i 
F'f'* Primierante, perche fi come concedia- termini di quelle colonne non il numero 
mo , che formar fi polla Imprcfa , per vna de più concetti,e coli veggiamo,chc il Ru« 
Accademia , b Communi tà , inquanto hà fcclli,& altri pongono quelli come diuerfe 
vnità morale , in cui tutte le fuc parti con- cfplicationi,non come diuerfi concetti . 
uengono; cofipuò darli Impiefa di peni- Nega in oltreché fiano due concetti nc- 
tenti , ò di ambitiofi , inquanto anch'elfi gli ellcmpidanoiaddotti.perchc ambiduc 
hanno fra di loro quella conuenienza » od dice fono fondati fopra l'iileflà proprietà ; 
vnità in quella virtù, b vitio. E fi come di- ma la confeguenza non è vera , perche fi 
cono i Logici > che non folamcnte la fpecic come fopra vna proprietà fi poGono fare 
vltima » maancora il genere , hà la Aia pio- diuerfe confiderationi , coli ancora l'ormar 
prietà , la quale fi definificc, che tenmenuu fi poflono diuerfi concetti, che perciò tut- 
vni fèlit & c tutto quel genere di ti i Fiìofofi fonod'accordo,che molto me- 
cofe, fi prende per vno folo ioggctto;Cofì no vi vuole alla diilintionc formale , che 
llmprcfa fi potrà dir propria , e particola- alla reale , e che ne gli eilempi addotti da 
re di quel genere di perfone , cioè penitcn- no i frano due concetti , fi proua , perche 
ti&c ApprciTo,pci che Cotto nome di per- vnofi pubconfiderarc lenza dtll'altioj e *• 
ionadiicrcta intendere fi pub dall'autore , potrebbe alcuno formar lmprefacon la ro- 
cchi che fu, qual fi voglia fingolar per (o- fa, e Io Scarabeo folo col motto, SORDI- 
na, chediqueila virtù iia adorna, e non è D O PERNIC1ES, & vn'alriacon l'api 
necefiario> che quella fi fpieglii,bda altri fola,e'lmottoFLORIGERE SALVS. 
fifappia, fi come s'io veggo dipinta Im- si pub dkiidere dunque in due quciìo con- 
Picfa di animo collante , ancora ch'io non certo della rofà,c confeguentemete, e nc- 
làppu,chi ne ila Autore, e di cui s'intenda, ceifario il due, che lubba parti, cperche 
non lafcio però di riconofcerlaper Imprc- concorrono à formare vna loia Imprcfa, 
£1 , e finalmente perche in loro fi parla del che deue hauere vn folo concctto,cnc fia- 
loggctto proprio deU'lmprcfa , e non fi dà no concetti partixli componenti vn tota- 
precetto vruueriale , b fi propone alcuna le: Ilche puralla line anch' egli, benché ria 
cofa da oiTcruaifi , b da confeguirfi da chi denti confeifa ; perche dice » che pollano 
chefia. formarli Imprcic fopra due proprietà co- 
Nella feconda maniera confiderataque- me fi vede ne' motti DISC vTIT, ET FO~ 
ila particolarità, potrà etiandio capire nel- VET,del Sole ; & VISV, ET VOLATV 
Ienoilrclrnprefe,etalifaiannoqueIlc,che dell'aquila; e P REG IO, E FREGIO 
difficilmente fi potranno applicar ad altri, dellapcila; ACIE, èT SOLlplTATE 
che al foggetto per cui fatte iòno, e l e non della lega , e fog^gionge ,che lo [piegar due 
ilraranno nel generale della virtù , maver- proprietà non tadue lmprefe,ncduc con- 
unno à qualche atto più particolare di lei, cctti ripugnanti alla Imprefà i merce d i co- 
come per cifempio in quella del penitente, io, che quelli due concetta fonop.uua!i,c 
in cui non folo il pentirti , maetiandiol'at- ne compongono vn totale, altrimenti ripu- 
to di caftigarc , e mortificare ic Hello ci fi guanti Urcbbono . Le altre cofe , eh' cgb. 
tappi efenu . dice intorno à quella vmta , e moltiphau 
VHi/À de' Circa l'vnità del concetto non approua del concetto »bi>on fono contta di noi, 6 
temetti e* »l Eerro,chc fi dia vnità compofta,ma vuo- dalle cole dette rimangono abbattute , e 
Pft* feft Jc, òche il concetto fia vno, b che, fe fono perciò non fi drlunghcremo più louia da 
due}fianoluboidiuaci,Scint > eu,appoital'- quclo.. 

AG— 
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7$ Libo 1. DelUnaturtdeir Impnfi 

e dell'Aretino , & io con diftintiohe affer- 

AGGlVNTrONE SECONDA. J&ASjf-S 0 -*!! ERIS £*!r* 

COSI CREDI s'intendono vniucrfàl- 

Cc metto Ontra la particolarità del concctto,in mente fono Emblemi , ma fi riferifee al- 
parttc olart qilanlo diciamo far differente l'Im- » r***?™ dell'Autore , & potano dirli 
/e ;ro^« prefa dall'Emblema, oppone molte cofe ti Xmprcfe . Ma qui viene l'obicttionc del 
dell'lmprt- £ erro . & m piimadicchel cap.i. dellib.i. Ferro, che per la feconda perfona, s'inten- 
/« • u particolarità non efserccfclufadall'Em- deqiul fi vogluindiffcrcntcmente. | Alche 

blema.perchc può feruire ad vn folo,comc V? tT f l ntpódere con l'auttoriu di lui flcf- 
l'HOC F A C , ET VIVES, della fo '"^'f » P** 6 l ™c prima detto haue- 
ftadcra, aggiungendo, che quando il fine è ua > cne '"OC FAC, ET VIVES, 
communc,parla femprc indefinita,^ inde- era precetto dato a perfona particolare , e 
terminaramentc . Però apprefso fegue, feruiuaad vnfola, ilchcnonsocome bc- 
tArefifiima t che tinfirutione, e la moralità , nc » contacela conquello.che apprcta di- 
tto» propri* dell' Emblema , il <jh*U vuole, c f Per impugnare Jliruvefc d ci Famcle , e 
che fia differente filamento perche ilmprefa dell'Aretino . Ma io Iafciando dico , che il 
ha t ometto particolare , per effer applicato m COSI FERISCI, e COSI CRE- 
particolar perfona , e l Emblema ha concerto P 1 » P^sonodetcrminarfi ad vn folo dal- 
vniuerfale , e llmprtfe del COSI FERI- nntcntione dell'Autore, la quale per alcu- 
S C I , e S t C CREDE , chiama ltnprt- ne circonftanzc , od occafioni può efserc 
/* , pere he fi poffono prendere quefie parole co- conolciuta,qualc forfè accade nelle foPia- 
me dette dall' Autore a feftejfoJCon quella in- dette lmprefc , le qualinon fonodanot Io- 
tttione dirò io efere finta fatta tìmprefa , la dzt € P* 1 " buone , ma perche veggiamo, che 
quale fi può cauare davn tal modo di dire, daJRufceIli,&:altiifonoannoucrarefràre 
quando altro non venga dichiarato , ma da hnprefeandiamo cercando il modo di po>- 
vn tal modo di dire , pare , che gli mfiruifea tcrle faluare,e l'efserc noi pietofi, e non le- 
<iafcuno 3 prendendofi dagliOratori, e Sentori "Cri giudici delle lmprefc altrui , non mr 
la feconda perfona ,per qual fi voglia indefi- pa re > che dourebbe armar altri di feuerit à 
rittamente . E quando egli tene ua quefieu contra di noi , maflìmamente, che non di - 
opinione credo.che poteua meglio fecondo quel- ciamo cofi douerfi fare , ma feufiamo fola- 
Zi» intitolare le fue Imbrefe Emblemi, che lm- mente le fatte . 

| refe , come quelle > che /piegano concetto indi- Quanto poi all'Imprefc mie » chehab- 
pendente da mdiuiduì indeterminati . Infino biano delI'EmbIema,come qucl]e,che foie 
a qui il Ferro, tralafciateda noi alquante gano concetto indepcndente daindiuidui 
parole à quello propofito non necelsarie , indeterminati , ciò in prima non può egli 
per non efser lunghi . Ne' cui detti ta pri- intendere di molte , che fatte fono in lode 
macofa ,chcci conuicncauucitire,èch - di qualche Santo particolare , intenderà 
egli (come anche fi molte alti e volte, e ne dunque di quelle fatte in perfona di vn pc- 
fuprefàggio quella figura faIfarr.cntc,come nirente,di vn'ambitiofo , e fìmili ; maque- 
nollro ritratto,polra nel fiótifpicio del fuo Ile ancora , come dir fi pofsano particolari, 
libro ) nonrifenfee la vera noftì a opinione . di già fpiegato Dubbiamo , e non voglia- 
Perche nò dico io , che Tìmprefa ditferìfea mo ridile Mieta , aggiungerò folo /che 
folamente dall'Emblema per la particolari- l'Imprefe nolhe fono fatte in perfona del 
tà del concetto, qual folamrntc non fi ri- virtuofo Iodato da noi , ò deirambitiofc*. 
troueràne'noftrrfcntti,anzinclcap.'.i.ouc biafimato, come fi vede nel Penitente che 
tratto di piopofìtoquciramatciia,dico,chc dice SCANDALI ZAVIT M E ma 
l'Emblema di natura lua , non è più indi ii- gli Emblemi non rapprefentano l'oggetto- 
zaroal vniucrfalc, che al particolare, ma in lode, ò in biafimo di cui fatti fono come 
che I'vfo moderno di quella voce è quale loro autorcnc come fatti in perfona di lui» 
dicetuno alcuni Autori fopracitati , cioè , ma fi bene feruono come fatti da altri >. in 
che contenga ammaefh amento vniuerfale, lode, ò^ vitupcriodi quel tale: efe pure 
aggiungendoui poi anche altra differenza alcuno le ne utiouet à » come fatto in p«r- 
inqa nto alle parole : E qui diciamo , che fona !bro,haurà altra diffcrenza>ò nelle pe~ 
per tifguardar Ilmprefa particolar perfo- ro!e,ò nelle figure d al I'Imprcfà, le quali fe 
na> e differente particolarmente dall'Em- fi ritrouino nel libro aperto colle parole» 
Memi,dakhenonfipuòcauare>chevifia ET SIN E M OR T E DECVS , dai 
quella fola differenza, e non altra . Ferro ptopoftacipet Imprefa , e da lui ftef- 

App: efso dice afsohitamente, ch'io chia» fo formata,lafciaò>chc li altri, Scegli ftef- 
mo lmprefc quelle del Cardinal Farnefe > fo il giudichi « 

AG» 
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AGGIVNTIONE III. 

CHc dalle Imprefc non fi efcludanoi 
concetti di (pcranza, è colà più chia- 
Sp*r*nz* che il Sole, poiché quelli ralicmbrano 
fedMatf- più toftoi più propri j di lei, eiòlo per I'- 
tluderfi d* auttorità del Contile potrebbe dubitarfi , 
U imprefe. che non fi dia in loro luogo alle fperanie 
amorale. Ma perche, foggiungerò io, dou- 
rà efler lecito (opra fpcranza d intereflc» 
ò di honore fundarlmprcfa, e nonfopra 
fperanzadi amore, il quale erte; fuoleca- 

f ione di ratti molto hcroici, cpuòelfcre 
clonato ad honelliflìmo fine di matrimo- 
nio ? dell'vfopoi non accadde faucllaruc , 
perche delle cento Imprcle, le nouanta 
formate fi crolleranno in materia d'Amo- 
re, il quale coli di quell'arte , come della 
Poefia, che hanno molta parentela fra di 
loro cller fuole molto buon maeltio . Mà 
in particolare à fpiegarc la fperanza fu de- 
ltinata la farfalla attorno ad vn lume vo- 
lante col motto , G I O I R E SPfcRA, 
Fornài d- eia pietra candida, e grande, fra molte ne- 
ìLt/efe dì re Paiole col verfo JE QV A B I T N I- 
SsSbT GRAS CANDIDA SOL A DIES: 
e la gocciola d'acqua cadente lopra vna 
pietra, col motto, HINC SPES: Per 
Diftx Ati "S"^ 0 ^ anwrofa diip<.rarionc(pure cfclu- 
n J^* fa dal Contile infieme conia vergogna e'1 
rancore ) fi formò altri vn Demonio col 
motto , MAS P E R DIDO , Y M E N O S 
ARRE TE NT I DO ; & vn'altro Zi 
Ruoti, che piena di fecchittahe l'acqiu 
dal pozzo col motto LOS L L E N O S 
DE DOLOR, Y LOS VAZiOSDE 
SPERANZA: Per ilpegar altri , che 
dalla vergogna era impedito dal lalViar 
Imprela mal cominciata , dipinle vn Leo- 
ne, che fi precipita in vn pozzo,col motto, 
ALL'ENTRAR STOLTO, ET AL- 
P"WM. L'VSCIR PROTERVO, &altri per 
gioì in fi di ciò , che grandemente vergo- 
gnar fi doueua , di pi n fe pur vn Leone, 
foggiogato da vna Capra,col motto, h D t 
TAL VINCiTOR SI GLORIA IL 
VINTO: Et anche vi fù chi di noihò 
non curarli della morte, pei godere Pog- 
gettoamato, onde dipinle pianta abbrac- 
ciata da Hcdeia, da cui è fatta diflècarc , 
col motto, SIC PERIRE IVVAT. 

AGGIVNTIONE UH. 

M»m mmi. /^Wantunquc I'Imprefe con motto equi. 
*"•/•/* le- uoco, per clfcrcofcure , & incerte 
«». non l obliano approuaifi ; Stimo io però ; 
che quaJl'oora fifa Imprela cqumoca , non 



perche far non fi fkppia meglio , mi ad ar- 
te , per tener più celato il luo penfiero , e 
non lafciarlo penetrar da tutti , fi meriti più 
toitolode, chebiafimo. Impeiciochc, le 
nJ parlar commune indrizzato à palcfare 
i noibi concetti, è lecito, e lodeuofc , vfar 
tal nora delle equiuocationi , come hanno 
fatto ancora i Santi, perche non faù ciò 
lecito nelle Imprefe? e perche faranno ob- 
bligate quelle à fpiegar più chfaiamcnte 
animo nolho , di quello , che fi tacciano 
le parole, a quello fine molto più princi- 
palmente ntrouate , edeflinatc? Hor vna 
tal Imprefa portò Alfonlo Rota , come ri- 
• n , ' Ammlrato alla tefta di vn feruo 
?°A c ' 'f^Kg'ungen Jo per motto , T E L- 
LVS PRIVSIMA DEHISCAT, 
V t t l Duione a<1 Anna fua forclla, e 
che polTonohauerc, dice l'Ammirati due 
lcnfi, il primo la terra atlanti mi fi apra, 
cn io torni piùlcruo, poiché hònccuuto 
la libertà, il fecondo , prima latcriaV.nra, 
ch'io mi chiami già mai contento di coli 
fatta liberti, òche io l'accetti : E limitò 
quell'altro motto SOLI MIHI NVN- 
c J A L E T I, cioè à me folo apporta mor- 
te la libertà , per elTere troppo chiaro . Ma 
leggiadro cllempio di motto equi uoco , 
panni quello dell* EST FLAMMA VE- 
NE >i V M , applicato al f >Igo e , che per- 
cuote vna pianta, perche fiale altre fuc 
proprietà maiauigliofe , hà quella ancrra il 
fblgorcchc alle cofe velenofe toglie il ve- 
leno , e Io dà à quelle , che non l'hanno , e 
non alti imente qui il verbo , Ejt, può figni- 
ficarcchc il folgore è vcleno,& ancora dc- 
ìiuandolìdal verbosa, chediuoia,e Con- 
futila il veleno. 

E fi come del fuoco dell'Amor profano 
ilpiimollatoè verilfimo coli di quello del- 
l'amor Diuino,il fecondo è ccrtitfi no, e 1'- 
vno,e l'altro auuerar fi potrebbe del dolo- 
re, e pentimento » perche quello dillrugge 
il veleno della co]pa>fe ve Iontroua,e que- 
lla non vi cfTendo egli è vcleno,che le ope- 
re buone coìto mpe , e guaita . 

Due fomiglianti lenfi benché molto me- 
no equiuocni andammo noi dimofhando 
nel motto, PIEGANDO MI LEGO, 
e diccmmo,cflèrc fià di loro contrari, ìlche 
non parefia approuato dal Ferro, perche 
dice egli fi dimollra vn'attione fola perche 
cedendo , egli viene fe medefimoà legare, 
poiché s'incommoda » e riceue danno , ma 
lega anche gli altri, perche veniamo con 
la bcnignità,e cortefia à lcgaie,&ad obbli- 
garli gli animi delle perfone . Ma noi già 
riabbiamo prouato , che fopia vna fola at- 
tione, polfono farli vaxij concetti, e varie 

confi- 
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Parere dal 
Bargali. 



So Libro I. Della natura deltlmprefe 

confiderationi ; & è cola notilfima in Filo- biamo dimoflrato cflèr fàlfo » e qui di mio- 
fofia, onde non vale argomentare, vna (ola uo aggi ungiamcchc non patcchc per que 



è l'arcione adunque vn foto il concetto, o 
iifentimcnto delle parole lignificati quel- 
l'arcione, perche quella può ellere confidc- 
rata , e prodotta dal l'agente, e riceuuta nel 
pati ente , e fecondo altri rifpetti fecondo i 
quali è polla in diuerfi predicamenti . 



Ila conditione egli cfcluda i ritratti,poIcu- 
che quelli fono fimigliantiffimiàloroefem- 
plari : di quelli dunque, diràalcuno , fi po- 
trebbe formar Imptcfa, ma egli ri Inonde- 
rebbe , che intende douerfi fondare la fo- 
miglianza (opra la cofa figurata , e non fo- 



Apprelfo poflbno quelle due cofe litro- pia la figura , in quanto imaginc dipinta , e 
uat li fcparate , poiché il falcio può piegan- così non hò dubbio, ch'egli intenda»tutta- 



dofi legar fc lteflb,c non alcun'altra colà, e 
quantunque per !optù Zia infieme il legar 
altri, & il legar fe,nel falcio, non pero fi 
toglie, che quelli due fentimenti non fiano 
contrari , rifpetto alle parole , benché non 
rifpetto al (oggetto , inquanto al lignifica- 
to formale.non quanto afl'obiettiuo év. eb- 



uia non sò quanto chiaramente l'efprima 

Le ragioni, eh* egli hà per quella fua opi- 
nione » lono quelle addotte da noi nel cap. 
1 4.nel quale parimente furono fciolte ,per 
quanto Ipctuuaall'eflcnzadcll'lmprefa, e 
l i lomma della nlpollaè , che fe bene con- 



cedeflimo la fomigliania recar ^randiflinia 
bcro i Filofofi . E per dichiararmi meglio ; pei fettione ali Imnrcfa,non pero fi cóchfU- 
Qjjeih due ftnfi io amo , Se io fon amaro , de che quella pei {ettione le fìa eflcntiale . 
lono contrari rifpetto alle voci, Se alle p a- Ci retta dunque il dubbio della figmfica- 
rolei perche vnoèattiuo, e l'iltroèpaf- tione allegorica, e geroglifica, le polla fcr- 
fiuo, e la parola, che mi lignifica il primo, uirper l'Imprefa, quale farebbe l'impicfa 
non mi lignifica il fecondo , ma inquanto 
al foggetto , contrari non fono , perche 1- 
iilefla pei Iona Può amare, & cflcr amata , e 
da altri, edalcllclTa. Mentre dunque noi 
diciamo,chc quelli d ue fenfi, lego mc,e k- 
go altrui, fono contrari , non intendiamo 
per rifpetto del foggino » perche il falcio 



d'vno Scettro attraucrlato da vn giogo, 
col motto SERVENDO REGNO, 
e chiamiamo qui Gieroglifici,& legni Alle- 
gorici tutte quelle figure , le quali non per 
ragione della loro propria natura, ma per 
l'vlòdcgli Imo rum alcuna cofa lignifica- 
no che nò vogliamo per hora entrare mal- 



finfi fit am 
metter fi 
pofta tuli' 
Imprefit . 



può ncU'illeflo tempo legar fc , & altri, ma tra lòttil di (pùtationè de* Gietolifici , c tali 
per rilpetto delle parole , perche fe diro , fono llate oltre le loddette del giogo,edcl- 



mi lego , lignifico lolamcntc , cnc lego me 
llcflb , e fc dico, lego piegandomi lignifico 
folamente,che lego altrui, ^ello dunque, 
che noi dicemmo iniiiguardo delle pato- 
le,il Ferro l'inccfc rifpetto al foggetto . 

In qual maniera debba (igmficar 
l'Imprefa. Cap. XV Uh 

/"""N Velia è vnadclle più principali, Se iti- 



10 Scettro; la palma lignificante vittonajl - 
Vhuo pietà, il Caduceo pace, & altri tali, parere del 

11 Tallo dunque pare , che non ammetta fi- -j-af» . 
gurc Gicroglificne, impug andò perciò il 

Bai-g gli , che fottonome del materiale In- 
tronato nc'giuochi di Siena ne fedire la pi > 
ma volta ; ma nclladichiarationepoi della 
definitione dell'Imprcfa fopra quelle pi- 
xo\c{**rMr*lmente prefi )dà liccnza,che ciò 
filàccia in certe lignificationi , sì con noi 
domcflichcche àguifa d'huomo forallicro 



V£ po'^nriqucllionijchepollàntarfiin fatto per lunga habitatione cittadino, per 



autita materia j per penetrar bene la natura 
delj'lmprefc, e pure damolto pochi è llata 
auuertita, e conlidcrata . 

Fra quelli pei ò prinapaliflìmo , le non 
forfè anche lblo , è il Bargagli , il quale di- 
feoncudo molto mgegnofamente , con- 
chiude, che non ballaalPlmprcfa lignificar 



Non accet- 
tato. 



naturali follerò da tutti indifferentemente 
tenute, li come fono la Palma , & il Lauio 
per la vittoria , e l'Vliuo perla pace. Ma 
quella ragione del Tallo non pare conclu- 
dente ; perche fc per ragione d'ofeurità ,ò 
di non eflcr à noi domeltici deuono i ligni- 
ficati Gieroglifici cflcr diacciati dalle 
in qual li voglia modo alcunconcetto , ma Imprefc , molto più ciò douià ditfi di mol- 
bi fogna lignificarlo pervia di lòmiglian- tiirimianimali,&hcrbcruturali,dc!lcqua- 
za.ò di metafoia,onie ne viencad ef elude- li le proprietà \ pochiflìmi fono note . Parere dtl- 
rc le iignificacioni , che fi fondano fopra 1'- Io dunque non sò vedcicperche nergar fi / , 
Allcgorie,òGierogl:fici,cquellcchclìca- debba l'entrata nelle I nprcfe alle figure 
uano da' nomi delle figureche fi chiamano predettee I'vlb ancora ciò conferma, per- 
ZifiFie i fi sforai ancora efcludei ne la figura che di tali I nprefe Gieroglifiche fe ne veg- 
h imana,diccndo,chc da lei non fi può prc- gono approuate communcmente.Tale e il 
deie vera fomiglianza; il che però noi hab- Cane col Cappello, e'1 motto, E TEMO 

NON 



Digitized by Google 



Delia figwficatione. Cdpìtolo XV lì. 81 

NON ADOPR I, nt'eiitadalCamilH. e pure è credibile, che non tutte conuenir re mlttm- 

Lai\ilma,& il Cipiclio,col motto E R IT leporino , e ch'ella ne habbia alcuna prò- /« M . 

ALTERA M E R C E S , la Lancia con priaje così credo ancor io veramente, e per 

la coda di Volpe, & ilmotto VTRAM- ritrouaila,auuerto,cheducmodidtfigriifi- 

VIS, pur nel Cannili . care non fono ammcffi dall lmpiefa . 
Se rimprt- Vn,1 l tro dubbio può fai fi circa il modo H primo è quellcchc fi prende dal nome 

fa ì imita- dl lignificare , & e le Capo imitationc , tal della figuta,qual fù quello di colui,che pct 

tim* poeti- chcl'I.nprefa du fipolia fpctic dtPocfia . fignificare ,che vn luoncgotioandauama- 

ctu . U parte affermatala pare fia leguita dal l c dipinte Ihcrba Malua; e diqudl altro , 9tm . 

Chioc co, le cui paiole lono; Se tlmprefa , cnc per dai ad internici e,ch*egli eclatant- z f r y h ^ 

Parere di P" opinione di molti valent'hiiomtni c fimtle^ tc air ,aua , fi tolfc per Imprcli vna Celata *** ' 

Chiocco . **** Poefia,cbe i aggira circa ti credrvde, la- inghirlandata di Mcnta.e fc ben panie, chc 

DelBarga- 3 u **e kè per genere, e formai imitinone ,pa- gii quello ancora folle accettato dall' Im- . - . , 

gli , <y del unente Umprefafara imitatane fondata in p , e ia,che però fotto nomed'Imprela d'ai- zT^i 

Tajfo. tofa credibile, cune tali compofitioni fa melinone il Gio- ' lm t rt i* * 

Ma che non fi polla dir parte di Poefia,c uio> tuttauiahoggidìlono sbandite affatto 

Appettate . che a lei l'imuattone non appai tenga , di- c f, chiamano Ziffrc, e non I nprefe . 

tendono fra gli alti i l Baigag!i,& il Tallo , U ( CCO ndo modo è quello de' ritratti , D * 1 r " r «"> 

e fc vogliamo prppnameiite tauellar e , uri f otto dc - quali.benche fi poneaalcun mot- t"" r f* 'f' 

pare certo , che habbiano ragione , poi eia- to , non pci C)0 fe nc vienc \ fo xmiX \\ mp , e- firUmpre ■ 

che l'autot dcH'lmpiela.non imita le attic- f a , C ome bene auucrtì il Palazzi, riferendo f m ' 

ni altrui , ma Ipiega lc proprie, & i luoi par- ^ quello propofito , chc vn Gentill'huomo 

t colari pcnfien . ... . fc far il ritratto d'vna donna amata da lui.c 

»« rUf n m i r. cutuuu non P° ca iomiglianza con la dal marito di lei; e fotto di quello vi pofe il 

in cnejimi- p oe / 1JU j n p r ma ,pcrchc h come il fine pur.- f t g tlen tc verfo 

lesJpoem*. cipale della Pocfia ò il dilettare i perche fe (S^antoti delle r , tanno del finte godo . 

bcnealtn vogliono , che fia il giouare,quc- La ia g, 0 ne perche i ritratti non pollano Ragioni del 

m • j 11 P f* 10 attentlono P'ù tolto a quello , che f ciu j re pc , i inpr efa è,dice il Tallo , Perche Taflb. 

Fine éelltu fardourebbe il Poeta, cheàquello, che nm f erue rmdimduo alfimprefa^a si la fpe- 

Poejia qnA- polia,perchc fi COHK(lecondo , Chc nel ca- fù per U natura , è l attiont per la analitm . 

■ po precedente dicemmo ) può ^Oratore Ma non nnilcc qudta 

ragione d'acquetar- Nofujficic- 

pcrfuadcrccofabuona,ecolacattiua,cosi mijpcrchequantoàePindiuidui.sò.ch'e- ro . 

può il Poeta muoucr gli animi aJ benc,& al gjj i tc (i 0 f c nc feruchauendo foi mato vn - 

male.quello dunqu., chc è pro P rio,& ml e - i mp i e fa,h cui figuraè il Cauallo d'Alcfsà- 

parabile da lui c- iUilcctcpcrchc quelle in- nio Chiamato Bucefalo col motto I L L E j„4jmidm 

"emioni , chc hanno del maiauigliofo» e MIHI ALEXANDER, demi dirà , Jfr^ r„_ 

quell'ai monia de vcifi,nonèdubbio,chc chefipofl'onopingere|rindiuidui,quando „j r dl'Xm- 

£ dell lm- per loro propria natura al diletto ordinate £in loio alcuna cofa lingolare, per cui fi p re r e% 

preft, lòno. Così parimente cofa molto dilette- poflono conofecre, ò pure quando fi dipin- 

uolc è l'Imprefa , e forfè il principal fine di gono operanti attione Ihaordinaria ; dun- 

leijcomc diremo apprcllò , è il diletto . que diro io farà lecito lei ni i fi del ritratto > 

Apprello, è propi io del Poeta fìngere , e p er Impiefa, quall'hora hauti alcuna di 

fabricare cole di tuo ccrucllo , come il no- quelle due conditioni * e quanto alb prima 

me llclfo nell'idioma Gieco dimollra , che ogni ritratto l'ha perche fc non cfpiimeflc 

dcriuadal verbo TUtet, chc vuol dire fa- alcune conditioni proprie * cfingulaii del- 

cio;e cofe nuoue f'abiica, per dir cosìl'lm- l indiuiduo,ch*egli rapPrcfcnta, non lareb- 

EieUj (tà Un mando vn nuouo compoflojC bc ritratto ; c quanto alla feconda è molto 

ene Ipcffo finge , come quando figura vn facile, che con lei fi formi» pei chc potrà al- 

Ceruo con l'alitò introduce le cole mute à cuno farfi ritrarc operante in quellamanic- 

ragionaic»eftnalmcntcvnnósòchcdiimi> u,che più li piacerà. 

tatione pare, chc fe li polla atti bui. e^ncn- La vera ragione dunqueftimo io , che fia Rag**e w 

ti e, chc introduce ani mali, ò alti e cofe sé- perche il ritiatto fi prende per ritlelfa per- . 

za ragione.come capac i d'affetti humani, à Iona di cu i è imaginc , che pei ciò fono da 

rapprese-tare peficri,& affetti dell huomo. noiadorate contanta riucicnzalcimagini 

Si chc non fenra ragione fù allomigliata de Santiife dunque alcuno formaH'c Imprt- 

alla Pocfianè altro è da credere, chc volef- fa fcruendofi del tuo piopno rit i atto , egli 

A fcio gli autori della prima opinione . faicbbc imprcla di fe lUllò,che farebbe co 

modo Ma f, n j )ou non habbiamo noi efclufa faridicolofa;c fórni diiaii dunque tara lc- 

*'n*P r *' dall'imprefa veruna maniera di fignificare» cito Icruirfi del riwatto altrui , nfpondo 
Libro pùmt , £ n° n 



Si Libro L Della tutur* dtll'lmprefc 

non folo ciò cffct lccitcma necc(Tario,per- ctiandio il rierano fiumano ; fé forfè altri 

che lcfigurc dcU'Impiefe altro non fono, non hauefle per inconuenicnte,chc vi foflè 
che ritratti delle cofcrapprelcntate» ede* figura h umana nel l'Imprc fa » la quale folTc 

ritratti humani ogni volta > che di figure meno principale, e non rapprefentarrcl'au- 

humanc ci vagliamo è forza il fcruirci , ma tore dell'Impreca > e nonni dubbio , che 

(empie è diuerfa la figura,ò la cofa di cui la veggendofi ritratta pei fona humana al vi- 

figura è il ria atto, da quella , di cui è l'Im- uo, con vn cane appi olio per efler in Ce ltcf- 

prefa, perche farà per efempio il ritratto di fa la figura humana , molto più principale 

Mutio Sceuola , ma l'Imprc fa farà di vn del cane, comunemente farebbe più tolto 

Prencipc. Perciò dunque non farà lecito ftimaufempliceritratto,cheImprcfa, &è, 

porui ritratto, che non ierua ad altro, che à non lo nego, buona ragione, acci oche far 

rapprefentar la perfona di cui è ritratto > le non fi debba,ma non mi pai e,chc concluda 

•St ritratto quella è l'autor dcH'Imprefi. apertamentcche far non fi poflà . 

Ut ptrfoncu Ma vi rimane il dubbio , fcnell'Imprcfa Poflìamo dunque per quanto ioauuifo 

non prine i- cflèr poffa ritratto d'altra perfona , ò di co- conchiudcre, non efTer inconueniente, che 

pale pojftu h > ma cnc non feruapei altro , che per li- vi fia ritratto nclPlmprefa,purchc non del- 

amminer- tratto , come s'altri dipingeffe vn cane bat- la perfona principalmente da lei rapprefen- 

n tuto dal titratto della pei fona da lui ama- tata. 

ta,col motto E P V R L O S E G V E, per Ma poiché detto habbiamo del lignifica- Motte corno 

dimolhare, che egli feguc quel tale , con to della figura, fari bene che fauelliamo debba, fi~- 

tutto,chc da lui fia mal trattato. Perche, fc ancora della maniera del lignificare delle gnijicar 

bene per lecofe dette , pare che non con- parole , perche» fi come la figura hi ilfigni- tuli Imfre- 

uengano i ritratti > come tali ncll'Imprele i ficaio proprio , ch e il fuo efemplare , Se il fa . 

ad ogni modo non effendoui qui come fi- metaforico, eh è l'autor de ll'Imprcfa : per 

cura principalc,ne togliendo, cne J'Impre- efempio il Leone reale è il proprio , &■ jm- 

ta metaforicamente lignifichi il fuo autore mediato lignificato del Leone dipinto , e 

non fembradaprohibirfi . l'huomo forte , è il lignificato mctafoiico , 

Non anro- All'incontro dall'vfo non pare approua- e mediato ; cofi le parole del motto hanno 

nato dall'- to quello modo , ò fia perche non folo l'ali- il fuo proprio,& immediato, c poffono an- 

*-f 9 • tore dcU'Imprefa,ma ancora l'oggcttcche corahaucie il mediato , c metaforico fen- 

in quella fi rapprefenta , debba lotto qual- timento: per efempio, nell'lmprefa del Se- 

che velo rapprefentarfi, e non immediate- leinuolcoin nube col motto A T MIH I 

mente, ò perche farebbe quella Impiefa CLARVS , il lignificato proprio fai a, ,* r * r / 

troppo chiara , ò perche habbia tioppo del che il Sole benché uiuolto in niibcad ogni m JWfi- 

femplice, e del commttnc quella forte di modo rairembi a ad altri chiaro, &: il meta- 

rapprefentatione . forico , che la perfona amata , benché me- • 

Riavuti di. Quanto alla figura de gh animali, cofe fta,& inuoltain panni nei i,ad ogni modo a 

eoft irra- infenfate, in quello mi par bene di poter af- gli occhi altrui rifplende. 

gtontuoli fermare di certo, che in moltiffimelmpre- PofTono ancora le paroledel motto nel 

effer tuli'- le fcruono effere folaméte p ritratti,e fono loro primo fcnfo> fecondo il quale s'attii- 

imfrefm . tutte quelle , nelle quali fi raccoglie il con- bui feono alla figura , hauer lignificato me- 

cctto dal luogo cótrario,òdiucifò,òmag- taforico,come fcal mareche con onde pL- 

giore>òminore,come in quello della pietra ceuoli tocca l'arena del lido, poneffi per 

Asbcfto col motto, PAR IGNIS.AC- motto O S C V LAT VR LUIITES, 

CENSIODISPAR, oue per la pietra Unificando forfè , che altri all'iltefla ma- 

Asbefto non fi rapprefenta nè l'autore del- mera, ama, &hàcatii ritegni , da' quali è 

l'Imprefunè alcun'altra perfona, ma la fola rillretto in ofeura prigione , ò in rehgiola 

pietra di cui fauellando l'autore dell'lm- cella,oucil verbo O S C V LAT VR, fi vc- 

prefà,dice arder egli non meno di lei.fcbe- de, che non folo metaforicamente fi dice 

ne per altra cagione* di quefb fortee nel- dell'autore dell'Imprefa , ma ancora del 

l' Ammirato , e nel Tallo > & in altri moltif- mare . Si che tre forti di lignificati habbia- 

fimc fc ne veggono . mojil primo è proprio,& imme<liato,come 

p G Non è dunque contrala natura dclMm- l'AT MIHI CLARVS, rifpctto il So- 

t "Jd r P lci '? ,cnen ^» n loro alcuna figura, la quale le; il fecondo è metaforico mediato, come 

cene Jf~ k cc ' a loffie»© di folo ritratto, purché que- l'illcffo rifpetto alla perfona amata; il terrò 

*' un ' fra non rapprefenti la perfona , da cui fu èmetaforico immediato, come l'O S C V- 

l'Imprefa fatta , c non eflendo ciò incon- LATVRLIMITES, rilpetto aJmare . 

ueniente nelle figure de gli animali, non so Poflìamo dunque qui richiedere ,Ye cia- 

\ cdcrcpcrchc non vi fi poteffe ammettere feuno di quelli lignificati poflà , ò debba 

• immet- 
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Delludefinitionc. Capitola XX V IIL ij 

ammetterai nell'Imprefa . Et in prima è E per terminar hormai quello capo.con- Conelufio- 
chiaro, che quando il primo , e fecondo fi- chiuderò, che la li-nificationc dcTlmprc- « della fi- 
gnifjcato infierii c fi ntrouano , non v è dif- fa non deue cfsei qual di ritratto , ne qual mtfeation- 
ficoltà , chej'lmprcfa per quello capo è di zi ffre, e per dillinguerle dall' vno , e dal- dell* im^ 

V*l:to modo diremo, che fu il lignificare prèfa . 
per mezzo della cofa figurata, perche in 



Parer del 



Nm accet- 



buona , perche tali fono la maggioi parte j 
ma la difficoltà è fe il terzo vi fi polli am- 
mettere, ò fe il primo, & il fecondo polsa- 
no cfser lèparati l'vn dall'altro . 

Quanto alla prima difficolta del terzo 
fignificato, per cui il motto s'intende me- 
taforicamente della figura ItelTa; il Barba- 
gli lo nproua;pei che farebbc.dic* egli,vn'- 
ofeurar troppo l'imprefàcol porre meta- 
fora fòpra metafora. Io tutta via llimo non 
eflcr ciò repugnante alla natura di lei i per- 
che nè la chiarezza cd'efsenzadelllmpre- 
1 i,nc ogni lignificato di quella forte la ren- 
dei ì molto ofcira , nè propriamente è vna 



quella maniera differifee dalla ziffra. per- 
che quella lignifica per mezzo del nome , e 
non a ella cola, e da' ritratti , perche quelli 
fignificano la cofa figurata, e non altro per 
mezzo di lei . 

Dirai forfè , che vi fono alcune imprefe 
le quali non lignificano altro , chel'illefsa 
cofa figurata,come quella dello feudo, col 
motto AVT CVM HOC , A VT IN 
HOC, e quell'altre da' contrari,/» come 
il Lupo ceruicro,col motto QVO D Tf- 
BI DE EST , MIHI $BEST; ma à 



metafora Topi a l'altra , ma vna metafora quella è facile la rifpolh, perche veramen- 



Se il motto 
della ftltu 

sntenderfi . 



Motto eoiu 
fole /enfi 
proprio . 



Motto teru 
foto /enfi 



continuata, e tr.nnor tata dalla cofa figurata 
alporutor dcli'Imprcfa. 

Quanto alla feconda difficoltà , le il pri- 
mo lenfo , nel quale il tutto propriamente 
s'intende eficr pofsa folo; pare efser verifi- 
milcche nò; perche par che fia proprio del 
motto l'applicar la figura al fuo portatore ; 
ad ogni modo per comprender il tutto bre- 
uanente, erìfpondcr infieme ancora alla 
terza difficoltàdfimo che I'vno,c l'altro ef- 
fer polTano leparati.Ecco il primo folo nel 



tei lmprcfa per mezzo del Lupo ceruicro 
dimoili a, che la memoria al fuo autore fà 
danno, fe bene la figuradeJlupoda fe fola 
non s'applica ad altro. Del primo v 'è mag- 
gior difficoltà , e fi potrebbe fàcilmente 
negare,, che fofse fmprefà, come veramen- 
te non credo, che fia.fc pei lo feudo dipin- 
to altro non s'intcndcchc quello 'ludoidi 
cui c ritratto , ma fi può in qualche maniera 
fiiluare , in quanto rapprclenta all'animo 



u l , ,n ,u.m W tapp^icnia au annua lmbre/a 
Mmnri.fi rnlr, ,1,1 r nn rr,r\ n n ^ 1 ° dl fl 11 ?" 0 Spartana .X CUI i dtUo ^ 

Ilmprefa tolta da] contrario , perche m madie quelle parole diisc, e per mezzo di farti™! 

qudVomotto, QVOD TIBI DEEST, quello, l'animo, che hà il poitatordcU'Im- "V***** 1 

MIHI OBEST, non v'e altro, che il prò- pi eia di volere ò morire, ònonlalciarciò» ' 

prio fignificato : tall'hora ancora v'è il fe- che s'hà tolto ad efeguire . 
condo folo fenza il primo, come ndl'Im- ^\ 

Aggmntiom fatte doli - 
Autore . 



prefa della tdruggi c con l'ali , & il motto 
AMOR A D D l D IT , il quale nel fenfo 
proprio , cioè applicandoli alla figura è fal- 
lo, non hauendo mai l'amore aggiunte l'ali 
alla tellnggine, ma è vero folamente nel 
traslato, &in quanto applicato all'autor 
dcll'lmprefa- 



CHe J'AlIcgoriaammcfternoniì debba 
neirimprcfa,lb'ma có altri il Ferro nel 
c.zy.delchetuttauiadicc nóhauerc litro- D*ll'A!te 
uato in alcuno autore efficace ragione, ma, t°p* , cl*-r 



Si il metto Si potrebbe dubitar etiandio ; fe fia ne- che ciò èap/prouatodairvio,e dalle Acca- dice F*r~ 
ftmprt km cefsario,che fempje nel motto fi porli del- demic , pei le quali chtanderà , vedrà fem- "oomrrà dà 

pie efìerein poco numero quelle, cheaile- mt • 



da parlar l'autore, e pare che si , perche alt 



itlt-Amtc- 



rimeriti 



non farebbe fua Imprcla ; è rerotuttauia , goricamentcs intendono, 'contra quello* 
cheaile volte egli più tolto ve intefo , che che pielupponcl'Aiefi . Ma quello dico io» 

è vn prefuppollo finto da lui, che io nonhò> 



efprcfsoi Come nel SIC CREDE, c nello 
AVTCVMHOC, AVT IN HOC 
dello feudo Spartano . In oltre non pare , 
che ne anche vi s1ntcuda,comc è in quella 
del tempio , col motto IVNONI LA- 
CINIA, maquefta dice il Tafso , è pii 
torto fpropofito , che Imprefa , & io direi , 
che fofse cccpod'Imprefajma fenza motto 
perche qnello I V NONI LACINIA, 
Icruc perifcrittionedel tempio, e perciò è 
parte di lui ; e così appartiene alla figura, e 
non altrimenti al motto . 



mai ved uto,che quelle Imprefeal legori che 
fiano molte: Quello ch'iodico è, chedita- 
li Imprefè le ne veggono- approuatc conv 
munemente ilchc nonèdire, che fiano in 

n numero, ma 6 bene, che quel le poche 
_ ìali fi ntrouano non fono cfclufc dai 
numero delle Impiefc, e quando diciamo » 
che alcuna forte d'Impiefe è approuau 
dalJ'vfo , non vogliamo dire , che fianopiù 
dell'altre frequenti , come parech' intcn la 
i 1 Fct ro,rr» fi bene r che efsenda vlate ò pcy 

F x chc> 
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9 4 Libro /. ùctU 

Imprefe al- che, ò molte, che fiano, fono riccuutc per 
hterttbt . Imprefe, & oltre à quelle in quello capito- 

10 raccontate tale ft,mo , che fia Fra quelle 
del Fcno , 11 libro col motto , ET SI NE 
MORTE DECvS, poichenon per via 
di proprietà naturale, nu m fenfo allegori- 
co,il libro lignifica le lettere, come lo lcct- 
tro lignificaci Rcgno,& Allegorica parim£- 
tc lrimoquella dell'antro Homcnco Impr. 
de Ricourati di Padoua ammetta pure per 
buona daH'iftclTo Ferro-la catena d'oro pur 
di Homcro , degli Accademici Carenati di 
Macerata, col motto , ALACRES SE- 
QV ENTES, la Nottola col , VITA 
FORET, cioèla morte mi farebbe vita di 
Bernardino Rota,cl'vliuo con la mazza da 
guerra , con I VTRVMLlBET, di Rodolfo 
imperatore , & altic. Mà forfè non illima il 
Ferro, che fu ripugnante ali 'elienza dell'- 
lmprefa I' Allcgoria,poiche dice nó haueic 
diciòiagione efficace, ma folamcntc alla 
peiftttionce farebbe d'accordo con noi . 

Quanto ai ritratti parimentementre, che 
Jìt r ut ani. U Ferro dice nel cap.7-chc Tv far ritratti an- 
che d'altroché dell'autore ncllTmprcfa fa- 
rebbe cofa vilc,ordtnaria,c communc, non 
è contra di noi, che non appi ouiamo quelle 
tali Impiefc, come buone , mà confidcria- 
mo folo quello,che richiede reflcnz.-.Sem- 
bia bene fentire contra noi, menti e non 
vuolcfi poffa dare ritiatto,chc lapprcfenri 
alcuna coià fpecifica, ikhe fe folle vero 
non fi potrebbe fai e ritratto di rofe , de jgi- 

5 li, & altre rimili cofe, delle quali negli »n- 
midui dclrillefla fpecic , non fi conofee 
notabile differenza , mà fc non fonoritrat- 
ti,non sò , che faranno le figute , & imagini 
delle piante, eh c fi veggono nel Mattiolo>ò 
ncH'Aldòbrando , & altri fomiglianti Au- 
tori ,iiu d i ciò veda ciafe uno quel lo,c he gl i 
pare, che mente ri lieua ali Imprefc, e poco 
può importare ad air i o . 

Circa il motto metaforico non fumo in 
Ori mem fatti difeordi dal Feiro^&rio^vcheanch- 
SKfaforitc . egli lammcttcquall fiora rimanga con rut- 
to ciò il lignificato taci k ;,c chiaro, lenza la 
quale còdicione neanche io lì imo,che por- 
le fi debba ncll'Imprefa , quanti mque ctià- 
dio con Poi cui e zza, purché nó i o! se in in- 
telligibilenó farebbe cótia l'cffcnzadi lei, 
ne I'ÒSCVLATVRLIMiTES,èda me ad- 
dotto per buona Imprefa mà per est- pioni 
cui fi vegga apcrtaméte Iamctafora>alqual 
fine, non doucua io feruirmi di motto , che 
poco fi allontanale dalla proprietà , qual è 

11 fuo fopra l'Ostica , T A N G E N T E M 
VR/F» pei eli e non cofi chiaramente mihau- 
r«i>be fcopei ta la metafora "• non meno tut- 
uu»deUfOSCVU^IVRUMJTES,èi»nr- 



rMur.i deWlmpreft 

propiioilmotto, INTACTA TRI VM- 
PHAT applicato al lauro, e da lui riccuuta 
fi à le .none Imprefe ,poichc cfsedo il bac- 
cio toccamentodi boccanon malamente 
al marcà cui bocca fi atti ibuifcc, mentre fi 
dice, che inghiotifee, e diuora i vaiceli: , fz 
applica quall'hora leggiermente egli tocca 
l'arcnajC'l lido,ma il Trionfarcene è legno 
diallegtezzadopo vittoria riccuuta , veg- 
;ell quanto bene fi affaccia ai Lauto,il qua- 
e con alcuno non co;nbattc,& è fegno fo- 
amentc di vittoria, in quanto di lui fi fat - 
Mica Corona à ti ionfanti : L'applicar poi al 
marcii TANGIT,ò ETLEVITER 
T ANGIT come egli dice» non fu ebbe 
efprefiìuodcl lignificato, che per quello 
efcnlatur s'intende . 

AGGIVNTIONE II. 



I 



H 



Auendonoidettojche l'Autoiedell'' 
Imprefa deue intédci fi nel motto;quì A" f6re 'Jl" 
ci parediaggiùgercchcallebuonclmprt- *** trn PT Tt 
fe ciò non balh,ma che e tiandio cflct deue J an,au * tl 
rapprefentato nella figuia, e non balta, che Pi"™ - 
quella rapprefenti vna cofa tei za, confide- 
i aia in rifpettodclI'Autoie, come accade 
in quella del nodo Gordiano, col motto* 
QVOQVO MODO RESOLVAM; In cui 
fi vedeche l'Autore è bc intelò nelle paro- 
le ma nó già rapprefentato nella figurati- 
la quale negotio difficile da Irrigai fi , viene 
figni ficato. La ragione di quello mio pare- 
re, è,Prima nell'Imprefa ftimo, c he la prin- 
cipal parte , & à cui nel cafo retto , e primo 
il nome d'imprcià comi iene , lì a la figura ». 
e non ilmotto,dicendofi l'Aquila, òTSoIe 
c (Te i Imprefa del talco del taicma fc que- 
lli non è rapprefentato nella figura, come 
potrà cflà c hiamarfi veramente Imprefa di 
lui? Appi edo , tiene l'Autore elfei e lignifi- 
cato metaforicamente dall'Impi efa , c me- 
taforicamente il motto intcnderfi, ih benò 
accade , ò molto imperfettamente in rimili 
Imprclc . Impci cioche , mentre ciico lo in 
qual fi voglia modo lo f<iorrò»pcrqutH'M 
chi s'intende? non la figura, pei che queita 
è il nodoichc hà da fcioifi,adunque l'auto- 
re dell'lmprefa immediatamente . Dirai 
foi fe» che s'intende propriamente di A leù 
fàndro Magno, e metaforicamente dell', 
autore: Ma che obligoiià l'intelletto < i an- 
dar àritrouar prima Alessandro, e ik>i ca- 
landone da lui metafora , venire all'autore 
dell'lmprefa , mefiti e , che lenza giro può 
direttamente à lui andar c?apprcfso, vi s'in- 
tenderà dunque la figura fiumana nell'Im- 
prefa, ancora che non vi fia dipinta, e da v- 
no indiuiduo fi ti ari à metafora ad vn al- ^ 
troindiuiduodell'iilefsa fpecic; ilchenon 

èap- 
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DelU fignific ditone . Capitolo XVII. 

èapprotiato da molti : Ne finalmente ciò 



2i 



Caufi in- 
ttrne 3 
«fleme del- 
tlmprefa . 



Fine non t 
femprt /*- 
ifttffo dtW- 
Jmpre/a, e 
del fuo Ah- 
./ore . 



1>elVlmprt 
fa fe tffen- 
fiale À lei . 



g^a fi*. 

Parere del 
Xtifcelli, a 
del Tuffo. 



lira lecito in tutte le Imprcfe di quelli far 
ta,ma (blamente in quelle fondate l'opra 
calo Hillorico. Non dourà dunquedirfi 
buona Imprefa quella del Zamano > fòccie 
di lucertola , che folo fra gli animali fi dice 
non fentire (limoli d'amore > col motto » 
QVODHVIC DEEST,ME TORQVET, 
ne il ceruo ferito con fretta . c con l'herba 
dittamo in bocca,c'l bicuc, ESTO TIE- 
NE SV REMEDIO, Y N O N Y O i non 
il lupo ceruiero con lo O VTINAM 
SICIPSE FOREMi cioè coli fmemo- 
rato come egli . Non la citta bianca, col 
mottoi IPSE DESCRIBA M, & al- 
tre tali&c. 

Dei fine, & efficiente deltlm- 
prefe. Cap. XIX. 

TVtto ciò quali , che detto habbiamo 
fin'à qui appartiene alle caufe inter- 
ne dell'lmprelà > che fono la materia , e la 
foima, feguchora, che ragioniamo dcll'- 
cllerne» che fono il fine, e l'efficiente. Et in 
prima quanto al fine vedremo qual (7a la 
cagion finale dell'Impiefa, e come da quel- 
la ella dipenda, ò accidentalmente cioè, 
onero ellcntialmcutc . 

Ma in prima è molto neceflàrio d'auuer- 
tire , che non èl'ilrclìà cofa il fine dell Im- 
prefa, e cucilo dell'amor deH'Imprefa,per- 
che quello dipende dalla natura dell'lm- 
prelà , qucfto dalla volontà del fuo tacito, 
re , fi come ancora auuicnc m tutte le altre 
fctenze,& arti, perche il fine dtllamedici- 
na è il rifanarema quel del Medico può cf- 
ftf il guadagno,ò l'honorcò altro . 

E quanto al fine del facitore dell'lmpre- 
là clfcndo quello vario , conforme alla vo- 
lontà humana , nè da lui dipende la natura 
dell lmprefa,nè di lui accade, che diciamo 
altro. 

Quanto poi al fine dell'lmprelà , eh" egli 
Ha mirato cflcntialmentc da lei, non ne du- 
bito punto, pofeiache ellaèinllrumcnto, 
dunque elTcntialmcntc ordinata ai fuo fine, 
e fegho-dunque rifguarda elfenaalmenteil 
fuofignificato, che è il fine di lei . 
Maqual'è egli il fine dell'lmprelà? Il Ru- 



que, che quello fia l'adequato fine dell'im- 
prcié 



Vili 



-.irato dice , che f. 



'Imprefa, DellAm- 



Datemi 




" ' — j » — - j - ^ « — — j 

lecondo lut,c fecondo il Taffo,che dice r- 
illcffo , l'accennamento di qualche nollro 
particola! intento ; ma per quello fine mil- 
le altri mezzi poteuano ritrouaifi , di paro- 
le rokidìfimboMi ciflrYe^c.nonp.udtin- 



perpale/jr alquanto fegretamtmevncencet- mirato, 
to dell'animo nofiro ì ma ne anche quello fine 
par compito { perciochc moke cofcnell'- 
Imprcfe ù richiedono, che non fciuonoà. 
quello fine,perciochc le altro di quello non 
nehaueflcl'lmprclà, elfendo, cne niente 
più fi ricerca nell'infrrumcnto , fe non che 
fcniabene al fuo fine , ne feguircb l>e , che 
perfetta fofiè quella Imprefa la quale palc- 
falfe alquanto fegietam.nte il nollro inté- 
to ancorché poi nó hauclfeper altro ò figu- 
ra,ò motto coiiuenientc.tlcne è fililo; e per 
l'iltcfia ragione per infiifficicntc fi fi vede- moderni. 
re il finealfegnato d'akuni,ch èmanifella- 
re.\ perlòne intendenti , e non idiote del 
tutto i voleri particola*! afeofi nel cuore . od chiee- 

Andrea Chiocco vuole, che lTnprefa co. 
fcrua all'Accademico per iÓimolo , e (pro- 
ne di fuegliarlimemoiii, Se accèdei l'ani- 
mo fuo à cófeguir qualche fine generolò,c 
nobilc.Si che il fine dell'lmptela, fecondo 
Iui,(àià nfiicgliar la rru*«j(orÌa, & accender 
l'animo , &c. Ma non lènza cagione credo, 
che qllo autore dicefle , che l'Imprefa fer- 
uenó già àtutti,ma all' Accadenuco,pchc 4 «. 

quello non è veramente il fine generale di 
tutte l'Imprcfe, poi che gli amanti in parti- 
colare , hanno pur troppo anche fenza Im- 
prcfe rilucgliata la memoria , 8c accelò l'- 
animo , onde non per conlcguii quello fine 
formano cffil'lmprcfc;madcll' Accademi- Vefpene. 
che è i patte vero, ciò che afferma ij C : oc- . 
co, polciache col pone l'Impicla loro nel- 
l'Accademia vegono come à porre vn pe- 
gno, e dar vna caparra del loro ammollirti 
pei ò in parte,perche le folTe folo per rifue- 
gliar fe Hello , non accadrebbe por l'Im- 
pi efa in luogo oue da altri f >lìe veduta . Parer 

Meglio dunque di tutti panni che diceffe s-trgagh 
il Bargaglt,qual'horaegli'(pieuòil fine del- n ppr 0HA t9 . 
l'Impicla dicendo : La cagion finale poffiame 
dir per hora effere il fignificar per mex.ua di tal 
fomiglianzapik chiaramente fio. efficacemen- 
te, e più dUetteuolmente alcun fingolareptn- 
fitrofi intendim/toaofiro,Mo vilcuerei vo~ 
lentieriquclla parola piò chiaramente , po- 
feiache lenza Imprclà, e con Ibi: parole 
molto più chiaramente fpiegat fi potrebbe 
il nollro penficio, anzi chela chiarezza li 
llimatill'hora foucrchia nell'Imprela , ma 
gli altri due fini in diremo m: piacciono, 
perciochc 1 Imprclà più efficaccmcte, cioè 
più viuamentc » e con diiv.oihar maggior 
Fermezza, e proponimento lignifica, che 
non farebbero le parole Iole, ò la h^un k> 
ìquellainfiemc viutenc «o.- 
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té Librò 1. De Ha tot ma deltlmprefe 

gc vn compollo molto vago.c dilettcuole; fi può fare fenza difeorfo , /e poi fecondo 

quindi è, che veggiamo ricordarli da gli quella diflimione fi pollano diuidcrci'iiu- 

lcrittori di quella profciTtone > clic fi pren- prefe lo diremo nel cap.tj . 
dono figure vaghe , e rifguardeuoli, che vi 

fiapropp.tioncfiàilmotto.eiafipra, & Del Genere, oPredicAmento del- 

altre cofe talli Icquah non hanno altro fine, „ r r v v 

che il far vn compollo vago, e dilcttcuo- / lììtprej A , CAp. XX, 

Dcll effieif. Quanto all'efficiente poco v'è da dire , £ Piegate già le parti Fifichc,e reali dell'- 

te ft dell- perchefi sa,chequelloèrintcllctto>potrei ^ Imprcfa palliamo con ragione alle parti 

Imprefa . ancora aggiungere humano,pcrche fe bene eflentiali, e Metafifichc, Icquaii fono il ge- 

potrebbero e l'Angelo , e Dio formar Im- nere>e la differenza: la cogmtione de' quali 

E refe ; nondimeno non fappiamo , che ne nomi prefuppongo, che li habbia dalla Lo- 

abbiano formate mai ,po{ciache quelle fi- gica,e quanto al genere poffiamo ragionare 

gure dell'antico tellamenco , che alcuni dclprolfimoèdelrernotojepcrchefidcue 

chiamano Imprefcnon fono, come altrouc cominciare dalle cofe più vniucrfali . Predica- 
hibbiamo dimollrato, veramente tali. La prima dimanda, che ci occorre è, in mento dell- 

Souerchio ancora firmo l'impugnar quel- q Ua ] piedicamcnto debba riporfi l'Impre- impreftu 

li , ch'affennano ella l'Imprefa, opera folo foAlfaqualenonhòritrouatoalcunofcrK- q U *l firn . 

di Caualieri , & di Nobili, si perche c cola torC c hc rifponJa. Potrcbbeli però lifpon- 

chiara , che può ancora perfona batti hauer deve variarne nte . 

indegno b.itleuolc formarli vna Inpiefà, \\ primo modo di rifpondcrcè, cheap- j> r i ma opt- 

come che ancora flimo , chc ciò s'intenda partenga alla fofhnza , o almeno vi fi ridu- n : tnt 

da loro » non di nccefiìtì , ma di quello che ca,pofciache il coipo dell'lmprcfa è fòllà- 

fuolc accadere, echepare più proprio, e Mj \ c paiole vi Hanno come per aggiuntai 

connaturale all'cflenza dell'Iniprefa. m a facilmente quella opinione fi confuta, 

AquaTote- Mad'vn'altro dubbio ci dà occafioneil perche non èd'eflcnza dell'lmprcfa , che 

rattorte del- Ferro, cioè à qualopcratione dell'intellet- v'interuenga follanza , anzi quali mai vi in- 

/ intelletto to appartenga il formar l'Imprcfe ; perche teruicnema fi bene l'iantine di lei; e fedi- 

appartenga fi formano,dice egli,* dalla feconda, o dal- raj, che limagine è come luogotenétc del- 

il formar la terza operartene dello intelletto , con parole fa loltanza,aggiungerò,chcIa follanzanon St nproua . 

Imprefe . bre ut, e con figure fol*,fr necejfarie. Della fe- v'intcruicnccome talc,ma come fegno . 

tonda font quelle che nel congiungimento del- ApprcfTo, il coinpolto fi pone neTprcdi- 

l anima , e del corto vna fola propostone con- camento della fua forma,c non della matc- 

ftituifconoj* quale ci pone all'ammo,cheque- r j 3) cos J jj bianco appartiene al colore, ouc 

gli/he talclmbrefa porra,miri alfine da lei co fi ripone, la bianchezza , e non alla follanza 

tenuto fi com'e/oHOQ YIRTVTIS OPVS, f otto di cui è il foggetto di lei, e le cofe ar- 

con l'Appalline di quattro orecchi , e quattro tificiali , Icquaii nanno femprc la materia 

mani. Imprefa de' Caualteri del Sole,frcotLs dalli follanza , appartengono tutta via a' 

fuppofitione delle parole di Virgilio SEDFA- p re dicamenti de gli accidenti. Si che in 

MAM EXTLNDERE F A CTI*-'. E fomma,ò non appartiene alla follanza, ò al- 

della terx* quelle , che col difeorfo ad argo- meno non fecondo la principal parte di lei, 

menti fi riducono. Nel qual cafo natitene, che cne £ j a f orm a . 

U corpo fa l'vfficie della prima propofi rione , e ,j f eCon d 0 mo do è 1 che fi riponga nel 

il motto quello della feconda, àrda ambedue prc dicamcnto della qualità,pcrcheaque- SecSda oft- 
fi caua la conclusone: benché poi alcune fiate a pp artcn g 0 no le pitturcl'Imprcfa alt:o • 

fi riduca detto argomento allo Entimema ; di ^ g^, ^ p i ttura :che fe pur fi fcolpif- 

che fiact efempio il NON EST MOR- fe ancor quJ v ' inte ruienc figura , chc all'- 

L A J- E, Q-V O D O P T O Imprefa tt- ifkfli ^ :ca appait ; cnc . Ma non puòeflL- Impugna- - 

Al/ef andrò iftmbardo Accademico Affidato , ^ ^cOC&i ooinione;pofciache è per ac- M . 

co» vua Palma t dalla quale pende vno feu- ci dcnte all'Imp'refa.che fiadipinta, perche 

Ì9V * M ■ è la coii lìcfia reaie,può feruirc, e balla,ch' 

Maio llimo, chc tutte l'Imprefe fi deb- ella fiapenfàu, ò palefaca cor. paiole, ac- 

bandiropera della terza operationeper- croche tal nome ri cena. 

cioche in tutteèncceflario confiderar ori- Il terzo modo è, chela rcLitione fia il TmtxH Jfi- 

ma la proprietà della figura,poi quella del- fuo prcdicaméto-.pofciachcella èfcgno,& mone . 
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Del Genere. Capitolo XX. g 7 

gione,gencie dico largamente intefo, per- 
che sò che ne* rigori Icolallici egli non può 
clTere,& il genere màco remoto,ch'c li re- 
lationc e il più vicino, eh c l'eller fegno, ò 
fimbolo.e finalmente ilpioflìmo.chcc l'ef- 



1 P! 

cifer icUtionei rifpondcrperòn ferfeguo comporto di figurale di parole 
marfilarclatione; mail Ma dirà alcuno può formarli Imprelain 



ef attorte . 



ra, perciò il nome di queib habbiamo po- 
llo, e fotto di lei l'Imprcfaii componga . 

Aggmntìom {Atte dall' - 
Autore . 



tìbia t ione . 



Mé/pffl/t . 



ma, ma rifultadaalcun'alnacofa genera- 
ta. Pei che ti Padre non genera alcuna rela 
uone, ma producendo il figlio , dal figlio 
prodocto,nc fegue In relationc La douc 1'- 
lnipi età fi forma, e fi compone ; dunque 
non può tlTcr relatioi 
poti ebbe , non formai 

fondamento di lei , del quale ella poi ne cui in vece di figura, vi fia la cofa rcàle, co 
fcorgc,ondepci quello capo non rimane mcrvccello,òlapianta>dunquenonènc- 
attcrrata quella opinione . cellario , che fia comporta l'Imprefà d'i fi- 
li quarto , e vero modo è , iTmprefa ef- gura;e fc rifpóderà alcuno» che la colà rca- 
fcrvn*entedi ragione, e perciò in quanto le Uà in vece de la figurategli opponcià, 
tale à niun piciiicamento ridurli propria- efler più tolto il contrario da dirfi,cioe,chc 
mente;c perche l'ente di ragione, le bene è la figura llia in vece della cofa. Ri/pondo 
finto per l'intelletto , fi fuol tutta via diui- nulla rileua, che l'Imprefà fia comporta ò 
dcre , che altro fianegationc , altro pi ina- di figura, ò di cofa reale , purché quella vi 
tione , & altro relationc; diciamo > à quello Mia anch'clla come £egno,ondc è perche fi- 
terzo membro appartenere l'Imprefà. Non cura è quella cheper ordinario lì vede nel- 
habifoeno di moka proua quello detto, Flmprefe, e perche la cola llcfl'a ltandoui 
percioche quelle rclationide quali non hà- come fegno fi può anch'clla chiamar figu- 
no fondamento reale profilino ih Ila cofa, à 
cui conuengonomon fonorcah,tale è l'Im- 
prefà; percioche, che il tale animale a me 
ferua per Imprcfa,dipcnde , non dalla fua 
natura , ma dal mio volere , dunque non è 
relationc reale. Diflì però fondaméto prof- 
fimo x perche non v'è dubbio richiederli 

fondaméto remoto, che è la natura di quel f> He la colà vera,e viua fcrua per corpo 
tale animalc:&rè quella opinione conforme d'Imnrelà.nonfoloconccdcmacr:.!- 
alla dottrina di tutti i Filofofi, i quali af- diolodaiiB.ugagli,enonfenza fondami' - 
fermano,comc tellifica il Padre Suarez nel- to. Impcrcioche l'imagine rapprefenta la 
la fua Metafifica,che i legni volontari j,ch e cofa reale, c vi Uà in luogo di lei, adunque, 
eglino chiamano ad placitiim,aItro non fb- quando ella fi habbia , non dourà più ferui- 
no,chetclationidiragioni>nèfolonell Im- re,c come luogotenente u cedetedouri il 
piefa la fignificationc è rclationcdi ragio- luogoal fuo principale. HFcrroall'incon- 
nc,ma ancora la compofitionc , e la propor- tronelc. io. in fine ed i parere contrario di- 
tionc , che tia il corpo, e l'animadi lei fi ri- cèdo, che più fi aflòmiéliarebbcro ad infc- 
troua,tutto è opera di ragione . gne di bottcghcchcad Imprefe,laqual ra- 
Ma dirà alcuno fe alle relationi reaIi,non gionc vale folamcntc, per grinltrumenti,e 
fi dà motto ò gencratione; moke meno dar figure tolte dall'arte, e nó per le figure na- 
fi deue à quelle di ragione ; dunque non fi turali , poiché quelle non foglionò feruirc 
polTono formai Imprcfe. Rifpondo effer per inlegnc di botteghe fecondo l'cfler io- 
tutto il contrario , che à quelle di ragione ro reale, ma ò dipinte, ò di rilcilo formate 
moItopiùfaciLnentcfipuòdarmottoicla Con tutto ciò più ficura io ftimo ordina- 
lagionec, perche le reali ricercano il loro riamente quella feconda opinione . Prima 
fondamento ; e così prodotto quello »&il perche come diciamo in quello cap. deue 
"crmine fenza altro motto da sè nafeono ; l'Imprefà ch'ere riconofeiuta per lc^noyc la 
na in quel le di ragione, perche non hanno colarealc, e viuamonèdtnaturaluaordt- 
fondamento , non farebbe merauiglia , che nata à lignificare , ma ad clTcre,e perciòri- 
tcimmalkro per fe .ftelTc il motto ; oueto marra dubbiofo chi la vede, fe vi fia come 
diciamo ,che nè anche àquellc relarioni li fegneò pure come foilanza,chchà l'eflcri; 
da motto , ma sì bene al loro fondamento , f uo reale per fc , anzi più tollo h qur fta le- 
non già reale, che non l'hanno,madiragio- conda parte meritamente inclinerà l'intel- 
e-, finge dunque l'intelletto, che nc'l'Im- letto. ApprerTo, fc è cofa viua non potil 
eia fia virtù di fignificare , e quello è il eflèrc durcuolc, fc morta, non faricofi di- 
•ndamento; e co? ì da quello, finge pari- Ictteuole all'occhio, efe incapace di vi- 
mente, che rifulti la relationc . ta difficilmente farà corpo mobile , ne fi 



Genere re. 

rrwrijt prof, 
firn* tlclt- 

quali. 



Obiet tione, 



Cof* tenie 
fepog'a fer- 
tùrefer cor 
po d'impre- 
f*. 



Habbiamo dunque il genere remotif- crederà vi fia porto per fcgno.NcUcgiollre 
ao > & v ìuuca'aliflìmo , ch'c l'ente di ia- tutrauia delle quali parùcobrmentc fauel- 



Google 



tre volte ancora fignifici quclfc )ina°ini) 
che li tanno di varij pezzetti , comeifMo- 

I 



f8 Libro L Della futura dell' [mprep 

banche il Esigagli» ò inaltii limili ca/i, 
forfi non difdiicbbc poiché , c la nouiu 

de Ila inuentionc apporterebbe diJlctto ; e laico. Così Metaforicamente lignifica qua 
Toccaìfìonc perfegno più agcuoh.entc la li voglia figura , ò imagine , chi- fi fa ateo- 
lai ebbe conofcere.c non vi fi richicdc,chc modatapcrcirer polla per ornamcnto,ò ne* 
lungo tempodmi. E dal Barbagli apporta- tapcti,ò ne' vafi,ò nelle v elli, ó ne' cappelli 
tol'ejTempiodiquelgioibatorcchefipre- neIc : ngoIo de' quali fogliono alcuni por- 
fc per cimiero vna lanterna, che voltata -n rami alcune imaginctte, onde fauclbndo 
qua! li voglia parte conferua il lume , co! 
motto, LATFNS ALIT , Q.VOCVN- 
QV E VERTAS, e fù ingegnosa inucm i > 
nebenche non molto vaga. Più he Ila tu il 
portare vn vcccl letto in gabbia di quelli , 
che ftàno fempre (opra il legnetto di mez- 
zo , col motto > IN AXE TANTVM. 
E poiché i cimieri fogliono pei oidmario 



de' Tuoi Emblemi difTcrAki.no. 

Vefttbiu vt torulos yf>ft*fi s,-vt Jìgere farm.tr, 
Et vnlemttacitu ,/criùre quifyut netti . 
Si che non veggo , come per natura loro 
lìano più torto indilz^ui all' vniuerfàlc , 
che al particoIait',anzi,chc fecondo le co- 
fe dette » qua! li voglia Impick potrebbe 
chiamarli Embfcmamulbdimcno fc fauci- 



efTerc di piume di llruzzo; l'opra di quelle liamo dell'vfo moderno di quella voce 

li farebbe aflài commodameme potuto foi- EMBLEM Addicono bene i fopi acitati An- 

mar Impicfa , come la formò > chi confide- tori , perche efsendonan I'immcfa , s't • u- 

rò, che le cime di qudtc piume (empre fi llrctta la fignifieatione dell Emblema à 

piegano al bailo, e perciò vi aggiunte per quelle figure", che eflendo tómboli ,nonn- 

motto, VI NVLLA IN VERTITVR mirano ti particolare, nè hanno parole, òfc 

OR DO -.EperCaujglier amante laicbbc pur l'hanno, quelle non furono per far vn 

forfè fiato più à propofito quello breuc. comportocon la figura nella manieiajche fi 



TREMOLE SON , MÀ SALDE 
lignificando i fuoi penficri clTer à guifadi 

3uellc piume tremanti sì >pei la i inerenza 
elb perfóna amata , e per il timore di ap- 
portarle noia,c non gì adii le , ma faldi, c co- 
llanti nell'amore. 



ìmfrrfét co- 
me dijfe 
rtntt 
Emblemi 



vedenell'lmprefa,maò fono titoli,òdico- 
no l'irte Ho>che bfigura,òfono mcra,c (cm- 
plice dichiarationc d'alcuna cola che ih 
nell'Emblema . 

Da Icroglifici è difTeicntc l'Imprcfa, 
perche quelli fono l'empiici figure lenza 
paiolc ? quelh e fìguicc parole Mceica, qlh 

Come da itt Emblemi 3 Uro- "™ detona tonificar cc-feSacre* per- 

/ r J u, j I che etanto Ictoglihco,quanroSacraScul- 

gltpCt 3 j^puejCl di Medaglie , tuu;qucrta à coneetti,& à cofe di partico- 

Ctffre s <ST altre farti di firn- lar | I*'fonc, quelli erano àgmfa di fcrittu- 
/ / J IT r Pi r u leguua,compolli di figure fenza numero 

boli aijferijca l ImprejA , e detcrminato, quelle come ri/guardanti vn 

aitai (la i'vltlMa flM dlffe- fol ° co » c <^ i non fono capeuoli di più fi- 

r V Y r gurethenon Riabbiano fradi loiorelatio- 

ren^a* tajp.A A I. nc ,&vnta. 'futili hcbbcroroiigine loro 

daSaccidoti de gli Egitti;, cfoifepcioc- 

TVtti quefu fi contengono Catto il no- cultar al volgo i loro Mirtei i Sacii,qucfta è 
me generico di fegni > òfimboli , ma inuentionc moderna, fatta pei pai e far più 
hannofràdi loiodiuerlcdilTcrenzeJequi- viuamente i fuoi interni penfieii. Quelli 
li pei quanto impoitaalla materia dclllm- hannob fignificationc loro perpetua: per 
prcfcandeicmonoi qui notando . cfsempio b Nottola è leroglifico di Minc^- 
E dall'Emblema cornine undo, èdiffe- ua,c della Sapienza: la Colomba nera di 
rentequclto, dicono molti /dali imprefa, donna vedoua,&c.Ma la figuradcU'Imprt- 
che qucftaji (guarda il particolare , e quel- fe può nceuerc infiniti li^niricati dina fi, 
lo daauuifo>c documento vniuerlale; que- lecondoche da motti viene accompigru- 
fta ricerca paiole , efigura, equello delle ta, diftinta, e determinata. Sòchcakuni 
fole figure è contento. Tutta via fc noi mi- voghono> che Icroglifici fiano quelli lib- 
riamo oenc,come è prcla quella, voce da b- méte, ne' quali li veggono le figure ti amu- 
tini, tioueremo,chc fi come propriamente tate dall'efsere loro naturale ,comc breb- 
fignilìca certi ornamenti, che porre, e torre bcvnCauallocoJcapo d'huomo; ma non 
fi poffono commodamentc da vali fenza trattando io de lerogjifici, fc non inciden- 
róperli come llatuette, e fiori, ilchc iacee- temente per l'Imprelc, non vogliodecider 
glicil Có:ntutordegli bmblcmi dell'Ai- quella quefti>MX , emiparbene fauellame 
<ia«o da M.TulliojVuJpianoj Scaltri; 4: al- conforme alla communc opinione . 
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Della differenti, Cap. XX /. 89 

D* nmefti. Da rouefci di Medaglie è commuti pare- per qual fi voglia fegno ; là onde le fig.; i e Simbolo . 
re fia differente l'Imprefa , perche quelli lenza motto, le pure non fono Emblemi, ò 
rifgua:dano il tempo paffuto, equefta il fu- d'altralorte di legni fpccifici , ritengono il 
turo, ma di già (bina riabbiamo noi rifiuta- nome generico de' Simboli . 

ta quclta opinione , fono dunque differenti Diuife, elturec appartengono propria- come dk* 
fecondo noi, che il rouefeio fi determina la mcntea'coloii,enon ficurc,comerIniprL- imrec e di- 
venterà* perche qucihhà da cirerc Meda- fa: Enimmi, e fentenze à parole fole, e l'in- u ife . 
glia,ò moneta (che monete erano appreffo fegne fono propriamente ]c bandiere, 6V fi- Dm Znim, 
U li antichi quelle , che noi hoia chiamiamo pinatamente, fi pi cadono pei le figure, che m i 0 j.. n . 
Medaglie) ma all'incontro , èin determina- in loro fono dipintele così apparecome da teme . 
uffimaquanto alla forma,perchc qual fi ve- tutte loro fìano differenti J'Imprefc. Zdail'mfe- 
gliafiguia , che ftampata fi vegga inquella Ma qual farà ella l'vlthna differenza di gne ,e ùau~ 
parte della Medaglia , ch'è contrapolla a!- lei , che da' Filofofi è chiamata conftituen- diete . 
rimagine della pei fona, nel cui honoreella te?Non è alcuna femplicccomc fuol ritto- vUim.% dif- 
Itampolfi.roucfcio fi chiama . Mà iTmpre- uarfi nelle cofe natura li,ma nella guifà>chc fìtrez.* d?l- 
la tutto al contrario , quanto al foggetto è credeuano molti de' Filofofi antichijchc la l'Imprcf* . 
indeterminati flima . perche può intagliarli, differenza dell'huomo nonfolfc nèl'effer 
dipingerli, fcolpirfi, ricamai fi , & in qual fi folo lag oneuolc , perche qucira,diceuano» 
vog ia altro modo, diliégnarfi, in tcla,in ta- conuenire ancora a gli Angeli, nè fblo l'ef- 
uola, in bronzo , in parenti, & in fino nell'- fcr mortale» perche moitali lonoancoiai 
ilteflc Medaglie» ma quanto alla forma è bruti,m'a l'vna,c l'altra infieme, c dcfiniua- 
molto detcrminata » come dalle cole dette no I'huomo animai rationale mortale., 
fi può raccogliere. Così non ha Pimprcfa alcuna fempJicc 

Cmt iulU *" e ^'^ c P 0 q iunt0 appartiene à quello differenza , che la conllituifca , pofoachc 
Cifri propofito fi diramano quelle» nelle quali fi qual fi voglia predicato di lei può ritornarli 
" prede il nome della figura,ò diuifò, ò com- ancora in akra forte di Simboli; ma dal I- 
poflo à lignificar vn altra cofà » come quel- vnione di tutti loro infieme viene ella con- 
tadi colui» che per lignificar Lucretia di- flituita; frà quelle però, qllapoffiamochia- 
pinfc vnbofeo, che fi chiama in Latino Lu- mai vtómad inferenza conltirutiua, nò che 
cusjc due retijche dicono Retiate perche à 0a 'b; fola à dillinguercò à conlrituire I Ir..- 
comporrc Lucretia,v'eia quella fillaba(vs) P* cfa , ma che fi confiderà effer l'vltima , e 
di più , dipinfc vn facchino , che in fpalla dopò tutte /e altre conuenirk, equclh Ili- 
poitaua vn vfeio , per dimoltrar » che bilo- mo,che fia il lignificar cofa particolare pei- 
gnauator via quel!' (vs,) e così rimancua che prima conuicne all'Imprefa l'elici có- 
Lucretia, Con fimi le maniera lignificò altri golia di figura» e d 1 parole, appretto i I figni- 
l 'alamcdc dipingendo vn Palo, da cui pen- licare non per via di ritratto , o ciffra , e poi 
dcua vn'Hamojcpoi vnPcfce»cheloman- finalmente alcun penficto particolare. 

f aua , onde polli infiemcPalo Hamo , &: Sò che il Taffo vuole, che l'vltima diffe- Opinione 
de > che è tanto come mangia in volgare, rena* fia il neceffario concorfo dipai ole , e del TaJ'o 
ne rtfuluua Palamede. Da quelle dunque difigure;manc'roucfcipurcdeHeMeda- riprou*t* , 
fonodifferctil'Imprefcpofcachcilfigni. glie , cnelli Emblemi fi troua allcvolte 
ficato loro fi fonda,nó già fopra il nome,ma concorfo di figure, e di parole; e le mi dirai 
, . fi bene fopra la natura della coCi dipìnta. nò elica in loro uccellài io, come è uccella- 
Comed MI- i) a jj c Armi , oueroinlcgnc di famiglia iionell'I<ripiefa,qHefto nonfìil calo;p^r- 
• ArnH • fonodiffercntijpctche quelle (onoheredi- che fc nel rouefeio dellaMcdaglia vi laran- 
tarie, efenza alcuna legge, fe bene per lo no infieme col cócorfo di figure,c di paro- 
più fono fenza parole, e rimirano alcuno le le altre conditiom neceftaric ali Impre- 
rattopallato ; ladoue l'Lnpieiè non vanno i* c > veramente farà Impiela , non retta dun- 
per lircccflìonc, (è bene ciò uè anche 1 ipu- que d'effer Imprefa»perchc il coocoi fo non 

trebbe lu in lei nect llario , ina perche vi manca al-- 



gna loro , perche vna famiglia pocre^. 

{ venderli vn'Imprela per proprù,c latciar- cun'altra conditionc dunque rcUcrnccef" 
a ancora à gli hci edr; fi come ncll'Acadc- iàrio non è qnello,che conlbtuiflc t lmprc- 
mie, llnprefa generale palla luccefliua- fa; come all'incontro pollo che ad yna fi- 
mente in tuttiquelli, che fononeU'Acadc- gura,conucngano tutte le condirionid'vna 
mia ammeffijc poi necellàriaincntcaccom- vera Imprcfa» lubito ella fatatale lènza ri- 
pagliata da natole > e da altre regole iillret- chiederli fe vi conucngino neceffariamen- 
ta, come habbiamo in gr an parte (piegato » tc,ò nò . E certo non meno è ncccllario al- 
e feguiremo dichiarandoappiciro . I'huomo l'cffer ragioncuolc , de ali animale 
d. ne 4<u bimbolo è nomegenerico^ che fi prende rclièi.lenliuuo» che all'Imprefa iLconcor- 
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fo delle figure ,e delle parolce pure non vi 
fua!cuno,chc dicclfe mai la differenza del- 
Itiuomo eflcr la neccflària ragioneuolezza 
ò dell'animale la neccflària potenza fenfi- 
tiua,dunque nè anche delPlmprcfa s'hà da 
dire il neceflario conco r fo,ma ò il concor- 
fo allolutamcntc, ò nè anche con l'aggiun- 
ta del ncc e Ilario . 

Dirai» ch'egli è pur vero> ch'è differente 



Ltbro L Dei/a mturA dell' Im^refe 



Aggiuntiom fatte eùtll*- 
nAutore . 

MOlto copiofa,e dottamente, tratta la 
materia di tutti quelli firn boli, e d'- 
altri ancora il Ferro nel fuo libro fecondo » jji- em hlt— 
in cui non lenza diletto molta corninone mm r t t fftn- 
dcll'antichità, dell' vfo, e del modo di for- r j a f 



tf'n 

l'impreCa dafrouèfeio di Medaglie > che mai \e potrà acquillar il lettore. Confiderà firu t tione 
quella nchicdencceflàrinmente detto con- pcrol'vfodiucrfamentedaqucllojche fac- 



corfo>c quello Io può hrticre>ma non ne- ^iamonoi, cioè egtiin online alle regole 
ceilàriamcnte lorichicdcjdunqucnontan- £alIapcrfcttionc,cnoi mordine folamen- 
to differirono per ragione del concorfo > tc all'eflènza ; e perciò argomenta egli me- 
Riluttata . quanto del neceflario concorfo. Rifpondo r i t amente dall'vfo più commune> e noi an- 
che alftftcfla maniera fono differenti 1- c he dal più raro , cdaquellonon folamen- 
nuomo, e l'animale, che quello non richie- te> che fi è vfato, ma anche permeili) dall'- 
eie neceffàriamente l'effer ragìoneuolc, ma v f 0 1 on j e no n deue egli marauigliarfi, che 
lo può hauerc , c l'huomo lo richiede ne- j a pochi cflempi cauiamo noi l'vfo , eflen- 
ceflaiiamente; nè però fi dice effer dcll'ef- ,j 0 c he come di fopra anche dicemmo , e- 
fenra dcll'huomo il neceflario dlfcorlo, tiandio vn folo elTcmpio accetuto per ve- 
rruildifcoifo allolutamentc , e la ragione ro proucrebbc il nolrro intento. Qui in due 
b) perche ciò che non conuiene neccflària- co f e particolarmente parmi» che fiamo có- 
mcntcnon è d , eflènza,e tutto ciò che è d'- trari,!' vna è ch'egli llima non formarli Em- 
ergenza conuiene neceflai iamentc ; onde è D i cma , fc non per moralità,c inllruttione» 



del tutto fupct Dna quella parola Necefla- e no i crediamo non eflergli ciòefTentiale; r ,™ Z 
rio al predicato cffentialc . l'altra » ch'egli vuole il rouefeio di meda- Ir ,,m ^ 

Aggiungi» che propriamente detto con- gliarifguardar fempre ilpaflàto, e noi Ili- F**!** 0 * 
corfonon e neccirario in fc rteflb , nè me- m i 3mo non gli fia ripugnante il futuro . La 
no conuiene à quella figura necefliriamen- q Ua le contrarietà fi potrà forfi feiogliere 
te , ma follmente è neccflària la connctfio- con j a dilrintionc di fopra accennata dei" 
ncfiàl'lmprcià, &: il concorfo ; pei lochc h perfettionc , edell'cflcnza j Ma quando 
non fi deuedire, che fiad'efTenzadciriin- c j 0 non ammetta, e fi creda cfserci egli 
prefa il neceflario concorfo , perche pare , veramente contrario , ci sforzeremo noi di 
cheli voglia dire , che fc bene vi foflc il p r ouare la nollra opinione con le paiole 
concoi fo,ma non fofle neceflario, che non f ue ftefsc . 

farebbe Imprefa, il che farebbe fai fo, per- N<1 primo capo dunque del primo libra 
che in qualunque modo, che vi fia,egli ba- co fi egli dice: Effendo le Impre/e, gli Emble- 
fta per quanto appartiene à lui , & il roue- w i, iTnftgne, arme, liuree, gy altre co/c tali, 
feio Hello » ogni volta che hauerà detto 
concoi (o,fe per altro non manca, farà vera 
Imprefa , ma fi deue dire più tollo che all- 
Imprefa di neceflìtà conuiene il concorfo , 
e così intederaffi , che l'effer necefla- 
rio non è parte,òconditionc.del- 
l' vltima dirfeicnza , ò di 
quello medicato ef- 
fcntialc , ma che 
dimoirra fo- 
lo tfsci 

quello predicato cflentiale,e ne- 
ceflario all'Imprefa, come 
fono pai im tu te tutte 
le altre parti ef- 
fentiali di lei . 

( ) 



Contro Ias 
ne rt (fi ti 
del conccr- 



<a no~ 



_ppreffo gli antichi in confufo , e quanto , 
mif quanto alle loro differenzi, pigliando eft, 
e confondendo l'vno^e l altre, con poca, inulta 
varietà rifpctto à quella, c hanno totali cofej 
rtceuuto dopo Hor da quelle parole , io 
cofi-argomcnto , gli emblemi , &: i rouefei 
hanuo l'efserc ab antiquo,e non fono come 
rimprefe frati alterati , & efsentialmcnte 
pcrrcttionati da modcmi,ma anticamente», 
come egli ilefso diccnon haueuano quelle 
differenze , ch'egli afsegna loio , adunque 
non appartengono quelle alla loro et senza: 
Si conferma quella ragione , perche de gli 
emblemi il nome è antico , &noggidì man- 
tengono ancora quella loro gran libertà, di 
formarli » e conparolc, e fenza»c con figure 
tcali , e fauolofe , edioual fi voglia forte : 
Quanto à rouefei poi , e anche più chiaro > 
perche ò quelli fonoin ditato hoggidì>e fc 
«onfcruane folo ne rouefei delle monete » 

ne 
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Della Differenza 

«e quali fi vede » che non vi è llrettczza al- 
cuna di regole» e vi fi pongono ancora del- 
le Lnpreie i come ti Ferro medefimo con- 
fefsa. 

AltTOue>cioènelcap.7-d et. Atout fa fi 
p offerto ridurre quegli emblemi , ch'io chiamo 
connome generale di fimbolt , e fono quei, chu 
moflrnno qualche co fa fenz* altra inftruttio- 
ne comt per lo più fono quei del Paradino.Ec- 
co dùque che per il fuo ftcfso decto fi for- 
mano emblemi Tenia altra inllruttionc, 
adunque non è quella loro efsentialce non 
folofrà quelle del Paladino > maetiandio 
degli alcri autori, fe ne ritroueranno di que- 
lla forte i come nell'Alciato gl'illeffi due 
primi t che fono , infegne Ducatui Medtola- 
nenfit, e Mediolanum, e ch'egli non hauefse 
inita all'mlli unione , ma quella fi troui per 
accidente ne fuoi emblemi , fi raccoglie 
apeitamcnte dalla Prcfationc> eh' egli ri 
loro,oue raccontando vari j vfi di emblemi, 
non vi pone quello dcll'inlh unione. 1 fuoi 
verfi lono i feguenti . 

Dum pueros iuglansjuuenes diì teff era falla; 

Detinet , cyfegnes chartula pitta virot , 
Hex noi fefiiuis emblema/a cudimut horis } 

Artificium tlluflri fìgnaque fatta manu : 
Vefiibui, vt torulos 5 per a/i t vt figereparmai , 

Et vale a t taci m fcribtre qutfque notis . 

Ne quali non folamcnte non fi fa mcn- 
tione di moralità > ma il contrario fi accen- 
na, e per ìagion del tempo, poiché diceat- 
tenderui nelle hore di pafsa tempo in vece 
de giuochi, ne quali iogliono altri impie- 
garli » e da luoghi ouedicc poterti pone , 
cioè nelle velli» cne' capelli > ne quali ne è 
coltumc, ncèconueneuolc il portare do- 
cumenti, & moralità, quali, che fi vòglia , 
far del maelliodc gli altri > ma fi bene le- 
gno cfprimcntc qualche proprio affetto , ò 
penficro . 

Quanto à rouefei dice egli ftefso . R'- 
f guarda per lo più il tempo paffato \ fc per lo 
più dunque non l'empie. Di più egli conce- 
de, che fipofsanopouelmprcfeneriuefci 
delle medaglicjMa quelle Imprefc dico io, 
qual tempo ri fguard eranno ^ il pafsato? 
Adunque fecondo lui nonlaranno Impre- 
fe,il futuio? adunque non potranno lei u n c 
per rouefeio di medaglia, o pure (ara infic- 
ine rouefcio,c non rouefcio,e chi ve la po- 
fc hauti fatto male , facendole far officio , 
che non le conuienc, e male hauti detto 
tgli,chc fi pofsono porre ne riuefei . 

Finalmente , perche anche noi conce- 
diamo la maggior parte de rouclci rifgttar- 
daril tempo paisà to, coli argomenta. Si to- 



Capitolo XXI. 91 

me egli da qttefle poche (rij guardanti fecondo 
noi il tempo futuro ) proua il fuo intento , per- 
c he non potremo noi al tre s) prouar ti contraria 
dalla maggior parte dell'altre > Perche , ri- 
Ipondo , io non pretendo dar regola , ne 
cfcluderc il tempo pafsato , ma fedamente 
includere anco il tempo futuro, Scegli noi 
fi contenta d'inchiudere il tempo pafsato » 
che vuole anche cfcluderc il futuio,c peto 
non fi contenta egli de prouarc l'oppcflo 
proportiooatamentc al pi ouato da noi * ma 
molto più, e confeguentemente, oueper 
cfcluderc ti tempo futuro , bifognerebbe, 
ch'egli prouafsc che rufsuna ttlguardafsc 
quello tempo, coli à noi per includerlo o- 
gni picciolo numero balla . 

Alla prima nollra ragione dedotta dalla 
rozezza degl huomini di quelli tempi : ri- 
fponde , che non erano altrimenti tanto 
rozzi, ne io intendo, che in tutte lecofe 
fufsero rozzi,ma folamcnte in quella con> 
poficione de fimboli, perche tutte le arti 
incominciano imperfettamente , e perciò 
non è marauiglia,che ncll incominciamen- 
to di adoprar quelli fegni fiano in quell'ar- 
te chiamati rozzi gli huomini . 

Alla feconda dalla minor ambinone , 
dice , anzi gli Imperatori erano ambitiofit- 
fimi, volendo cfserc adorati per Dio. Alche 
rifpondo,chc io fauello non di loro, ma de 
pi imi,chc fecero llampar monete, e meda- 
glie ,onde gl Impaatori ritrouando l'vfo , 
e prefumendo ancora di haucr materia di 
honori à baflanza dalle cofe fatte da loro , 
non è marauiglia , fc per lo più fi attenesse- 
ro alle cofe pai sa te . 

Jgual ft a laverà definitione del- 
tlmprefa. Cap.XXlI. 

D Alle cofe dette non fini difficile rac- 
cogliere la vera dcfinitione dcll'Im- 
prefa, ma prima ci pare bene eliminare al- 
cuna delle definì tioni dagli altri Scrittori 
d'Imprcfc apportate» e maflìnumcnte de 
gli virimi , li quali hanno fatto ptofeflìone 
di efaminarc la natura di lei più fotttlmcn- 
te • • 

imprcfadunque^Ucc l' Ammirato, ìvnm j y** 1 » 
fignipZcattont deliamente noflra fitto vn modo *. Am 
di paralo , e di cofe , che ferne per pale fare al- rmrMt9 ' 
quanto fegretamente vn concetto dell'anime 

"Yn'picfa quella dcfinitione dal Tafso, jj^ 4 ' - ' 
perche dice egli , vìlafciala firma foftan- 
tiale dell lmprt fa , cioè che ne il motto fcnxj*. 
la figuracela figura fin** del motto nnlU 
dicano j 

Ma 
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$z Libro L Della natura deWlmprefe 

A torto . Ma à torto la 1 iprende per quello ch'io to cofe. Ma pur le Ciffre fi formano ancora 
ltimo,perciochc,ò egli vuole che nulla ve- di cofe reali , come fè chi mandò vn Dia- 
raméte dicano il morto folo, ò la figura fo- mante fallò con le parole. forche m'hai ah. 
la>e dice male ; perche fi come dicono i Fi- bandennto ; tuttauia potendoli in qualche 
lofofi , che Exnihilo nihilfit, così polliamo modo daquelh obbiettione difendere>non 
dir noi , che le le parti nulla dicono > nulla vogliamo noi afsolutamente condannarla , 
dirà parimenteil tuttoilche le non in tutti, e perciò lafciamo ancora alcuni altri dubbi 
almeno ne' legni comporti, qual'è l'Impre- contradileidi poco momento, come chi fi 
fa deue haucr luogo.pcrche altrimenti non fcrua di voce metaforica , quale è N»do , c 
farebbe , almeno in quanto fegno , compo- che dica Significatane, che dinota attionce Peccar: ve- 

fta,che perciò le lettere dcll'alrabeto,fegni non legno , ch'è il vero genere dell'Impt e- nimJi di qua 
fempliei fi chiamano,non perche alcune di fa, perche quelli fi pofsono dire peccati fo- 4m definì- 

loro non fiano comporti di più lineci ma lo veniali,efsendo,chc non lafcia perciò la none . 

perche nell'una è comporta di più fegni, e fi definttionedi farfi bene intendere . 
può quefto illcllò confcrmarcpcrche Jafi- Dagli occulti Accademici di Brefcia,per Definitione 

uatoh può leruire per Emblema , eper quanto riferifee il Barbagli, è definita l'Im- degli otcul- 

Icrogblico, dunque non è vero, che nulla prefa:F»a mifiura miftica di pitture, eparole ti di Bre-~ 

rùfichii c per eflempio vagliami l'Impre- rapprefentantim picciolo campo à qualunque feto* . 
fa fatta da lui , che è <. ompolla dell.» Pianta huomo di non ottu/o intelletto , qualche reco*~ 
TaHo,cdcI motto ITALA SVM » QVIE- dito fenfodvn* ,ò di più por -font . Dtquelta GmdicMta. 
S C E , in c tiì fi vede che la pianta fola , an- dice il Barbagli, (e bcne,)chc è quali in tur- 
Cora lenza altra aggiunta di parole » fienili- to limile a quella dell'Ammirato , e perciò 
calapcrfonidilui.TaflochiamatOjck pa- patifee quali l'irte Tse oppofitioni , e quelle 
role, ITALA SVM QVIESCE» fi conditioniancoia.chcfia Hi recondito i'er.- 
vede pu; celie fignirìcano,e ranno qualche To,e che lorapprcfcnti in picciolo campo à 
fcnfo.Ma s'egli voiradircchc le paiole fo- qualunque huomo di non ottulò inttllct- 
le , e la loia figura > non lignificano nulla di to,non mai paiono necessarie * 
perfettOjC di compito,dira il vero,maque- A Itri l'impugnano per conto della pare- 
lio appunto volle dire l'Ammirato» mcn- la {Miftica) pei che non riceuc ( dicono) 1'- 
trc,cnedifiirimpicia, fottovnmndo di Imprefafenfi millic-. Ma per mio pai et e s'- 
paiolccdi cofepalcfare vn concetto, per- ingannano,pci che nel l'Impre (a fi può con- 
chcquclla paiola ( nodo ) lignifica vna con- fiderà 1 , e il fenfòlettctalc,& il miltico,cif»c, 
giuntioncfràdiloionioltortrctta.laqinle allegorico, e figurato, come diremo ap- 
non potrebbe farfi , fe non fi confideralsc prclso . 

cutchcdunadclleparti,comeimperfetta>c Dal Contile la feguentc definitioncs'ap- 
non Compiuta . poita,L7«prf/i è componimento di figura ,e Ctnfurata. 
In cbt mi- Piti tolto poticbbe i iprenderfi quella de- di motto rapprefentantc virtuofo , e magnani» 
cheuole . finitioncpcrchc dica troppo generalmente mo dtjfegno. Contra quella dehmtione mol- 
fe fofsc vn concerto generale , come fen- te cofe oppone il Tafso , delle quali quella 
terza morale, ò dottrinale, fi dourebbe dir folo appi ouo, che riftringcndola à rappi c- 
Emblcma , e non Imprcfa; nè vale la rifpo- fentare lòlo virtuofo , e magnanimo dilse- 
rtadelTalIò»chel"Emblemanonhàparole, gno, leafstgnatropportretti confini; Jcfi 
pei che è ben vero , clic non le richiede ne- potrebbe oppone ancora, che non efclude 
ce (sanamente > ma non perciò ne anche le ìufficicntemente le Cirfre , & i ritratti, po- 
difeaccia, e s'egli pur non volcfse, che fof- tendo quelli, e molto più quelle cfser con.- 
fe Emblema, larcbbc Simbolo innomina- polli di figuie, e di parole, e ìapprclcntar 
to » e non Imprclàjmcntrc che non riljguar- virtuofo, e magnanimo difsegno . 
da pei fona pai ticolarccomc egli rtelso più E llftefse oppofitioni fi pofsono pari- 
volte con fefsa . mcn:c farealla'definirione del Caburacci» 
Seconda op- pare ancora, che quella definì rione noi- apportata dal Garzoni nella Ina piazza vni- 
pcfttiont. (acomiciiiicaIIaCiffra,pofciachcanch'el- ucilale, cioè, chefial Imprefavnacompo- 
la molte volte/i forma con vnnododi pa- fittene di corpo dipinto, e di motto infieme , per 
l'olt-jC di cole, elei! e perpalcfarc alquanto accennare vn particola^ proponimento delt~ 
fegretamentc vn concetto dell'animo no- huomo . ti Tarati* 
Ilio. Ma chi da quella oppolìtione lave- Da Torquato Tafso vicn definita, Effer JZ$ 
lelse difendere, potrebbe dire, che perciò fignificatione di penfiero deliberato intorno à T0 a M ' 
difsc (Wir<yè) perdtmortiaic .chele figure co/a non minuta, e non indegna, la quale por- 
concorrcr vi doueuano > non inquanto pa- , ti [eco difficoltà neliefeguire. Ma qui par che 
ioIe,pcr mezzo del nome loio,ma in quan- egli volcfse più torto lpicgaj la forza del no 

me 
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Ncnejfen- 
tiaimente , 
ne hafleuol 



Da! Cnpae 

rie. 



Della de fintiate. C*p* XXII. 93 

me,che l'efTenza Mk cofa,la quale appref- fora , la quale è bene neceffaria alla peifet 
lo viene da ht àOmidlerJS ^ ^ h ~ f»4 tione dell'I npiefa , ma non K « a cK 

»*A penfìeudeUan^^attnperdefideno dj fopaffi^^^h^ 

f rÌ ^^jg" db ^ W> «^^ <IC P SlÌ ^«chedehderarui.pcicn.fòbenepar 

hauciic P u torto penero di defcnucrfi , che non fàccia mentione , che il c«i«S 

che d, definirla | pcrcoche per bfaat le al- fi a particolare : ad ogni modo,menwe d ce ' 

tre oppofition, da partagli non fa menno; dell'Accademico, v.ftualmemc ciò richic- 

ne delle jmole.parte pr.napal.rn.Tia, & et de , eflendo che l'Accademico ha da f£ 

lentia e ddllmprefa . mar l'Lmprefa per dimolture alcun fuopar- 

Dal Capaccio fi dice elTete l'Imprefa, ticolar concetVo,conforme al fine dell Ac- 

Vna efiref,*» del concetto forte fimbohdt co- cademia , e l'ilteuo quali fi può d£e dell 

/*»*W*, m» tUlUproprtanatHrnle^ definirione del Palazzi, chetale, Wmpre- ™ 

dell* fuponor pornon, . tetto principalmente affettnofo , emanatine 

Ma perche tu le parole della dchn.t.onc d.co/achaU.aper/fjlefaionnenten^Z 
e ? h frapofe quella IWCntefi (Ci. fornente a/cognito dm -un brene mot- 

ha dato occal.one ad alcuwdi eie- così facilmente fi potrà cfcjud » e ,1 "tut- 
to, il quale per ragion di conuenienzaan- 
ch egli rapprefenta» feda parole iàrà ac- 
compagnato 



Palm, 



derc , che egli veramente non volerti- defi 
nir rimprcia,& in vero, che ne dica il Taf- 
fo, per l'oppolb parte, così ancor io credo, 
"Tene altrimenti troppo efpreflamente 
bbe cglr contradetto a" precetti , che 



no, Ai AM'ì** t r*(i> «-ile «naif am ru dennita «I Bargas?h gran maelfro di 

none folo dSofe natuulf, & al}iùoccul- ^J^^£±^^ 

to penfiero reftnnge l'oggetto dell'impre- J U(fii0r JJg J^J^^Jg^ 

fa , che pure e moftojMiJ ampio j trajalcio, ^ ^ §d J£ p m roTn\L^naJuteJc\ 



Mancheuo- 

le. 




Dopo tutti qucfti (toltone il Capaccio; DJ Bare- 
lli dehniu dal BargagH gran maellro di c/i. 



X>r Andre* 

Chiocco. 



che non fa mentione di motto , e che vi lo- compA ^ t . \ TcfinTrionT £ ci 

no mol e parole foucrch,c,pcrche hauendo ra 'd^im» di grand Sfina autontà in 
vna voltadetto, chcl'Imprefa eracfprcf- dla c™h comporta , con 

£r«ir r C deUaU ad ef P nmcre Mf? gentementc cfaminata ; Nè già voglio io 

mer^r ' 5*85 SJ "7™ I ! S" ««ifideraih conforme à nortri principi, 

mette lafimihtudme del Sole , ilqmlc tei- Cosi nonha dubbi che hc £ dit ,^ 

leua da pa uftn luoghi , vapori (la quale pcrviadi /imihtudine non viftarebbebe? 

prò no, 1 lutatamene habbiamo tuia- ^ , TO conforme a» piincipii , & opinioni 

lciata , accioche meglio fi vederte la fola di ] ui ; 1 j ' 06 1 

definitior K )dàchiaròfcgno,cheeglinoii Iji prima dunque non fini fee di piacermi r r ■ 

tben?f'fm3e n , à C fepri^ìnW^ip^fi^ 
a^nnirc 1 Imprcla , bene fece male , a dicemmo ancora tontu l' Ammirato , que- 

ehttmare vanita le defin.tioni , le quali rtc limili vocifignificanoattione-,0 {3L 

tono lcHnmamentc ncceflane , e merita- du cbbc chc la cafa Eaificattoncfoffe, c nò 
mcn tc «tutte le faenze fi fa di loro gran- c dific,o,così l'Imprefa nò deuc dirfi E/pref 

rSSfeJL^ a ri ^ C>ì;-i. ^^mafegnoefprimcntc.Eglièvciope- 

Dal Filofofb Andrea Ch.occo,fi dice I - ròlChc Ia Ca rcrt ia delie vóci^kvquakrÌ2g 

Imprcfa , Efer vn mftrmnentodtll mteltote* nò M ha bbiamo vna fo|a,che lenifichi co- 
M^i , eompofio d, fonte, e di pnrole, rnppre- c rp r ,mente,lo può fcufarc;c fi come I'ha« 

Kf ^*fmcnmente ttntemo concetto bitationefiiHendcnófolo per l atto d'ha- 

dell Accademmo. bitate, maancora perla cafa, che fi habita i 

E fc bene il Taflb difle di pairarla leg- Così efpreffionc di quefto luogo fi potrà- 

gicrmcntc , perche l'autoi e di lci,non hel •- prendeie in concerto, per legno cfprimen- 

be il fuo primo intento didefinir l'Impre- te: di quello dimque non voglio, che l'ac- 

fa , tuttauia è ella delle più perfette , che fi cufiamo, quantunque non polla fare di non 

laggario, cq'iafi Irirtdlàcon quelle, chepoi dire, che farebbepurc Irato meglio il fcr- 

fcce il Bargigli, efe nonché egli in leni- uirfi di parola,che di quelle fculcò dichia- 

chiede per conditionc ucceflana la meta- ationi nonhauefTehauuto bifogno . 

Più. 
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94 ijbro 7. Della tuLturd deWlmprtfe 

Iui ficonucrta^ioèàluifoloaaequatame, b parola Seco furiamene, come potrebbe 
non mi par tilcalme- pareread alcuno^uafi.che tal k paro e 

Sffi^«A^-^^«»*i- come la forma nccua perfettionc. Prima 

VÌ^SS^i^àJ^)VfX(S^ pcrcheegl.non vuole, che le parole fiano 

teVfieura humana ripugna all'Imprefa , rb.ma ; Appreflo , perche non può dinotar 

r^n cKquaTchc rag.on'e^uefta ragione piùche neceflita d, compagnia, che non hi 

Zque fi do^cua porfe nelg definirne , che fare con la compofitior^ neceffarnt al- 

cUlpiùelTcntinleipanmenteildire.che ÌJx^ ^^Z^^l 

ricerci cofa naturale per figura, oucro arti- dimofcato , non bene oorfi quella paiola 

Sciale, è cofa più tolto dicr» deferiuc, che nclbdefinrtioneie ciò ila detto conpace di 




per 

impH- 

cipi del riardagli facilmente ìara , percne w » ■•- r- — .-r;™ -yr~ : i • mattoni . 

deue fondaff, fopra cofa vera, e neccìTaria , tramo , prontra fenuere, e dir.l contrario , V™ 
quefta polìa haurebbe nella definitane , e quando con^caci ragion! ci farà il con- 
non quella trarlo d imofrro ,fcufa la quale deceleriamo 

ApV.cfTÓ, non Ve parola, chcefcludai ri vaglia ancora con l'autore, lacuidcfinr- 
^ ,MB '* ritratu daparolc accompagnati; perchefe tione appreflo a quella ciaminercmo, anzi 
u„___..„^u„/: „r,i,, r. i _u mire con tutti Clt fa itton , che 




a tutti por- 
e tutti ri cono- 



t , a quel finenon'Vc lapofe, pofeiache iciamopc r aora,c^ 
dTchiarandoIafuadefinit,one,dice,5 èdet- rau.gl.afc, chi fenue dopo gì. dm£una 
n figura natarale.rmof a Humana figura, cofa ntrouiin che impugnarli, nelchcpcr 
cerne quella^hepervaghe^xa^ P« vigere auuentura farebbe egli flato impugnato da 
U S ci perfuad* neltlmprefa douer trottar tuo- lo/o.fe P"mad cflj hauefle fentto; ma ripi- 
do. Fu dunque efclufo il ritratto,pcr dir co- ghando il noftro filo 

sì matei ialmente, e per accidente; non fbr- L '™} mo » ,t0r c> c habbiade finita I Im- t - 
malmentccperfccomeconueniua. prefa.di quelli, che le fatiche loro hanno f 
Attnufot- Dipiù,dÌceegli,cAe la figura deue da bre- mandate alle Stampe, è il Taffb giouane, ti 
urne. ni , r> acute parole necef ariamente effer ac- cui libro e ftampato in Bergamo cuieft anno 
comparata , & à me laparticclla ( neeeffa- appunto , che io ftò quelle cofeTcnuendo 
riamente) pare non neceflaria.pcrche come de » '«I *• Definì fcc egli dunque I Impreia 
dicemmo contradelTaffo,nel capo prece- in quefta guifa. lmPrefa i [imbolo confianttj 
dentetutto ciò,che fi pone nella definitio- necef ariamente di figura naturale[toltane ?- 
ne, s-intendeefler di neceflìtà , ahrimente humana frmpluemente confiderata)ouero ar- 
non farebbe d'eflenza , che fe quella necef- tificiale naturalmente prefa, &dt Parole f rp. 
fiti fi confiderà , non rifpctto all'Impiefa , P rie > h f'W{'"™'<rr*ft*" ' d ™£* l 'fi- 
per conto di cui tutte le parti della defini- t" rM > e P V tr *ff Mg*****™ mftrtfca- 
tione fono neccflarie,ma della figura polla fif* m J ,em f e ' m j tnM *Jfr™fi>**M"'~ 
in lesosi ninna figura vi è.che ricerchi ne- th alcuna ^e fa figura , ma bene alcun noftro 
ceflàriamente parole quanto 1 fe,pofciache *» ,m ' • m,twnt > ò proponimento . 
drrujurefole fenza parole fi poffòno for- Ncllaqualc definìtione, in prima la lun- Efamita- 
mare Emblemi , & altra foitc di Simboli , ghezza, e per fe ftcflà è poco aggradcuole, ttu fc 
lòlamente dunque la può richiedere , in e porge cagioncuolmente fof petto, che nd 
quanto di effa s hà da formar Imprefa , fi fia comporta delle vere parti cffèntiali det- 
ch c pure ritorniamo à cadere nella necef- l'Imprefa,e eh e habbia più della deferittio- 
rhim+ or- ^ M de,I Im P rc fà . ne»cbc della definitionc, pche quella fuol 
it/rente n Analmente non iftimo, chebafti ildire . eflèrDrette,ecópendiofa^euifadellefen- 
* 'Chela figura fia da parole aecompagnattu , tenze. Ma e fami nandola piti »*n particolare, 
pofeiache maggior vruonc, che di compa- mi piace , che la- chiami Simbolo , perche 
gnia fi ricerca fri le parole, e la figura; per- fotto quello genere è Mmprcfà ; ma la par- 
cieche U compagnia dinota follmente vi- ticeJla Necef ariamentt , che fegueappref- 
cinità di luogo , e quefta non balla all'Ini- io , per le cofe già dette appare manife- 
prefa ; madeue ratlì vn compofto della fi- (tarsiente foucrchia , e contra l'vfo di tutte 

lede- 
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Della fignìficattone . Capìtolo XFIII. p s 

le dcfinitioni .perche non fi dice che l'huo- di/giunte nulla mftrifcafi ) la qiul condirio- 
mo fu animale neceflariamente ragioncuo- ne habbiamo fopra riprouata , e perciò qui 
le t ma animai ragioneuoleaiTolutamente j non accade dirne altro, 
le parole, che leguonoappreflb, Di figura Aggiunge ^Efprimafi non prcprtetÀ Alcun* 
naturale toltane l'humanai^cx le cole dette d'ejfa figura ) Ma fe non li ciurme alcuaa 
contrau definitone del Baigogli, fi cono- proprietà d'elfa figura, cotv.c d inique per 
fee ajppartener più tolto à deicrittioncche mezzo di lei naturalmente pula laura da 
à dchnitione; fegue Di parole proprie, òfem- lignificarli alcun noftro affetto, ò'proponi- 
plicetnente trafiate , le quali fpiega egli poi mento ? dirai per mezzo d'alcuna proprie- 
eiìèrui polle à diiHntionedegli Emmmi, tà lignificante l'arfettonomo, la quale tuu- 
de* lenii lhcttamente allegorici , de* Sim- tauia deue non efler elprc/Ta dal motto , ma 
bolici Alfabeti di Giouanui Tritcmio, e d- conofeerfi nclhilefsa figura , bene ; ma co- 
altri tali trouati. Ma per mio parere, nè per me dunque voleua egli, chcdàlla figura 
virtù di quelle parole della (uà d efini tionc fola nulla sinfciilcc, le qui vuolc,chctut- 
yengano queih trouati efclufi daJMmprc- talafignificatione Ila appoggiata fopra la 
fa, c fc ne rullerò efelidi, firmerei che ciò fi figura fenza aiuto del motto ? dira forfè , 
faceffecontra ragione . nulla s'infcrifee dalla fola figuia , appaitc- 
Viouoilpnmodetto,pcrchebenefpelTo nentc all'autor dell'Imprefa; ma fi bene al- 




CHE NONP RENDI AMO, E prela per legno , lubito s'intende , che per 
QVELL I, CHE PRENDEMMO mezzo di lculcuna cofa fi rappresóra, ncl- 
NON HABBIAMO, & quanto all'ai- laperfonadi cuicl'Iinprefajtantopiù.che 
iegoriaWe parole del motto fono tanto bic- lecondo lui non s'hà d'afpcttare, che dal 
ui, che non fi può in loio diilingucre l'allc- motto alcun'altra proprietà della figura ci 
gnna daJIamcufoia:cirendo che quella al- fi veugaàfcoprire,per cuifi potelTealcun'- 
uo non è , che vna metafora continua , co- altro concetto rapprefentarc . Ma intenda- 
me dicono tuttn Retorici , che fe egli per fi come lì voglia, non è vera conditionc, Se 
allegoria intédc il lignificato Gieroglifìco , è apertamente riprouata dall'vfo, pei che 
come che peni cappello s'intende la libcr- le più llimate, e pregiate Iniprclc hanno il 
ta . Quello in prima non sò come poflà at- motto , che dichiara alcuna proprietà della 
tribun fi alle parole , ciTcmio proprio delle figura, come con leflcmpio di lui Hello 
hgurejcfepurc vi fi puòattribuircnó veg- habbiamo altroue dimoiato nel cap. 13. di 
go ìagioncpcrche non capifea neU'Impic- quello llciTo libro . 
ie,fi come anche,pcrche non vi pofia capi- M;i dice egli, è Simbolo llmprefa, dunque 
re motto enimmatico , che fe bene diuer- contitene , che teli ciò, che par dtre s e dica ri», 
icbbc rimprefa ofeura , non è però l'ofeu- chepare eelarfi , Rifpondo , quella elici più 
rezza cótrOi'efsczadcH'Imprefa.ma còtto tolto dcfinitionc dclPEnimma,chcdci Shn 
lapcrfettionc. Nè importa, che l'Imprcli bolcperch e quello non ha da cclaralcuna 
fia fatta per palelare i pefieri, perche anche cofa, ma da moirrame vna , e per mezzo di 
le paiole hanno quello illciTo linee però, fi quella lignificai ne vn'al:ra,ondc è definito 
come le parole, benché ofeurc, non laicia- da' Teologi , lllud quod prtter fpecUm-,, 
no d'elTer parole , così parimétel lmpicfa, quam /enfi bus ingerir , aliud menti demon- 
bcnchccnimmatica, pur rimane Imprcla. firatic così fà llinpreia , che dimoili andò 
Quella particella ( naturalmente prefa ) V na proprietà della figura , per mezzo di 
non accadde impugnarla, perche egli lleffo quella fcuoprc vn nollro penficro . 
dichiarandola dice, the noni femprtnecef- Ma dilli male, quella eller definitione 
[aria , come ancora fopta notammo , ilchc d'Enimma,pcrche nè alI'Enimma, uè ad al- 
ni muna manici a fi può dire di cola ver a cun'altra forte di cola, pai conuenire,con- Mf'f* 
niente ciìcntiaie; laicio che vi forebbe,che tendendo poco men che aperta contradi- T *M* 
dire, le per lei fi polla cfcludere il fenlo rioncperciochc par impo(fibilc,chel*iltcf- 
Gieroglifico , e non il metaforico , e lafcio fa cola li celi , e paia che fi dica ; polciache 
ancora penfar ad altri , come s'addatti be- ciò che appare , non fi cela , e ciò che fi ce- 
ne , e propriamente , l'effcr prefa naturai- la, non appare , volcua egli foi fc dire , che 
mente con la figura artificiale, che non vo- vna cofa par fi dìca,e fi tace » vn altra par, 
gliamo noi clTcr troppo ci attuici cenfura- che fi taccia , c fi dice , perche Hanno bene 
1 e le cofe d'altri. inficine parere , che fi dica, e non dirli, ma 

Scguc( della orm'e figura, e parole ,trà fij non già parere che fi dica,e celarli. Si come 

può 



9 6 Libro l. Dell* natura dell' Imprefe 

può ftare,che altri pa a Santo, c non fia; ma m etite, c non per mt zio del loro proprio <i- 
non può già frare > che alni voglia parer unificato , ne peto inc< ndiamo noi (fcfclu- 
Santo, e celai infìemeia Tua Santità • Che ' dcrc i fenfi Geroglifici , perche anche in 




i qua!- gni ficaio , che la Palma reale , figni 
cheguifa adattarli» fccondolanoftraopi- cun'altra cofa > come la vittoria. Sifpiega 
nionc, pofeiache per mezzo della figura i ancora in quelle illelse voci la materia dei- 
pare» che fi voglia manifelhue la proprietà J'Imprefa , ch'è il comporto di figura » edi 
della cola figurata, e non è quello veramé- motto , fc bene ticll'iftefsa maniera è eenc- 
te I intento di chi la rormò,ma di leupprire re e materia , ma è genere in quanto legno 
vnfuoparticolarpenficro. compollo,& è materia in quanto è compo- 
MU0 Vii Vn 'altra* ragione adducecgli perquerta fto, lenza confiderai^ , che fia fegno attua- 
P»**t* «« ^ 0 p, nlone , & è clic quello farebbe vn le, ma fi bene in potenza, à riceuer la figni- 
"° ' fare,chc i! motto conuenifie con quelle ta- ficatiorc, come forma . 

uolctte , che fi veggono dichiaranti l'efer- {A rappre/entare)quì fi comincia à dichia- 

citio,chc dentro à quelle cafe,ò botteghe rare latomia i ell'I npiefà che e la rapprc- 
• fi fà, fuori delle quali fi veggono. Ma certo . fentationc,òiafisnificatiorc(chel'ifrcfso 

molto diuerfa è la natura de noltrimotti» vogliono, )&infen e il fine, perche, come 

da quelle tauolette,perchc quelle Ipiegano 1 endice A riltotclc, nel libro fecondo del- 

ilnomertefibdeH'Artcilmottononilpic- lafua Filolofia naturile, Pirtefso èia for- 

ga il nome della figura ; quelle dichiarano ma>& il fitic.fegu» (Con dilette efficacemente) 

non altro di quello.chc fi vedrebbe con gli re ifpicgare più compi itamcnteilfir.cdcl- 

occhi, da chi entrarte in bottegha, il motto rliipicfa conforme , à nò , che fopra di lui 

dichiara cofa, che nó fi può conofecre dal- prouammo ( alcun nefiro particolar penfie- 

la villadtlla fola figura , come piùdiftefa- ro ) perchequclla è I'vltima dirfciciiEat!cI- 

mcnte s'è detto altiouc. J'inipiefa» perla quale fi dirtingue da gli 

Tialafcio l'vltima particella ( Di alcuno emblemi, & altri tomboli , che riguardano 

noflro infiante, frc.)oerchc già s'è dimolb-a- l'vniuerfale, ò fono indiffcienti aH'vniuer- 

toil contravio, cioè, che Tlmpreiàpuò ef- falce particolare. 

fere di cofa pallata,c fai fi ancora in lode al- Ne perciò efcludo l'Imprefe fatteinlo- 

trui, &indrizzarfià dichiarare alcunano- dealtiui, perche anche in quelle Ipicghia- 

llra naturai conditione , e non foloaffctto , mo il concetto , ò penfiero , che hanbiamo 

aitioncò proponimento. della tal perfona,ncla vocc^ir//rp/*rf,s , hà 

Del? Auto- Ladcfinitionedunqucchenoi rtimiamo da intendere quanto alla follati za del pcn- 

• migliore , è la fe g erte . Eller Ilmpi cfa. fiero , perche così ogni penfiero è parrico- 

Vn compcfto di figura, e di motto, che per mei- lare; maquanto all'oggetto , perche alcuni 

xo del fuo proprio fi grafitato , à rapprefentat penfkri riguardano oggetto vniueifalc,cc- 

Dithiara— con diletto , efficacemente alcun nefiro par- me quelli, che fono lcientitìci,C quelli non 

ftk», titolar penfiero vien ordinato. SiiUccCempo- appartengono propriamente aiì'Imprcfa 

fio di figura j di w//»,pcrchc quello è il ge- come di lopra habbiamo fpiegato . 
nere del l'Imprcfa, ciotto nome di figura Ma dirà forfè alcuno, che il rapprefèn- ,. . 

comprendiamo ancora la cofa rtefsa, quan- tar,con dilctto,6V efficacemente non fia d- 0 *" //w " 

do ad altri piacefse di leruirfenc come di efsenza dell'lmprcfa , Pfrche porto, che vi 

fopra dicemmo , Dimotto, diciamo piùte- fiano tutte le altre conditioni , fe benque- 

fto che di paiole , pei che quelle hanno del fta vi mancafse , non perciò lafcierebbc d'- 

genetico , ma motto lignifica vn detto bre- cfser Imprefa ; e fi può ciò prouar e, perche 

uc,cpiùtoftocenno,rhcfentenzacompiu- vnalmprefa compolla di figure deformi , 

ta,e nella parola Compofio, fi racchiude e 1- e cheiapprelcmi cafo n ietto , e dolorofo * 

ynione del motto con la figura, e la debita nonrappiclenteià condilctto, epurcfaià 

propot rione fra di Ioio,&r U non eirer coir- Imprefa. Rispondo , ch'io non sò vedere , 

pinta ciafetma delle parti, perche tutto ciò come fiapoffibile, che fi formi vera Imprc- 

Zìjfre e/clu » richiede ad vn comporto, s'aggiùge. {P*r fa,la quale non rappiefenti con diletto , & 

JU . mexx» del fuo proprio fignificaio ) per efclu- cfficacemétcpcichc fc bene l'oggetto fof- 

derc le Ziffrc , nelh qiuh la figura lignifica fe dolorofo , almeno il modo di lanptefcn- 

non per mezzo del fuo proprio lignifica- tarlopci figuia è dilettcuole,nè v'èanima- 

Et ritratti. to,ma P cr mestaodel fuo nome; eie |u dono le ò figura così deforme, chcdipinta,e con 

parimente i ritratti, pcrcìochc quelli rap- motto propoitionato congiunta non fia 

prefentano il loro efemplaic immediata- per recar diletto, e l'illefso farà ancora la 

colà. 
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colà realej fc non folse tanto il timore, che 
con la fua villa rccafse , che non Jafciafsc 
altrui badare al Tuo lignificato ; nel ouale 
cafo.ella nó feruircbbe,nc fi mircrcbbc»co 
•me Imprefa. Ma conceduto ancora ciò,che 
fi prefupponc neiraigomento,pofliamo di- 
re l'acquato del fine non elser lcmpre d'ef- 
fenza dcIJ'Inlriumento, ma ballare, che 
egli lia ordinato , anzi, che lìa 01 d inabile à 
quel tal fine , e molto meno efscrncccfsa- 
riojchc lo confeguifea in tutti, maefseraf- 
fai in alcuno particolare ; perche ancora le 
pai ole hanno perfine il farli intendere , & 
ad ogni modo non è neccfsaiio , che tutte 
le parole fianoda tutti intefe; e cosi non vi 
farà Imprefa per vile , e deforme , che Ila , 
che ad alcuno non apponi diletto . Ne 
tuttalua dicemmo noi 1 Imprefa apportar 
fempre diletto , ma e (sere à quello fine or- 
d inata per fua naturatali poi qual lì voglia 
U fine del fonnatore di lei . 

Jggmntwne fatta dall' - 
^Autore . 

P Rende il Ferro la difela della definito- 
ne del Bargigli , e rifpondc alle nortre 
obiettioni; delle cuirilpoftc,fenzaaltia rc- 

f'hea, per non etere di cofe , che molto ri- 
icui,e che ci prema,ne lafcicremo il giudi- 
ciò al lcttore:folo noterò, che dicendo noi 
richiederli ftà la figura, &«1 motto mag- 
gior vntoncche di compagnia, egli pafsa à 
direche va dubitando» non lìano con que- 
lla dottiina riprouate alcune nolbrc Imprc- 
fe formate con motto di fcrittura , le quali 
paiono più torto accompagnarli , che con 
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d lZnT^l S« un S c,fi Con c«rp, figurati, llqualdub- 
€t>rt , f" bio non parendo à noi bene di falciar in e- 
fi TicbuJU ^ ° ,uto, riJj*>ndiamo , che per vnirfi il mot- 
' * toconlafigura,conpiùrtrcttavnionc,che 

di compagnia , cioè pei fare inficine con 
lei vn comporto due cofe fi richiedono, 1 - 
vna, che ìlmottonon lìa per fc compita 
fentenza , l'altra , che fi addatti » & vni- 
fca bene col corpo. Per difetto della prima 
conditionc,il FESTINA LENTEnó 
li compone col Delfino , e con l'Anchora, 
pei che egli da fc folodice tutto ciò, che 
dir potrebbe con la tigm a:pcr diftetto del- 
la feconda,non la buòna vruonc col monte 
Etna il motto.EGO IN CORDE, perche 
non parla di lui,ne con lui fi vnilcc»mà col- 
I'Autoredell'Imprefa.Horadi qucrti difet- 
ti ni flunolbcro fi ritrouerà nelle Imprcfc 
mie» perche tutti i motti fiauueranodc 
corpi» Se hanno da loto dipendenza» c fen- 
za di loro lòno imperfetti. Prendiamo per 
libo primo . 



cfcmpio la prima di cui aJtroue egli die , 
che più torto Emblema, che Imprefa: E 
quella il Sole.col motto MALE OpERAN 
TIBVS PAVOR,Nonèquclbfentcna<ta 
fc compira , pcichc non fi dice in lei quii 
cofa rechi timore à cauiui , <• c creo, che 
non tutte le cofe recano loro lpaucnto ; ne 
Prouerbi al io. di donde noi quello motto 

f)iendiamo,fidicc, che via Demi»/, ciocia 
egge del S gnorc , ò i ftioi §tu«li< i j recano 
terrore all'empio. Non habhia.no noi dun- 
que pi eia la lèntenza compita, e coli non 
vi èil primo difetto, ne anche vi è il fe-r 
condo , perche del Sole materiale fi annera 
pcifcttilfimamcnte, che egli reca timori 
quel|i,chc operano male, conforme anco i 
qnc llo.ehe difsc il Saluatoi e, qui male agtt 
edit luctm , non venir ad lucem , vt notu. 
argHantmr opera eius . All'incontro lè al 
D. lfino con l'Anchora fi fcriuc (opra FE- 
STINA LENTE, chi negherà , che 
quella figura non fia accofnpagnata da que- 
lle parole ? Non male dunque dicemmo 
noi, che maggior vnione , che di compa- 
gnia fi richiedeua fra le parole » & il mot- 
to, & quella trottai fi in tutte le nortre Iv- 
prelc, poti eflìmo andar piouando, ma là- 
rebbe colà troppo lunga . Confcflò bene , 
che i motti elscrc potrebbono tal! noi a più 
brcui , e fpii itoli , e forfè più proportionati 
di quello, che fono, dclc ìcdourà feufarci 
l'obbligodi prenderli dalia S:iittura: Iche 
perche habbiamo fatto diremo più abbafso 
in altra aggiumionc difendendoli da vn'- 
altra oppofitionc del Fcno . 

Pafseiò dunque alla miadefinitionc, la jytfintùtm* 
quale è impugnata dal Fetro prima, perche „ e a ra 4,ir. 
in lei non fi f i mentione di fonvglianza , /,jL r ,£ j,' 
fecondo perche non fi fa differente Jim- /rZ>. 
picladagli Emblemi,& altri (imboli, terzo 
quelle paiole per mexjco del /ho proprio fi fnt. 
fica/o, fono fouerchie , perche lenza d'efse 
rimarrebbe l'Imprefa dirtinta dalle CiffYe » 
e da ritratti , c quello proprio lignificato al- 
tronon potrà efierc , che rappiefentar con 
diletto , & efficacemente, ikhepurfidice 
nella definitione > Quarto non abbiacciale 
fatte in lode alti ui>Quimo le paiole* rap- 
prefentare y lono,feconao noj, sorma, e fine 
dcjrimprcfade quali due caule non mai io- 
ti o la m edefima cofa ri fretto all'irtefso ef- 
fetto, ò (oggetto. Quella è la fomma delle 
fuc obiettioni , rilèretta in poche parole» 
perche attendiamo alla breuità . 

Alla prima, la nfpolta è chiara perche 
la fimihtudine non è d'efsenza dell I n 



prcfa,come egli rtefso altioue confcfsa. Al 
la feconda dico gli Emblemi cfser efclufi 

O perche 
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perche ò non riguardano cofa particolare , 
ò non fono compofli di motto , c di figura , 
come l'Imprefa. Ma q**fl* diuerfa marne- 
r» delle parole dell Imprefa, dotte»* , dice c- 
di , ferfi nelU definitane dell' Imfref* . Ri- 
jpondoeiTeiuiftatapoIbbCioè.in quelle pa- 
role , Compofio di figura , * di motte : Per- 
che le parole nell'Emblema » ò non fono 
motto» ònon compongono con la figura 
in tutto» come di (opra riabbiamo accenna- 
to, c così molto meglio fi diftinguono, che 
dalle parole à qucfto-fineaflegnatedalui > 
che fonoj ri/petto ali* prefriet*, ad vfi dell* 
figura dichiarato dal motto > d'onde fot per vi* 
di fimiglianzA l'Intelletto trahe il concetto 
dell'Autore . Percioche anche negli Em- 
blemi por fi poflbno le parole dichiaranti 
proprietà , & vfo della figura > come fi ve- 
de in quello del Giumento adorato; per- 
che porta Tlmaginedi vnDio delle paro- 
le, NON T1BI,SED RELIGIONI, 
c nella donna dcU'Apocaliffi con le parole, 
FICTARELIGI O'Nel Cicco,e Zop- 
po inficine con titolo, MVTVVM AVXI- 
L 1 V M. Neli'Orofcio poi ve ne fono mol- 
tiflìme , come il Cerno ferito , che fugge , 
col NEMINE PERSEQVENTE , l'Api , 
che ferifeono vna mano,c le parole , M V Y 
MAYOR E S VVESTRO DANNO . La 
Pianta grande, col , TEMPORE VIRGA 
FVI; Vh'altra fcconda,colla fentenza D A- 
BIT FRVCTVM IN TEMPORE SVO: 
La vite cipolla à raggi della Luna,c le parc- 
le,LVNjfc R AD1IS NON MAT VRESC1T 
& altri molti , che per breuità tralafcio , ne 
quali tutti fi vede, cffcic dalle parole di- 
chiaratala proprietà del la figura , e per via 
di fomiglianzatramc l'intelletto il concet- 
to , perche in ciò non fono punto differenti 
l'Api dcll'Orofcio da quella del Bargai;li , 
che vi aggiunfe per motto, S I BI MAGIS ; 
E pcrcioiolo quella fi dice Tmprcfa,e quel- 
lo Emblema , perche quella riguarda par- 
ticolarpenficro, cioè l'auuenuto male ad 
vn fuo nemico , e quello miraallvniuerfa- 
le, onde nella Tua fpiegationc dilte l'Oro- 
feio. £l haxxr m*l y è fiuilàejuelquier* mas 
m fa fmluéÀ nadir exes premettido: Anzi ne- 
anche è vero» Jic nelle Imprefe femore 
q uefro fi oflcrui, perche il Faro non l'oflèr- 
uò nella tua del lu>ro, aperto, col motto » 
ET IMMORTALE D E V S; Et Erco- 
le Tallo non lolaiiicnte nonrofferub, ma 
Hi mò, che neanche ofletuar fi douelfc . 

La terza oppofitionc nafee dal non hauer 
< gli intelo , ò per dii meglio , non hauerc 
i.oi à baldanza fpiegato il fenfo di quelle 
r atok* . ter mexjo del fi* proprio fignificato , 



Libro I. DelU tutura del? Imprefe 



ilche ci sforzeremo di far hora , perche be- 
ne fntefe che fiano , ceiTaranno tutte le op- 
pofitioni. E d'a iuertire dunque, che due 
f enfi diciamo noi douerfi ritrouarnell'lm- 
prefa , vno , per coli dire , letterale , & im- 
mediato , l'alno mediato , eroetafbricood 
allegorico , ilche parimente è approuato 
dal Ferroiper cflempio»nel Sole col motto, 
NON MVTVATA LVCE,ilfcnfo 
letterale, & immediato è, che il Sole hi 
la luce da fc , e non la prende da altri , co- 
me fanno la Luna , & le llelk ; il mediato , 
& metaforico, che quel Prencipe per cui 
fu ratta , hà la fapienza, ò le richezze da 
fe ; e non dependentementc da gli altri , 
quando dunque diciamo , che la figura, ò il 
compofio della figwa, e del motto lignifi- 
care, ò rapprefentare deue alcun noftro pc- 
fiet o per mezzo del fuo proprio lignifica- 
to, abbreuiamo l'vno, e l'altro fenfo.il me- 
taforico > mediato ; inquanto fi rapprefenta 
alcun noftro penfiero, il letteiale, dicendo 
per mezzo del fuo proprio fignificato; fi 
che il proprio lignificato è il fenfo lettera- 
le; e ciò che fi rapprefenta per mezzodì 
lui, è il metaforico , ò l'allegorico ; coli la 
figura del Sole nel fuo proprio fignificato 
rru rapprefenta il Sole, pei mezzo di que- 
llo mi lignifica il Prencipe, che è quello, 
che volcdiril Ferro, mentre nella fuadi- 
finitione diflè,che l'Imprefa fignificaua per 
via di fimilitudine metaforica i Noi però 
rifhnger non ci voleflìmo alla metaforica » 
per non efcludere l'Imprefe» che fondate 
fono in fenfi allegorici , e dicemmo per 
mezzo del fuo proprio fignificato , cioè» 
non immediatamente , ma lignificando pri- 
ma vn'altra cofa per mezzo diqueftarap- 
prefenta i I noftro penfiero . 

Quindi appare»come per quella particel- 
la diffeiifca l'Imprefa dal ritratto,perche la 
figura, per efempio di S.l ietro, e di S-Pao- 
lo, colle parole,fottc . In omnem terram exi- 
uit finta wriWBjfignifica gli Apoftoli S.Pic- 
trojC S. Paolo, mà immediatamente, e non 
par mezzo di altro fignificato,c perciò è ri- 
tratto, e non Imprefa ; ma poniamo TifleHc 
parole lotto à due trombe , all'ho» quelle 
per mezzo del loro proprio fignificato, che 
è le trombe, mi fignificheranno quelli SS. 
Apoftoli, e potranno fcruire ad Imprefa. 
Ma i ritratti,dice il Ferro,rapprcfentano 1- 
efemplare, fcnzaefpreffione d'alcun pen- 
fiero , ò concetto : anzi dico io , i ritratti 
molte volte rapprefentano molto viua- 
menteipenfieri, & gli affetti dell'animo, 
perche fc formi ritratto di perfora , che in- 
ginocchiala fi batti il petto » rapprefenti la 

fua 
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fua deuotione , e la fila penitenza , fe con di cofe, c he cffentialmcte fono ordinate ad 
bocca ridente la Ina allegrezza , fe , che fi altro , e fra qudte non vi è dubbio effere 

Juarcia il vifo , la fua difpcratione , 6 il l'Imprefa , perche ella è fogno , & il fegno 
uovchemente dolore. Le Offre altresì dicoeflentialmcnte ordine alla cofa fien-. 
non lapprcfentano per mezzo del loro pio- ficata , onde non deue maraui gharfi il Fei- 
prio fiènificato, perche il proprio fignifica- ro , che habbiamo detto l iibuto dell'Im- 
todclla figura della malua è l'hcrha di que- prefa,il fine , e la forma eflcte l iitcffacofa, 
ilonome,màlaCifrramirapprefcnta,chc ne ciò repugna à quello che dicemmo fo- 
rnai và > cioè , qualche negotio . Dalche pia , il fine effere cagione eftrinfeca , fi per- 
può ben raccoglierli, che molto à propoli- che può ctiandio eflcre chiamato forma 
to , e fignificantcmcntc fu polb quella par- eflrinfeca,fi anche perche quantunque celi 
«cella. PermtxAodel fuo proprio fignificato: fia eftrinfcco , l'ordine però, &il rifpetto i 
nella diffinitionc dell' Imprefa;e che non fi Juièintrinfcco , e molte volte fi prendono 

prende per quello, ch'egli pensò . l'ordine, & il fine l' vno per l'altro 

Alla quarta obbiettione , già di fopra Quanto poi ad Arirtotilc, egli è vero, 
inoltrammo , come Plmprcfe fatte in lode chencl fecondodellafifìca,perch*cgli trac- 
altrui, dimoftrauano noftro particolar pen- taua di comporti natura i, non diiTe, cheri 
fiero, cioè nel capo i 4 .ebcncheegji qui IpettodeirillcflòfoiTctoilfine , elaforma 
neghi , che ciò dir fi polla penficro , o con- la medefima cofa, difTe però cola moko fo- 
cettornoltxo,pert:he tutta via ciò diccfen- migliante,cioè, che laforma del comporto 
za addurne alcuna ragione, a noibartera erailfincdellagencratione del comporto, 
affermarlo fenza apportarne altra proua, e da quello eh egli dicede gli enti afsoluti 
chebg.à i detta altrouc. Aggiungerò fo- argomentiamo noi,chedegìi enti nfpetciui 
to, che il Palazzi pur definì l'Imprefa , che qual i fono efscntiaJmente o r d inan ai fine 
fuffe modo di efpnmcrc qualche noftro non fia maraùiglia , che il fine fi chiami ani 
concetto , e non vi aggiunfe , ò d'altrui , e cora forma . 

pure quella definitione è approuata dal Ne il Ferro può ragioneuofmcntc ciò ri- 
Ferro : Il Bargagh parimente la definì, fpondere , perche anch' egli fe non dplici- 
elpt cflione di fingolar concetto d'animo, e umente, almeno virtualmente di fscefscre 
non dille di virtù altrui, e pure è lodato l'iftefsa cofa forma, e fine. Impciciochc 
dal Ferro ; e l'ifteflò fi può d ire d'altre de- in quello iftcfso capo dice , che tic cofe c 
finitioni approuatc da lui . Qual dunque non più dcuono porli nella definitionc dcl- 
eflcr polla la cagione , ch'egli nella nollra Mmprcfa,la figuraci motto,ch fomiglian- 
dcfinitionc riprend e , ciò che in cnaellade- za, e ne rende la ragione dicendo, Che po- 
gli altri Ioda,ne lafcio il giuditio a pruden- ftequellc tre cofe, verremo a formare defi- 
ti Lettori . nitionc pei fetta , che hauciìin fe la matc- 
La Quinta oppofìtionc » non è contra la ria, la forma, & il fine dell'Imprefa : In vna 
definitione, ma contra I'efplicatione, che di quelle tre cofe dunque fi comprende il 
'fere for- facciamo di lei, mànonlafcicrcmo tutta- fine , mà in quale ? nella figura forfè ? certe» 

E d'auuertir dunque, che chenòi nelmotto ?neanche,faiàdunquc 



Tmt cornea 
pojfa anche 



uia di fciorla 

vi è gran differenza , fra le cofe , che han- 
no l'eflcre loro afioluto, equelle,chc fono 
ordinate eflcntialmentc ad alcun fine: del- 
la prima forte fono limonio, egli altri a- 
nimali , della feconda gl'indi irnienti , e 



EJfamma- • 



ne la fomiglianza,màqucfla egli vuoie,che 
in la forma , e l'anima dcll'Lnprefa , adun- 
que il fine, e la forma dell'Imprefa faranno 
l'iftefsacoù. r 

Mapoicheil Feiroci hàdata occafionc 
le potenze , & e , che di quelle non e d cf- di fpiegar meglio la noftra definitione , del 
fenza la cagion finale, ne quefta fi può di- che gliene relbamo con obligo, farà bene, 
re loro forma , ma le feconde rigi<m dano che elàmimamo vn poco anche noi la fua , 
effcn«almcnte il fine , elaquefto riceuo- C ne facciamo paragone con lanollra , per- 
no rafac , la fpecie , e la dillintionc, e che il paragone molto gioua alla perfetta 
quello fi può dire loro forma ; Quindi i cognitionc delle cofe. fcgli dunque cofi la 
Filofofi dicono, che potenti* diftinguuntur, definifee-. 



e^fpecificantur per aiius , per obietta ,c 
pure fi sa , che il dilHnguere , e dare la 
fpecie, appartiene alla toima ; e l'ogget- 
to, e gl'atti della potenza fono fine di lei: 
dal fine dunque come da* forma riceuono 
iadiftiutionc , e ia fpecie loro , quella fòrte 



E tìmprefa [imbolo compoflo di figura, e pa- 
role Significante per via di fimilttndine meta - 
forica , fondata fopra la proprietà di effd fi- 
gura, accennata dal motto , ò penfitro o fiato 
noftro, e d altrui . 
La chiama)?w**/«^erche quello è gene- 
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j 0 0 Libro 7. Della natura, deW ìmprefc 

re dcllTmprcfa , jlche ammutiamo ancora cfegno, e confcgucntcmentc fignifica, è 
noi, ma limiamo, che fia gene:c icmoto, e pciò vero , che più proprio della fìguta è 
che però fi potette fardi meno di poi Jonel- il rapprefentare, & il Ino dettoquì fà à, 
Jadcfiniuone,ettcndoui il gencicprottimo, propofito nortro conno di lui : perche 
the è comporto di figura ,*c d- parole /igni- quantunque al comporto fi po/là attribui- 
ficante.c le definitiohi hanno adertele qua- re ciò » che s;li conuiene per ragione di 
to più brcui fi può , e non fi defintfee l'huo- qual fi voglia delle lue parti i e fi polla di- 
mo, corpus ammatumr attortale , ma fi dice rd che quello comporto di figura , e di 
tntmal r attortale . Compojto, anche quello è parole per ragione della figura rapprc- guai pi* 
vero, ma non è conforme à ciò ch'egli dice fenta » e per conto delle parole lignifica , noia U fi- 
nclc.f. cheiÌmouoèinftiumento,cdifpo- tuttauia, pare» che forte meglio dargli il gur» , «7 
fittone della figura, perche di quelli, ò non più nobile, che è il rapprefentare , e quel- motto . 
fi forma comporto, ò fe pur fi forma, è acci- o , che le conuiene per la parte lua più no- 
dentale , che non entra nelle definitioni , e bile , che è la figura ; e le m» dirai , che la 
nonfidiicbbc mai, .che l'huomo forte vn forma è più nobile della materia, confe- 
eompoftodi corpose di talor naturale, che guentemente il motto , che è foima più . 
èdifpofitione àriceuer 1 anima. Dt H* r *-> » della figurarne è nutcìia : rifpondo ,qucl 
anche in quello conuenumo, ma nella no- detto cfler vero ne comporti naturali, mà 
ftra definitione \ i Ita bene , perche noi am- no n già negli aitificiali , ne quali per efic- 
«ncttiamo ogni lòrtedi figura, nella lua nò, r e la materia cotpo lòftaìitiaìc , e natura- 
peri he sgli non ammette le figure capric- le, e la forma accidente , c più nobile la 
ciofe, e fo'fc ne anche l'humanc, dunque rnatcrìa,chc la forma , e pei grande eccet- 
efcludcilc doueua,come fece il Baigagh, il lenza , e marauiglia fi dice ctoe vinta fia 
qualcdiflcdifiguianatuialc, ò aititìciale , jamaterìadal lauoro. Ettendo dunqucl- 
eccettuata l'h umana. Di pareli, Con querta Imprefa vn comporto artificiale più in lui 
pa titcllatgli cllludcqucllcchenon dou- farà nobile la fieui a, ch'è la materia, che 
iebbc,& abDiacciaqucllojchefidouiebbe il motto , che e la forma: Più torto dun- 
efcludcrc: Impcicioche e. eludei motti di que dir fi douea rapprefentantc , che fi- 
vna parola folad quali pciò fonoda lui llcf- gnificantc . Si aggiunge , che poco ap>- 
fò>c da tutti ammetti, cV comprende paio- pretto nella definitione egli dice- , che il 
le, quanto fi voglia numero fe; perche fe vi motto accenna la proprietà della figura , 
faranno due vcifi intieri, pur faranno paro- el'acccnnare anch'cgli è fpccic di fignifi- 
fe,pcrciò noi dicemmo di motto, che fi fai- care , adunque acciò che non fi dica , che 
uain vna parolai efclude le molte. Signi- due volte affermi , che il motto fignifi- 
ficantt, Il lignificare attualmente, none d- ca, il lignificante s'hauià d'attribuire al- 
efienza delJà Imprclà, altrimenti di notte la figura, alla quale pciò , come egli di- 
prend «ebbero l'efler loro , mà l'etter àciò ce , non appartiene il lignificare , mà il 
ordinate, e perciò non dicemmo noi rappi e- npprefèntaie. Siegue nella fua detìnitio- 
frntante>mà àrapprclentar ordinatolo che ne . 

egli risponderà, quel lignificante prenderli Per via di fimilitudine > II lignificar limile 

habitualmcnte,cioè,habilc à fignificaie,il- colà per via di fimilitudine, è per ir.c^zo 

che io non nego , le però detto haueffe,or- delle pai ticcllcfi comc,& alttc ralidc qua- 

dinato àfignihcaie, fai ebbe lhto più chia- lidimolliano la fimilitudine, e fe quelle fi 

ro , e meglio fpiegato hau:clbe l'efsenza togliono fi thiamcià metafora , e non fimt- 

deirimpreC» j pei eh e anche l'huomo fi de- Studine, e quantunque vi fia la fimil.tu Ji- 

finifccanimal lagior.euolcòdifcorfiuo , e ne, non però farà lignificata per via ,òmo- 

nondifconcntcòraciocinante. Ma di que- do di fimilitudine » fecondo quclbdefini- 

Ihduc verbi lignificare, e rapprelcntare , tione dunque fi hauctìda pone il, /k*t,ò 

qual diremo y che meglio s'attnbuilcaall'- altra fimigliantc particella nella Imprclà, 

lmprcfa?ecitamcntcilfignilicareèpiùgc- ilche è meritamente dalui, e dagli altri ri- 

ncialc,& hà minor forai,il rappiefciuarc è prefo , ne à ciò rimedia egli con l'aggiunta 

meno vniuerfale , e lignifica pone vna cola di metaforica, perche qucrtoaggiunto me- 

auami à gli occhi , onde molto meglio ("pie- taforica non determina la via , mà la fimilj- 

ga il modo viuace , e fpirjtofodi fignificare tudine'.la fimilitudine dùquc làiàJjcne mc- 

dell'ImpKla. Inoltre dice il Ferro impu- taforica, màilmododifignificarSlara-pcr 

gnan do la noftm definitione , che la figura via di fimilitudinccioècoL ficut. Appretto 

non lignifica, ma rapprefenta ; ilche ancora fono incompottibili quelle due cofe fignifi- 

«hc fia aliòlutamentc falfo,peichc la figura car metafoj icamentc , e per via di fimilitu- 

dine 
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dine, perche fe vi è il Jieut, e per via di fi- 
mi litudinc , fe non vi è , per metafora : non 
fi può dunque l'aggiunto metaforico ac- 
coppiar conia via di fimilitudincmà fi be- 
ne con lafimilitudincperfelleiTa: enefe- 
guirà vn'alcroinconuenicntc , perche fi co- 
me il Leone metaforico none vero Icone, 
così la fiinilitudine metaforica non (ara ve- 
ra fimilitudine , ma fi chiamerà tale folo 



DelU definitone. Cap. XX II. 

artigli cfpollo al Sole, laproprie:à Jipro- 
uar l'acutezza della loro villa : Hfpondetò, 



che dotando il motto far vn compollo con 
la figuri» {.uà ncceflaiio, che in qualche 
modo quella proprietà accenni, altrimen- 
ti non fi vnirebbe bene con lei . o penfiero, 
fecondo noi (là bene quella particella , ma 
non fecondo la dottrina di lui, perche il 
penfiero è indifferente à tutti i tempi, & 



metaforicamente , qual forfè dir fi potreb- egli vuole , che l'Irhprefà debba riiguar- 
be ,. che folfe ilrifo del prato fiorito , & il dar il futuro , ò almeno il prefente , c già » 
rifo del Cielo Sereno» poiché in amendue 
il rifo è metaforico , mà la fimilitudine , 
fra la fortezza del Leone , e quella di vn 
valorofo foldato > non fi haurà da dite me 



che i 1 prefente è da lui lignificato nella par- 
ticella feguente ,fia/of più confonne à fuoi 
principi; naurebbe potuto dire, proponi- 
mento, ò difegno. O fiato conradiflin- 



taforica» ma vera . E dunque ndl'Impre- gue (lato da penfiero , e non sò quanto be- 
la* ^OSÉ^ 1 " 1 " 16 vcra > e . non metaforica, ne, poiché i fegni elicmi rapprefentato i 




r via di metafoia , non 
per vi» di fimilitudine i benché ne anche 
ciò è d'elle nzad eli 'Imprefa , non folam en- 
te fecondo noi , mà ne anche fecondo lui , 
concedendo egli, clic fermai fi pollino Im- 
preie tolte dal contrario , dal diucrlo , dal 
maggiore , e dal minore , e non folamentc 
dalfirnìlc. Siegue. 

Fonda/a /opra altana proprietà d'ejfa fi . 
gara i Anche qui troppo dillingue l'impie- 
la,po(ciachc non folo fopra la proprie tà,mà 
fopra gli accidenti, come egli fletto altro- 
uedke, fopra lcattioni> cfopia manca- 
menti può fondarli la (bmiglianza , e la Im- 
prefa ; che perciò l' A leandri » la cui defini- 
o'one volle egli imitai e, ditte tolcuna futu 
opera tiene » proprietà , ò «ualiti dime/hi : fi 
replica ancora in quella patticella la voce 



penficri, eie colè, mà quelle pei mezzo di 
quelle, ecosl rapprefentanolo llato, per 
mezzo del pendente fe haueflc detto pro- 
ponimento , vi {ài ebbe andata bene 1; dif- 
giuntionc . Ma perche llato , più torto • 
che accidente, ò conditionc? non si può 
egli per mezzo d'fmprefa significare alcun 
affetto , ò qualità della perfona noilra, che 
non sia (labile , mà come dicono i Filofofì , 
tranftunte , certo chesì, perche anche egli 
dice ,che si può formai Imprefa con occa- 
sione , e panata quella non può fcrùii fene. 
Nefirojt d'altrui : ma fe non vi è alcun pen- 
si jro , ò Irato , che non sia nollro , ò d'al- 
trui » che accadcua quella particella ag- 
giungeiui ? Dirà , acciochc alcuno non 
credeffe dicendo lolamente pensiero » ò 
(lato, clic fauellalfimo (blamente de nolln, 



/ffw^ilchenonconuiencin vnadefinitio- e non de gl'altruijcomeèllata intefa la de- 
lie , che far fi deuc quanto più breue fi può; fiintione del Bargagli , e dell' Alcandro, 
ansi tuttaquelrapai ticella fondata/opta al- che di fero folamtntc singoiar concetto : 
cuna proprietà di offa figura , potna ti ala- Kiipondo elfcrui differenzi j perche quelli 
feiarfi j poiché fe la figura, per via di limili- dittero (ingoiar concetto d'animo, perle 



tudine lignificherà , faià ncccflaiio, che quali parole fi tende chiaro, che duellano 

quella fimilitudine habbia fondamento in ai concetto, dell'autore, poiché quelle, 

lei, ò per ragione di proprietà, òdi opera- che fi fanno in lode d'altri, fogliono figni- 

tioneò d'altro, che tutto, pur che fia fon- ficarc, ò beltà, ò fortezza, ò altra fi.nile 

1 • . • « - J • 1 \» I • * I • tll /• 



damento di fimilitudine, balla 

Accennata dal metto: Anche qui v'èrc- 

filtcationcpcrche il motto fi contiencncl- 
c parole , e l'accennare , nel lignificare ; e 
fc mi fi dirà , che il lignificare fi rifciifcc al 



qualità , odorerationc della perfonaloda^ 
ta i e non (ingoiar concetto dell'ani ino di 
lei» e più chiaro fi vede ~ " 
dell' Aleandro, il quale vi 
prefa vn coaipoflo di figurai e di (ingoiar 



penfiero dell 'a u coree l'accennare alla pio- concetto d'animo , e non è da credere ch"- 

prietà della figura, rifponderò, che men- egli voglia fi componga l'Imprefa dal fin- 

tre fi fignifica il penfiero per via di fimjli- golar concetto di colui , chenon vi penfa* 

tudine neceflariamentc fi viene ad accen- mà fi bene, dal facitore di lei, mà la parola» 

rare la proprietà titèR quale Uà fondatala jf^èindirfcrentiffimaà fignificarcò il no- 

fimilitudine : E fe mi dirai , che quella ftro,ò l'altrui, e non vi aggiunfcalcun'altra 

proprietà potrà edere fufficientementc ac- particella, per cui fi potclse reflringere à V* 

cennata dall'atto della figuri ; per efem- autore deirlmprefa ; adunque fù foucrchio 

piodal tener l'aquila vn'Aquilotto fràgli ildiruiIS[ofto,òd'altri,cpoteuaragionc- 
L*»prim. 



G j uolmente 



ioz Libro L Delia natura dell' Imprefe 

uolmente Credere, che cofìciafcuno.ò al- Ma più chiaramente di tutti diuifeHm- Parer* dtl 

meno i più mtendéti l'haurebbonO intefo, prefe in tre parti Andrea Chiocco , per ri- Chiotto . 

b fe del contrario temeua» ciò fpiegare nel- fpetto della caufa finale ; La prima è chia- 

la dichiaratione , e non porre parole fouer- mata da 1 ui perfetàflìma , e quella femore » 

chie nella definitione » nella quale con tut- dicehà rifguardo à cofa futura» & infieroe 

to cib ha lafciato di fpiegareil fine dell'Ini- poffiede tutte le altre conditioni , che alla 

Srefà»qualùqae dica ciferle cflcnttalc, cioè perfettionc dell'Imprefa fi richiedono ; La 
rapprefencar con dilctto,& officacemen- feconda riguarda là conferuattonc di colà 
te . E le non fotte» che non vorrei parere di già ottenutale quella in tanto è perfetta» in 
efiminare troppo fetalmente quella Mia quanto la confcruarjone riguarda colà» che 
definitione.c cercar il pelo nel vouo,ande- ha à venire; La terza fpetie» è di quelle C- 
rei considerando queua particella ( e ) fe vi hanno per fine qualche capriccio » come 6 
ftà conffruntiuamente , ò difgiuntiuamen- fdegno , ò rifentimcnto , od altra cofa tale 
te , e fe ha relatione lolo alla precedente la quale fpcrie è meno perfètta aflài deli- 
particella nolbro, ò pure anche all'altnbpc- altre . 

ficrò - Ma ciò badi di quella definitìone,ri- Il fondamento di quello Autore è che il 

mettendolo bora al lettore il dar giudicio» fine è molto efcntiale alMmprcfci ledif- 

che di lei»e della noftra fi debba dire . ferenze dunquc»chc tolte fono dal fine, fa- 
ranno l'ciTentiali, e tali appunto dice elTere 

Se Ufopradetta Definitione fia ^t5^««»ri.,ehe«ufoufi.h 

JpeuflCay OgenertCa y efe VgUal-~ fpctic dcll'Imprcle , è difetà dal Tallo , e frsdies il 

mente dalle cnCe tir finite fi* n^r- contia il fopradetto autore, e conerà il Ru- T *f*- 

menie*auemeacpmteji&$<ir- fcdli) | cru / ragionifonolc , cgucnti . 

teapOla. Cap. XX III. Vna è la Definitione dell'Impicfa, dun- 
que vna fenza più è la fpetie . 
Si dichiari He è tanto come à direfe fràl'Imprc- Seconda , I Capacci , c le diitfmioni de" 
il titolo. fevifaalcuna differenza cffentiale , tempi fono cole, e caule dh :nlccÌK', remo- 
perla quale vna fi poflàdire di fpeciedi- t?,&3CtHlcntnlt,du:iqucnonpnflbnocon- - 
uerfa dall'altra , òpurc tutte fi contengano Intuii e diueric fpctic cJlcnualmeiuc d'Im- 
fotto l'iilefia foecie , come tanti indiuidui prefe . 

differenti frani loro > foloaccidcntalmcn- Terza , La fpctic fola è capace di defini- 
te» po(lo,che viiìano più forti d'Imprcfc, tioncW'I nptefa li dihnifcc,dunq uc è fpetie 
«. fe tutte vgualmente fiano degne di quello e non £ cu ere . 

nome > òpurc alcune fiano tanto più ecccl- Qiiaita , Ladillintionc efièntuic s'kà da 

lenti, chea paragon loro le altre apcna me- Prender dalla forma ; laforma dell'I upicfe 

_ . . ritino eflèi chiamate Impi efe. e vna iola 5 cioè il concorfonccelfario delle 

tuff "il • Quanto al primo , lafciata da parte l'opi- figure , e delle pai ole; d lingue v na fola è la 

' . ràone del Rufcclli > dal Farra feguita , che fpetie dcli lmpi efe . 

fiano due (orti d'Imprcfc» vna col motto, e Noi, per dar giuria fentenza, in quanto fi Profuppofto 

. l'altra fenza,eflendo,che quelle fenza mot- ftcndono le forze del noftro giudicio in dell'Anto- - 

DeiBargM- to fonogiàllatc efclufcdal niimerodeU"- quelhmatcria, Notiamo in prima , chefe re . 

Imprefc» Scipione Bargagli » lotto nome differenza efscntialc fra l'Imprefc fi ri tre- 

def Materiale Intronato la prima vola » ua» deuc quella efiere »ò per rilpetto della 

che ferine di quefla materia, dice l'imfnref* figura, ò delle parole, ò del fine, ò dell'og- 

*Jftr ai tre forti, ci»}, GieroglifUt , di Zitfre, e getto»ò della forma»chc è la fignificatione; 

vtrt lmprefe, ma con quello modo di par- perche dall'efficiente , per clfer del tutto 

lar dimoirradi credere , che le due prime cagione ellerna » è cofa chiara , che non fi 

fpericnon fiano veramente Imprcfc, come prende l'effenza d'alcuna colà > e di tutte 

,|nc - Figura fu 

i materia remo- faci» fhe- 
o.chc folle ba- tùdiuerfiu 

vna Ipccic fola di loro. lleuolc fondamento di clfentialc dioerfi- tlmtrtfa. 

Il Farra vn'altradiuifione fa dell Impre- tà>pcrche non è cofàWuia» che la materia 
fe , perchcaltre dice appartenere alla fe_ faccia tal officio» pofeiache e le cole fpiri- 
conda operationc dell'intelletto » &altre tuali fono differenti dalle corporali per ra- 
sila tel iate cui parole apportammo di fo- gione della materia»e lecclefti dalle fublu- 
prancl cap. v . naii,c 0 nfoi«w al parere di moiri Filoforuft 

* diftin- 
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"Ragioni per 
affermare . 



DelUdefinìtiont. Capitolo XXIII. JQÌ 

fo inilromento è il martello , dal coltello , 



dilìinguono per haucre mateiia diuerfa 




tamente 
ro 



Artefici diuerfi fono il Fcnaro , il Legnai- dentali gialle quali non prendono dlnflra- 

uolo.e lOicficc, non già perche non polla- menti l'efsenza loro, come, che il mai tcllo 

{^introdurre hljefia forma nelle materie f Cr ua per foimarc vnalìatua, ò diroccar vn 

Io r o,perchecialcheduno potia forimi vn- muro,non lo può fai differente da fe itefso, 

A^llo , ò vn vaio ; ma nei la materia, che per chc fono quelle differenze accidentali 

del Ferrato e il Ferro;del Legnaiuolo, il le- del fuo fine,che è il percuoterei e tali paio- 

gno ; dell'Orefice , l'oro . Ma fe la materia n0 le addotte dal fopracitato autore , PO- 



.Prr rugar 



fiùgagìiar 
d*u . 



{•uòcagionar diuerfità, qual piùdouràfar- 
o,che quella dell'Impreia, la quale è la più 
diuci la, che imaginar fi poflà ? Elh non fo- 
lo abbraccia e legno , efcrio, &cuo> ma 
quantonel mondo fi vede , e di naturale , e 
di artificialcinè di ciò contenta, fi vale del- 
riuitorie>e delle fauole; come dunque è da 
credere, che tanta diueifità di materia non 
cagioni alcuna diuerfità emendale ne' com- 
porti loro ? 

Diuife dnnque le Imprefe per ragiouc 
della maceria Torquato Tallo,e dilsc,altie 
cfser naturali , altre artificiali , e tra le Na- 
turali >altrc di core cterne,altre di Corruti- 
bU». 

Con tutto ciò io fono di parere > che per 
ragione della materia,cioè della figura,non 
vi fia differenza alcuna efsentiale i J Im- 
prefe ila ragione è, pei che tutta quella di- vn filìogi'fino^aU^ 
ucrfità di materia e accidentale, perrifpet- p ro ui cola honorata,e daquelìo cojà vitio- 
to dell'I nprcfa,e poco, ò nulla rileua al fi- fa, così non làrà differenza più, chcacci- 



, po- 

feiache dal /lenificar fimprelà , ò capric- 
cio,© proponimento honorato, ò confcrua- 
tione d'alcuna co(à,non sò vedere, come fi 
raccoglia diuerfità efsentiale nel fuo fine , 
nafeendo ciò non tanto dalla natura dell- 
Impr.quanto dalia volótàdcl fuo facitore. Se dmllog- 

Anzi che quelli paiono più tolto oggetti gttie . 
diucrfi.che fini , fe bene anche l'oggetto fi 
può dire in qualche maniera fine inrrinfe- 
co,ma per l'oggetto non pare, che debba 
fallì d itici ente vna Impicfa cfsentialmcn- 
te dall'altra, altrìmcntc farebbero infinite 
le fpetic dell'Imprcfe i come infiniti tòno i 
pcnficii , che pofsono venir àgli luiomini, 
e lignificarli per le Tmprcfe . 

E fi come non è differente cfsentialrnen-; 
te vna pittura daH'alcra,peichc quella tap- 
prefenti yn Santo,e quella vn Dcmonio,nò 




Stte furile. 



itimi fine 



tutte quelle materie , e fi conferma ciò con 
vno 

fofia,che tutte le relationi fondate in fomi- 
glianza , appartengono all'iiìcfsa i~pctie>e 
nulla rileua , che fia la tornigli anza fondata 
òm cola Ibitantiole, ò acci dentale, ò ai tifi- 
cialcò naturale. 

Si conferma aucora,pcrche la forma,che 
in quella materia s'introduco è vn 'ente di 
ragione , < he vgualmcntc può fondarli lo- 
praqual fi voglia materia . 



Ntrahile 



.„> appartiene 

tale fi proua, perche alti o in quella materia all'oggetto materialmente confiderato", c 
non ricerca l'autor dell Imprefà , che alcu- non formalmente . 
nafomiglianza, ò dilsoiniglianza, laquale Dirai, èpurd , efscnzadell , J.mpiefj,chc 
vgualmenteci può efseic lomminiltfata da. lignifichi oggetto particolare i e non vni- 
"t quelle materie , e fi conferma ciò con uei&le , e perciò differente efscntialmente àns i* dtf- 
ciempio chiariifimo , prelo dalla Filo- dalrEmblcma,dunque diueifità d'oggetto ftrenx* per 

può cagionar diuerfità efsentiale . rtfprtto l f- 

Rif pondo , cheplmprefa nonfoloèfc- l ometto. 
gno,ma è fegno particolare, e perciò, fc bc* 
ne in quanto legno è indifferente à.fitfnifp- 
care qual fi voglia oggetto , tutta volta in . 

?|uanto particolare Tt determinata à non. 
l enificai e ogetto vniueifalc; ma non pel- 
alo ne fegue , che da qual fi voglia oggetto 
pofsa ella riceucr differenza ef scntiaJc.Pci- . 
Seguono le paiole, delle quali è molto chcilfignificarequcJla,òqueIlafòrtedog- 
più chiaro.chc nò poi sono cagionar diucr- getto , non la può fpccificaie in quanto fe- 
iìcà cfsctialc,ò>fiano di quella,© di qlla. lin- gno, nè meno in quanto particohi e, A ù juc 
gua»pofciache,nè anche l'hanofrà di loro. ,n niuna maniera può diflirìguerfi in più 
Nel terzo luogo lì fa mcnuonc del fine » fjpetic dall'oggetto.In oltre conccdo,che il 
dal quale non è dubbio, come dice bene il lignificare oggetto particolare fia d'eisenza T»h* le* 
Chiocco , che fi pi cndono le differenze ef- deirimpr.no in quanto legno,ma in quanto differente 
fcniialidegliinltrométóchepcrciòidiucr- narticoiaici ma cheper quello capo fui- di xwiur- 

G 4 Implo- 
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Lthra L Dell* mturj, dell' Imprefi 



Me in **r~ Imprea differente dall'Emblema eficntia! 



terza ooeratior.c fi feruc; mafehbàdirit 

mente, è coftmólto incerta, & io per me yeropoco m'aggiada qucibdilKntionedi 

^^Squandoftàdiloroiionvtfoi- feconda, ed» te: za ojK.attonencU'I.npre- 

fcdSTdSrSS che perciò fi diftinguef- f»i perche fe la prenJ.amo dal motto, tutu 

fero folo accidcn-almente i ma ciò ancora fonodi feconda operatone , non ve ne ef. 

conceduto, alla confequenia. ch'jsrtu dun- fendo alcunché contengo pud yna pio- 

«^dmerftà d'oggetto può cagionar di- pofitione; fe dalla applicatone , farà dif- 

^^^^CpoÙopoAc^ EilMìmacofa ntrouamc alcuna, ched* 

^no"gir K 'fcgni,inquantofegni,ma feorfonon nchugga, pcrfapcrla applicar 

si bene inquanto racchiudenti nfpctto par- bene . 
ticolare à quello?getto . Con yn elempio 



Vn'altra differenza per ragion del modo s * f*^ 



^^Teufe^huomobiaiico, il;- vi è tra llmprefe molto importante, &è, *£jrw • 
. nero , differenti fono accidental- che alcune lignificano per meato di meta- - 



.lignificano per 

fora>& altre lenza metafore on metafora» 
quelle, ncllequili il motto fi verifica pro- 
priamente della coia figurata»coinc il CO- 
M1NVS, ET EMINVS dcll'iftrice: 
fenza metafora, quando il motto immcdia- 



h uomo 

mente in quanto huommt;ma clientiatonen 
te inquanto colorati , e così fcgnojurtico- 
Iarc,è fegno vniuer falciti quanto legni , fo- 
no differenti accidentalmente ; ma inquan- 
to tali fegni, cflentralmente . Ho»? fi come . — » 3-— - ;■ - 

non valerebbc la confequeza, la hunchci- tamente rappreientt l'autor delllmprc fa . 
za,ch'è accidente, ìd'cifenzadell'huomo comcm quella^cMupo ccruiero , il moc- 
bianco,dimque anche la grandezza, che è ^ r < 

accidente, eiter deue d'efTenza dclhfteflo, 
non effendo la grandezza d'eflenza dclr- 
huomo,nè inquanto huomo , nè i n quanto 
bianco , così non valequefta confcqiitnza, 
il fi unificar concetto particolare, èd'eflcn- 



< - 



ipO 

to Q.VÒD TIBI DEEST, M I HI 
O B E S T , perche qui fènza alcuna meta- 
fora s'intende , che la memoria , che mani- 
ca al Lupo,è nociua aIr*autoie;e quefta dif- 
ferenza , come che è molto importante , &■ 
u ron, i t appartenente alla forma dell'Impela , cie- 

za delllmprcfa , laqualenon è fegno afiTo- dcrei facilmentc,che dir fi potefie cflenna- 
\itamente,ma fegno determinato , c parti- le, come parimente par , che fia dfcntiale il 
colare ; dunque anche il lignificar concet- lignificare pcrmododi Gieroglifico,come 
tò virtuofo,ò d'altra fortc,deue appartene- di foprahabbiamocfpolro,pexcfcmpio per 
re all'cflenza di lei . Si potrà bendile, che mezzo della Palma la vittoria, &ilfignih- 
U fignificarc concetto virtuofo, fiad'effen- care per modo di ir.etafota, cheprefuppo- 
za deirimprcfa virtuofa,& il vitiofcdcll- ne ncceflàriamcnce fomighanza- Si che po- Trf 
Imprefa vitiofa.e quefte due Inprefe farà- tremo probabilmente dire >chc vi fiano tre 
no differenti efltntialmcntr, non inquanto fpecic d'Imprcfe , le Gicroglifiche , qual e 
Tmprefe, ma in quanto atti morali, perche quclladel Mirto , edelLauro, colmotto 
io,per efiempio, farà peccato* l'altro at- ERIT ALTERA M£ R C E S ; le Mo- 
to 



fftttu 



d'lmf>reft_j 
ritrtMxrfi . 



vno,per efiempio, farà pcccato,c l'altro at 1W A 

todi virtùie così rimanchuio, come l'og- taforiche,qual'equtlla del C O M I N V S, 

fettoparticolarcefferpofra d'eflenza del- ET EMINVS, con la figura dclUitn- 

Imprefa per eirer ella ieano pai ticolajc ; ce,e le propr;e, come il Lupo cerbero, col 

c nondimenoaltradiucrfita d'oggetto non motto- QVOD. TIBI DEEST, M I- 

a' cagioni in lei diueificàcllentiale. HI O BEST, e conforme alle rego- 

L'vfcima cofa propoiìa, cpiii dell'altra le della diuifione . Chefidiuidc llmprefa 

importante, era li forma, cioè , la fignifica- in fignificante propriamentee nonpropria- 

rione , della quale già che habbiamÒ vedu- mcntej e quefta feconda forte in fignifican^ 

to , che per ragione dell'oggetto non può te per via di Metafora , & fignificante , per 

fkeuerc differenza effentiale , rimane, che modo di Gieroglifico . 



Al }rìm*> 



ìwcucrc ditrcrcnza eiientiaie, rimane,»-"», mououiuiciugmu-o- v , 

confideriamofcJa può.iiccucreperragion A gli argomenti del Taffo fi può nfpon- 

dclmodo. derefacilfffimainentc,&a]piiino,ntIqua- 

Et in prima s'egli è vero ciò , che diceil ledice. Vnaèladifinitione dell' Impre/a, ^ Tm ^ 

Perro ,che alcune imprefe fiano fignifican- dunque vna I* fpetic,rifpondoeiTci f aitala 

tipermododi feconda operationcdell 'ir.- confequenza, come farebbe fe fi dicefle*. 

tclletto, & akre di terza \ ibmerei molto vnaèla definitionc dell animale; dunque 

probabileche queite Collcro fi à^li lorodif- vnafola fperie di animali fi ritroua ; oucro 

ferenti cflcntialmcntc , come differenti fo- diciamo , che vnac la definitone delllm- 

no la propofitione , & il lillogiimo, e l'in- prefaintefa generalmente, madiuilineile 

tellettoansit lieo daU'humano,pa che quel fue fpetic, tante definitioni» puòhauerc»-. 

lp fenza dìfcoifo incende » e quei lo dcJk quante fono le fpetic . . 
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Dei/a diuifione . Capitolo XX IH. ìor 

Al fecondo. AI fecondo non accade rispondere: per- fc , come dicono i Filofofi , fono molte ni 
che concedano , che dalle cole eterne fcollc, cpcròèmolto diffide affermar di 
non Jeue prendere differenza eiTentialel'- loro alcuna colà, di certo . 
Impi cfa.-nè noi per ragioni di quelle Gab- 
biamo dittila , ma pei Ja Tua forma, di cui AgglUtltlvIll fatte da.ll 'Autore 
non vi può edere cofa più intrinfeca. Jl r**J^~/~ wit* 

Altera. Alrerzorifpondo,feperfr»ccictgIiin- <vi< Lap$t0tO XX IV • 

tende l'infima , effer falfa la fua maggior AGGIVNTIQNE PRIMA 
propofitioneperche anche l'animale , che 

none fpecic infima fi definifee, fe compre- T A fettima regola polh qui da noi é ri- 
de ancora bfpccicfubaltc.na, e vera, ma JL fiutata dal Ferro nel carLx.&impu- 
non. e contra di nor,nc. chequclla infieme è gnando la nollra ragione nega.chc la fmn a "nfcrmarfi 
Ai quarto . g<™M*,e può dmukrfi tn altre fpccie. lignifichi meufoncamentt l'autore ctcll- VA » fore < s 
Alquarror.lpondo prefupponcr il falfo Imprefa, è dice, che la figura figmfica pio- u fil>*"' 
quanto alla rorma,comc se di fopraproua- priamente per v.a di fim.lirudfnc, con la 
to , ma concedutogli ancora ciò , cV egli quale fi applica il concetto all'autore , e 
vuole c„ cadi lei, non pcio conch.ude egli the quando folle vera metafora > bùounc- 
nuJla,perc.oche prouar egli dourebbe, cne rebbe , che la figura rapprefònuUè , e &r- 
quel concorfo ncceira. io effer non poteffe ratte l'Autore , ilquale vuole blamente In- 
di p.ù forti, odmiderfi ni più lpe^cie,ilche tenderli nella fimilitudinc. Ma loconfef- 
se l Im *r, n o" ^"^ b?lh del primo dubb,o fo di non intendere ciò ch'egli fi voglia di- 
% (U*£ li( Ì C °' ,d ° J Py^ch egli .che rcpcrchefràlametafora^lalìmiluudmc 

uooò sZ~ I? n ?r x ' " na T ga dCC ' IO ' l f rche % non SÌ> trouare aItra dife ^ que- 

Zo 1 l!np ' Cfa ì ^f n f re V dun 1 UC « «a vi fi pone la particella comparati^, per 

'*» • patticipa dalle lue fpecic, perche .1 genere cfcmpio,fi come, ò altra tale, e nella meu- 

effer dctic vmuoco, tuttaun, perche d.co- fora fi tace ; non sò dunque vedere perche 

no. Filolofiche»» genere Uteneeouenoc a- non fi debba due , clic rimprcfa fig nrichi 

non*,, equi non habbumo preloiLnomcdi più rollo per via di metafora che pei via di 

genere m quel i .gore dialettico , che ciclo- fimil,tudinc;nesò conofecre, perche fi nc- 

dcl analogia, rimane, 1 dubbio, fceglifia ghi hfigurarapprefenraie meufouca.nen- 

vgualmcnteparticipato dalle fuclpecic. te il fuo autore, cquellofidica intcndcifi 

Il fronde ttiopuivolontieiim'appigl.oaJlapartc folamente nella fim.Iitudincforic vuoi d 
fm tofio . 




...uper quella fola in cui e fondata rlmp^- 
forma vn vero comporto d< figure , e di pa- Cadice vcro>ma Kffcflb fi ha da dire an- 
rolc&inquell altre maflimamentc nelle cora, che le gli applichi ir eunucamente. 




»»,uu«...^ropiia3ncnicvjcne languida co- tra conolceic, che nella Scrittura Sagr 
operare al fignificato di alcun noltro péfie- alTomiglia ben DioallOi ù , ediccfiin ber- 
rò , perche quanto a lerapprefenta lolo il ( ona di lui , oteurrnm eh t*m*H*mvrf* ro- 
tolo proprio lignificato , e quello dal motto fti,cnmlit y tu non fi dice già i iai Viari et- 
vicne,o affeimito,ò negato da IL'autorc . n * de tr&u inda, ma fi bene mieto, e quel- 
1» meemfo- QìJC"* -incora , che fi chiamano Gicro- | 0 W te lew applicato à Chiilèo li vede 
rtebe premo glifichc , non (ogliono mai rapprenfentare q lun to lbrtbbe iproportionacamente ,eP- 
snMiofaeo . l'aiitorc dell'Imni eia , ma vnx terza cofa , e f cmp j 0 ch'egli adduce di Horatio èin no- 
cheper mezzo del motto., òdalgiudicio ftrofauorc, perche Tecon nomedidonna 
di chi b vede, vi fi applica , come nella po- chiamò egli vn tale, ciò fù per biafiniarlò,c 
co fi raccontatale! Cini eflò , e Lauro,coI per d imoftraie che haueua coflumi femi- 
mottoERlT" ALTERAMERCES- nili. Nelle lmprefedunque»chenonfiran-- 
Si che palmi di poter conchiudcre albi noinbiafimo,òpa donne, non lai à lecito 
probabilmcntp * circa trèforti d^Imprcfe, vaJ c , fi jì metafora toltadal genere tcmi- 
ma non però tune vguatncntc participanti njn 0 , 

la pei temone di quello nome, e qHellaà cui ... ^ 

pripnamente , e ^perfettamente egU con- AGGIVNTIONE SECONDA, 

uicne , effer b metaforica ; di{fi tuttauolta o N è buona per ragione della fc- 

probabilmente , geichc I'eflrnzc delle co- f\|, conda regola di quello capo la fpa- 

• da» 



/ o4 Libro 1. Della nattm delt Imprefe 

yariefimpi da circondata da vn Serpe > col motto, to,la Palma di far ombrale faette di ferire, 
i'Jmfrift . HISDVCIBVS, cioè con l'armi , e & il Dittamo di fanarc, e l'Intelletto di chi 
con l'ingegno , ò con la forza, c con la pru- la mira , non può lenza fatica, e con diletto 
denza confeguirò quantobrami. Ma non attendere à tanto in vna volta, e rimirando 
è mala all'incontro la Conca Marina , che ciafeuna cofa da fe , già ne forma diucrlt 
dal lampo fraflornata fi racchiude col mot- concetti, econlcguentemcntcnonfi falua 
to , CONCEPTVS REDDIT INA- l'vnuàdcll'Imprela. 
NFS, Imprcfadel Dottore Gio. Braghie- . Confoimeail'ottaua regola, non lodeiei 
rede Rinouati di Tortona, perche quan- il porre per figura principale, c che rappie- 
tunque di rado accada, che lampeggi , fenta il portatore anima] deforme , e che in 
mentre che la Conchilia è per mand »r ;ùo- mala parte fuol prenderti .quali Ibnoi Bar- 
ri il parto;e tutta via colà, che nat uralmen- bagianni , l'Alino , e fimili, perche cfltndo 
te puòaccaderc , e che accadendo , dell'- da loro lignificato il portatore dell'Imprc- 
ifttflò effetto è Tempre cagione . fa , non potrebbe dolerli s'altri il chiamafle 
Per conto della terza regola , non ap- col nome di quegli animacene egli ha tol- 
prouo io per buona Imprefàr Aquila, che to per rapprefentar fc ftclTo . SeruilTiève- 
darlto manda la teftuggtnc fopra il capo rodel Barbagianni per Imprcfa Bcrnardi- 
d'Efchino, con dirui, HOR CHI PIE, no Rota , cofmotto , E X SO LA VO- 
CHI MI S C A M P I > Ne il Cauaglier LVPT A S, ma per quello vcccllo non 
armato pollo con la lancia in mano, in capo intcndeua egli le ltellb , ma la folitudinc , 
alla lizza col motto, QV I V A L E T, & il pianto , il che tutta via noi llimiamo 

2uantunqueamcnduc fiano lodate dal Taf- efler contra le regole delle buone imprefe, 
5 . quantunque non contala prelcntcc molto 
Circa la quarta regola auucrto , che al P IU ciò fari ragioneuole , che fi oflerw nel- 
difFctto della verità della fauola , potrà fo- le Imprefe , che fi fanno in lode altrui ; on- 
uentc rimediare in qualche parte l'autori- de non so quanto bene altri in lode di 
tà degli inuenton di lei , i quali in formar- perfonaggio IlJuihiffimo for mafie Imprela 
la habbiano hauuto mira al concetto del di vno Scorpione fopra la palma dellama- 
fàutore dell'lmprcfa , come accade dell'- no, col motto ,PROCVL AB ICTV, 
Hidra con alcuni capi tronchi , e'1 fuoco ancora che nel retto fullc buona ; so che 
applicatoui col motto, NON FERRO» potràdire, nella mano , c non nello Scor- 
S E D IGNE, lignificando , che l'Hidra pione, lignificarli la perfòna da lui lodata» 
Uell'inimicitia più tolto fi cllinguc coni- ma intendendoli ti motto dello Scorpio- 
amorc , che con la crudeltà. Tali Im- ne» e la mano ellcndo folit.iiporfi perfo- 
prefe dunque fauolofc di corpo non huma- lkgno , e non per altro nelle Imprefe , dif- 
no, e di concetto lomigliantcà quello, non ficilmcnte chi la vede potrà quello fuo 
farebbono da me, dal numero delle buone concetto imaginarfi. 
efclufc . Ne mi fi opponga , che il concet- 
to dell'Hidra è morale , &: vniucrfale, per- - « . . , _ 

«he in quanto lignificato deii'imprefa ,' di- Delle regole che deuono operuarfi 

co io, è pascolare , dimoltrando l'autore tter fnrni/tr htuvne TmftvpCJrm 

di lei,dfvol< regli valerli del fuoco,enon prmax btiOM Lmprejt 

dei feiTo; più tolto, già che il fuoco vi fi W prima delle Appartenenti 

Tede , le torrci dal motto,c mi contenterei 4AL r 10tÉr/t S* Ah y y/r/ 

didire, NON FERRO: non malamen- A XI V. 
te alti i ali'illeflà Hidra per motto v'ag°iun- 

(e , E S'I O L*V CCIDO, PIV T A feconda cola, la quale noi prome- 

FORTE RI NASCE , e più breuemen- II* remmo di trattare dcll'Imprcfc , fu- 

tc altri la fola parola , V T C V N Q V E . rono le regole loio non ciTendo, come pro- 

£ ontr * k fèlla regola, picca 1 Imprcfa uammo, fempreJ'illclTa colà vera Imprefa 

della Palma, da cui rami efeono lacttc, e buona,ò regolata Imprefa,cfe nello fpic- 

chcfenlcono vn Ceruo,il quale fotto Tom gare là natura loro parerà ad alcuno, che f*D 

bra di quell'ai bore ritioua il Dittamo , on- fiamo Ilari troppo larghi , ci andetemo ri- A rerr " 

de nccue la faliite,&hà intorno qucltepa- llringcndo hoia tanto maggiormente; & trinarle* 

« t ;, U l NC V VLN VS ' SALVS > o^làfù noftra netta di paragone I vfo, 

• r ■ « M ? i ' OUe ft vcd * ' chc h mo '- <l ui f a« giudice fopra ogni altra cofa la ra- 

opUotà delle figure genera coT.fufione , gionc , la quale s'appoggerà principalmcn- 

perche cufcuna di loro hà «uticolaj cffeis te fopra la definitionc «recata , & foprail 

fine, 
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fine , per il quale deuono formarli l'Impre- chio fi rapptefenta vna bella figura, & all'- 
fc , c conforme all'ordine offeruato pari- intelletto vn ingegnofo parto ; e come che 
mcntencl trattar delta natura dcll'Imprc- l'apprcndeieècofadilsttcuoleicosìIaMe- 
n± H ft»c<> minciercm o dalk figura . Di cui . tato», e I Imprcfa, che rapprefenu alcuna 
ZJl ^ ? nnU re 6 oIa farà Ch . e non fia Com - vera proprietà della figura.Sc per mezzo di 
XUti P oftl di parti ripugnanti, arimpoflìbi-ina- quella alcun nolho penficro , apportano 
turalmcntearitrouarfiinfiemcqual'èquel- molto diletto. Maqueife fiatili Imprefc , 
la della telluggine alata ; è infegnata quella per efler molli noie , poco diletto apporta- 
regola dal giudiciofiffimo Bargagli , nel no all'occhio, il quale fi diletta di cofebcl- 
pnneipio della Tua parte feconda , ma non le , e non può elfcr bellezza , doue non è 
approuatadal Tallo , che fra le buone Im* pioporrionce manco ali intelletto, peichc 
prefe numera la recitata poco fa della te- per mezzo d'effe egli non impala alcuna 
lhigginecon l'ali , con cui pare s'accordi il cofa di nuouo , nè meno vede parto ingc- 
Chiocco, ilqualeadduce quella ragione , gnofo, perche è faci li (lima co fa l'accozzar 
che l'Imprefe deuono reccar marauiglia , e infiemealcunc cofe lenza hauti rifguaido, 
le figure tali , come che fono imponibili , le fra di loro hanno corri fpondenzi, e pro- 
hanno più idei marauigliofo ; A me tuttauia portionc j nè meno fi falua il dimoiar con 
molto più piace l'opinione del Bargagli , efficacia i pcrctoche vna cofa cotanto falla, 
quantunque egli più torto la prefupponga poco può effere atta a rapprefentar effica- 
pcr vcra,chc la confermi con ragione alcu- cernente cofa vera . 

nà,ilche ci sforzeremo di far noi • Dirai forfè, peiqucfle ragioni par, che fi Oppofithne. 

Ragioni La prima ragione è dunque , che gli Ar- conchiuda più di quello, Vh e voghamo, 

™ * chitetti, e tutti gli altri Artefici, hanno per cioè, che non folo non fialmprcfa regola- 

regolaprincipaliflìnu dell'Ani loro,il fare, ta , ma che neanche fia vera Impela . 

che le parti dell'opere loro fiano infieme Rifpondo ciTerad ogni modo vera Im- . - 

proportionate , che perciò non fi farà , per prefa , sì perche dall'vfo è llau approuata , 

efempio,iImurodcldeftrolatod'vnaCa- come anchepcrche non laida di paitici- 

mera incrollato di marmo , e quello della par le conditioni della vera I.nprc la,fe bc- 

finirbra parte imbiancato di calce fola, ne non con quella perfettioncchc fanno le 

Dunque anche l'ImprefilladeucoiTeruarc regolate. 

la debita proportionc nel fuo compolio , Di più concia quella regola, c fue ragio- StC6 J lt * a 

mafràlcali ,&lattftugginc,efimiglianti ni fi può oppone, che fè qu i ti comporti c fM' tt0M • 

patti, non v'è alcuna piopoi tionc , che al- moftruofi tollero così improportionati,che 

tnmente non lai ebbe cola monliruofa, nonapportalfcro diletto , non fc nè vede- 

««lunque non è regolarmente comporta • rebbero nella pittura, nè meno i Poeti finti 

La feconda è , che fi lappi efenta la fieu- ne ballerebbero come hanno fatto ; Anzi 

ra, per palcfar alcun vero affetto, ò penile- che Dio Hello npprefentò a' fuoi Profeti 

10 dell'animo nolho , ma à quello fine non animali terrellri có l ali,e nell'antica,e nel- 
lòlo è poco habile , ma ancora contrario vn la nuoua legge , dunque non paté , che lìa 
tal molhuofo comporto ; percioche chi io inconucnicntc à porli nell' Imprefc . 

vede argomcntcì àjcome è imponibile, che Rifpondo molto maggior pei fettione ri- Rifpoji * . 

la telluggine habbia l'ali, così è impoflìbi- chiederli neH'Imprclà, patto nobiliffimo 

le, che fiaterò ciò, che per quella figura tù dell'intelletto, che nell'ordinarie pitture , 

intendi . E fe lirifpondc , che à tal difficoi- nelle quali ogni forte di licenza » come ben 

tà fi rimediala col motto, aggiungo dice Oratio,a' Pittori fi concede. Aggiun- 

La terza ragione , che in quelle Imprcfe gi , che i Pittori non rapprelentano quelle 

11 motto fuol dir il falfo, come quello della tali figure,come cola vera, ò di veri cócet- 
tcltugcinc.chefù AMOR ADDI Di T, tifcuopntrici,maacciochecon lamoltitu- 
efiendo faIfo,che Amore dclfe mai le ali ad dine , e rtratugantc maniera loro , an echi- 



alcuno animaleic fe nfpondi, che s'intende no marauiglia , c diletto ; ma li Imprcfifli 

dell'autor del l'Imprcia, e non della figura , pretédono per quelle rapprefentar cofe yc- 

dunquediròio, non fanno le paiole coni- re ;e ncll'Impicfc non capifcctanta vane- 

pollo infieme con la figura . ti di cofe, che per quelle fi polla poi conic- 

La quarta ragione e , perche cedono af- guirc ciò, che li perde col mancando del- 




DmJ fint 

4tlllm+r$- tarcon diletto, & edacemente 1 1* iùo pe - - 
A- fi«n>j il qua! diletto nalcc , perche all'oc- gei ciò k fanno più vcitliiuili . E 
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J0 g Libro L Della mtUYA dell* Imprtfe 

Icndo manifdìare cofc fo piana turali , non quella ragione pai-, che ceflì nelle figure ra- 

è marauiglia le fi valfèdi figure fopral'or- uolofe, puie anche in loro hà qualche Iuo- 

dinàrio corfo della natura , le quali ragio- go> pofeiache par chequeile vi fi pongano» 

ni fi vede j che vagliono nel fatto delle Iin- per rapprefentare quella fàuola , che per fé 

prefe. llellaecofadegnadafaperfi, e non per cor- p tremì c M . 

Alia ragione del Chiocco,rifpondo> che po d'Imprefa . Quindi è>chc negli Emble- (9 ^ Mm 

limpofTìbilej quando è verifimilc, hà del mi è rrequentimmab figura fiumana, per- £ m i,iemM . 

marauig!ioft> » ma non quando fi conofee che in loro non hà luogo la ragione poco fà 

apertamente raHcpcrchc non è marauiglia dettai pofeiache in quelli fei uono le fig tire 

che vna cofa ralla fi finga, ma fi bene > che per ritratti , Se ancora per Emblemi , per 

vna colà, che raflembraua imponìbile , ap- elempio , Hettore , & Aiace fi dipingono , 

paia nondimeno vcraùl che nelMrnprefa,in che l'vn l'altro prefenta di doni, che ad am- 

cui fi rapprclenta folo la figura, e non fi bedue furono molto danneuoli , le figure 

proua trouarfi il figurato, non fi può fare . de' quali feruono pei ricratto»ricordandoci 

Auuerto però> che in vn cafo hauérebbe quello fatto,e per Emblema, mentre che in- 
piùdclcomportabileilfarcontraquella re- legnano à guardarli da* preferiti de* nemi- 
gola,cioè, quando fi facclfe per rapprefen- ci > Ma fc 1 ci uirTero pe r Imptcfa fotto la fi- 
lar cola imponìbile*) dildiceuole,come fc gura dUcttore, e d* Aiace, s'hauerebbe ad 
alla teftugginc con l'ali , ìfruftr* , ò motto intendere l'autoredcll'lmprcfa , fi che non 
di quella tatù vi fi fotte aggiunto . fi fermerebbe la figura nella fignificatione 

del ritratto , e perciò ragioneuolmentc da 

SECONDA REGOLA. quella fi efcIudono,e non da quelli . 

Seconda ragione , le figure fiumane ncl- 
„ r McXm TV7 01 ^ s'vnifcano figure , che fecondo plmprefc, come che hanno più dell'otdina- 
t* l-'vfo *^ l'ordinario corfo delle colè, non mai rio , non arrecano quel diletto, e quella vi- 
r ' * fi veggono vnite . Contra quella regola uacità» che fanno le altre cofe. Nèaccade 
peccherebbe , chi per figura d'Imprefa prC- dire, che 1 Cani, i Gatti , e limili cofe fiano 
delle il Delfino auuolto all'Ancora , od vn ancora comuni, perche fe bene comuni !b- 
Cauallo fotto il giogo de' buoi , e limili, !e no, quanto all'elici loro naturale , nulla di- 
quali vnioniife bene (bno poflìbili,tuttaiiia mcno,non è cola comune, che fi dipingano 
non fono v(àce,e perciò non fono ratte con nella maniera, che fi fà ncll'Imprefc , e per- 
quella proportionc , che fi deue. Ne per ciò hanno più dello llraoidinario, &ecci- 
qucila regola accade add ur altra proua , tano meglio l'intelletto à ricercare per qual 
poiché quali tutte le cofe dette perlapaC cagione vi fiano liatc polle . Per quelle ra- 
fata, s'arfanno ancorai quella, benché il ràr «ioni dunque » Mimo molto probabili: que- 
contra di lei > non iìacosì grauc errore, co- ila regola, & i° 'hò ollèruau fempre , tut- 
ine farebbe contra la precedente, perciò, tauia chi folfcdicontiariopaieicpotieb- 
che è peggio vnir cofe imponibili, che folo be ancora per mio auifo non difficilmente 
Iproportionate, & è quella resola parimcn- {ottenerlo . 

te dal Bargagli , infieme con la precedente Eccettuo però da quella regola,comc an- Eewhoni 

infegnata . eh e fece il Baigagl i , qualche membro h u- & membri 

mano , che lòlo per in/trumento leruufe , e ' 

TERZA REGOLA» non per figura principale, perche in quelle 

non hanno luogo le ragioni di fopra alle- 

NoHfitk»- XJ O N s'ammetta nell'Imprela figura gate, e quelle, che da alcuni fono addotte 

1.^1 fiumana d'alcuna forte , s'cfclude da in contrano,fbno di già nel cap. i o.dilciol- 

noilafigurahumana,noncomeimpoflìbi- te; Quanto poi a' ab hillonci vedi ciò,che 

lc,ma come manco conueneuolc, e quando ne diciamo nel capo feguente nella Regola 
non ve ne folTe altra ragione, quella balle 



rebbe eh e da molti » e graui (lìmi autori el- 
la ne viene sbandita, dunque per far ope- QVARTA REGOLA. 
ra,quanto meno fi può efpolla alle calun- 
nie altrui,non eflèndo à ciò sforzaci, doue- T E cofc fauolofe , le non fono più > che 
mo fuggire il pericolo. Non vi manca in ±^ note, e di celebre autore , por non fi ^* /**»/<^ 
oltre qualche ragione, prima perche la fi- deuono nel l'Imprcfe, la ragione e, perche *'*Jttudono. 

Sura fiumana è vfatifliina ne* ritratti , chi le figure fauolofcò fono mollruofccontra 

unque la vede, più tolto crederà, che per la prima regola, ò almeno volontarie con» 

htrat» fcrua , chepcr Imprc& . £ fc bene tra la feconda . Se però /iranno note , e di 

cele-. 
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Regole delle buone Impreft . Cap. XXIV, le p 

celebre auto: e, fi trotteranno già in pofief- con elfi non pofsono llamparfi , ò fcolpirfi , 
lot'.iialautoiiti.eglihuominirannnoco- ma per quello che fi dipingono , ò in altra 
siatfucfattià vederle, ò lentirle,che ceirc- maniera fi figurano, chepuò riccuercolo- 
nnno queib inconucnienti ; le bene con ri, fenza contrauenir àqudla regola, fi po- 
rtino ciò più loderei * chi inogrùmodofe ti anno ficuramente ammettere . 
ne aitcnefse , pofeiache non hanno quella 
forza di rapprefentar efficacemente , che 

ndideftdenamo, perche fe bene non è of- SESTA REGOLA, 

ficio dcll'Imprefa , il prouare ( come vole 
ua il Bargagli ) la cola fignificata , e però 

conditionc di lei,che fcuopra tffìcacemen- j L numero delle figure principali » eto- t ir 

te l'animo di chi la fece , molto più di quel- 1 tali non palTi il ternario . Quello ltefso 5 ? r a ll' n '' 

lo, che far fogliono le parole lolamcnte, & volle dire il Rufcelli , dando per regola m **™' 

in quello diciamo, nonefier perfetta la fi- dcU'Imprefì » che le figure non paifino 

gura fauolofa , perche pare , che voglia dar d ue , ò tré , intendendo quanto à generi , ò 

ad intcndcrcchi di lei fi ferue, t chc lì come alle fpecie, non àgl'indiuidui. Amc tutta- 

non fi crede vera la figura rappi dentata s uiaèpiaciuto più chiamaile figure princi- 

così poco anche egli fi curi, che altri ere- pali , e totali, che generiche ,òlpccifichc : 

da clfei vero ciò , che per lei fi dimoftra . perche nè femprc è lecito pone quattro , ò 

cinque figure d'vnaiiìefsa fpetie,comc chi 
ponefse quattro Leoni occupati in varie 

QVINTA REGOLA. cofe, e più di tre figure di genere diuerfo 

pofsono nell'Imprelc capile, mentre che 
«ano come parti di duco tre figure; madi- 

jf en h*bb:* "p Igura, cheper eiTer conofciutahàbifc- cendo figure totali fi fuggono queib intop- 

iifogno di «no <4j bollettino , non deuc alluogarfi pi , perche fe vi fofsero quattro Leoni , che 

bollettino. nell'Imprcfe. Si fa centra di quella rego- vane cole fignificafsero , cialchcdimo di 

la ogni volta , che fi fonda l'Imprefafopra loro farebbe figura totale , e però fi farcb- 

?iuatità d'alcun indiuiduo , che come d if- be contra quella regola , ma le tutti quat- 

crcnte da gli altri individui fimilf non può tro s'occupafsero in vn efsercitio , Jàrcb- 

rapprefentaifi conlafiguia, comechi vo- bero come caufcpartiali, e così potrebbe- 

Ielle femirfi pcrlmprefa della virtù d'alcun ro ammettersi ncll'Imprefa. Per Tuie fsa 

fiume particolare » o d'alcun Caualio , ctf- ragione l'Imprefa dello fcoglio , in cui iof- 

fciebbeperò quella lagione , fe fi Caualio fiano venti, e cadetempefta,e percuotono 

foflè Bucefalo d'Aleflandro Magno, e fi di- onde farà di due fole figuie totali , polcia- 

pingeflé per farlo conofeerc col capo di chel'ondci venti,eletemperlc,fonocomc 

, Toro; come fer.eferuì il Tafso, col motto caufe partiali , che combattono contra il 

inttiuiMHo ILLA MrHI ALEXANDER, e molto più monte, quantunque fu di loro siano di gc- 

llY" ^ a lecito feruirfi del monte Etna>chc vo- nere diuerfo . La ragione di quella regola 

p t? m ' ta ** lmme > eV è circondato di neue , per è per vietar la confusione, che dalh molti- 

* r "* ' cfser quello vn'indiuiduo perpctuo,e mol- tudine delle figuie nafeer potrebbcje mol- 

to più conofeiuto. Inicgna ancora l'Am- topiùpcrconleruarl'vnitadelconccttoje 

mirati à quello propofito» che a quelli indi- dell'Imprcfa, non perche ancor con due» 

uidui per farli conofeere, vi fi può aggiun- non che con tre figure non si pofsa toglier 

gere alcuna cofa, che da gl'altri limili gli J'vnkàdelPlmprcia, ma perche con uè si 

dilcerna, come al fiume Nilo, H Cocod'il- può laluarc , la doue con quattro total: la- 



Io > & c buon rimedio , fe bene al fiargagii rebbe imponibile . 

non piace, pur che fi fugga il pericolo, che Perciò si potrebbe aggiungere, pcrnuo- 

altri non creda elserui pollo quel Coco- uarcgola,chc ponendosi nell'Imprc - 

drillo,ò altro legno per, principale, ò per fi- kpiùfigurejqudles'vnifscroin- 

gnificai alcuna cofa particola: c , e non foìo sieme ì significar vn con- 

per dillrn gtteic la figura . cetto lolo , ma e cofa 

Cinta l*i4lcfsa regola può dubitarli , fe tanto per fe llefsa 

Colon no perivi vengano efclufc le finire , che ri- chiara» che 

Jtanoconrra chiedono ncccfsaimmente colori . Alche nonilh- 

ie rtgolu rifpondojchcperl'Imprefcchefihauran- miàmosi debba pa la 

dtli imtrt- no àllampare,o fcolpirc, verranno efclufe, aggiunger rego- 

i*u^ poiché fcnzaeifi non potsotiainiendcrfi.** lanuoua. 
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Ltbro h De/la natura dell' Itnprtfe 



SETTIMA REGOLA. 



Dtl 
dell» 



gtnert "V t O N fia la figura di genere diuerfo darne giudicio 
fil*- IN 



riabbiamo llimato bene il porla» acciochc 
ne hauefle cognicione il Lettore , e pot e Ile 



dalla perfora lignificata da lei . Fu 
data quella regola dal Capaccio, e vi ag- 
giunte per ragione , come richiede la com- 
parinone, la quale non illimiamo noi , che 
habbia forza , perche non difdice punto 
nelle comparationi la diuerfità del gencrc> 
come con molti efempi proua ilTaffo, à 



OTTAVA REGOLA. 



CHE fiala figura vaga , e dilettcuole 
àgli occhi, e nobile, E x polla quella 
conditone dal Giorno > e da molti altri > e 
la ragione fi può trarre dal fine dell'Impre- 
difefa del fuo parente \ ma perche dunque fa , eh 'è rapprefentarc le cofe con diletto . 
non conuienc all'Imprefa ? Perche quella Non fono io però di parete, che per quella 
rapprefenta , come metafora, non come regola debbano efeiuderfi i Sapenti , ci 
fiiruhtudine , & ouc farà lecito dire, il tale Bamikhi dall'Imprcfe , perche il vedere 
come Orla fcatcnata incrudcliua contra quelli dipinti non appoi ta horrore,nèpriua 
fuoi nemici, così fauellando d'vn'huomo » l'Imprefà di diletto. Elcludobcnsìlcco- 
malamcntcfi direbbe I'Orfa fcatenata»pcr- fcfozzc,comc farebbe dello Scarabeo, che 
che la metafora lignifica immediatamente riuoluffe pillotta, indegna di nominarli; E 
laperlbnajàcuisattribuifccmanongiàla le poco honcllc, come farebbero quelle, 
fimilitudinc, e perciò in quella fi chiame- che rapprefentaflcro atto impudico, per- 
rebbe l'huomo con titolo feminino » ma che quelle tali cofe , fe difconuiencil dir- 



t ddetteu*- 



non in quella, nella quale per virtù della 

}>am cella (come) ò funi le, fi; trafporta folo 
a qua li c àj e non il genere . 

Auucrtoperò, che quella regola haurà 
dakitendctfi di genere Fifico, nonGram- 
matteak , perche altrimente non farebbe 
lecito ad huomo feruirfi per figura d'Im- 
prclàdi alcuna pianta , almen per rifpetto 
della lingua Latina, ilche farebbe obligo 
troppo grande, e fuperfruo, eia ragione 
è , perchenelPImprefa s'attende alla cofa 
naturale , e non alla voce > e non fi rappre- 
fcntaaH'animo nollro colà dildiceuofe per 



le , molto più è difdiccujle il molti ai le di- 
pinte. 

Delle regole appartenenti al mot» 
to. Capitolo XXV. 

PRIMA REGOLA. 

LE paro e del motto dcuono attribuirli 
alla figura, e di lei immediatamente 
intenderli ■ E quella regola conforme alla 



S'intenda 
dtllm fign- 



la fola voce . Anzi , che quall'hora tutta la dottrina del Bargagli i c la ragione è , pei - 
fpecic di qualche animale fi nomina con che del motto, e della figura fi deuc far vn 
voce fcminile,come la Cicogna, e l'Aqui- compollo , e per faifi quello perfettamen- 
la, farà lecito feruifène ancora àgUhuomi- te, li dcuonolc parole vnire con lafigura,, 
ni , perche fi sà , che fotto quel genere fi non folo quanto al luogo , che quello è 
comprende ancora il rnafchio. troppa accidentale , ma etiandio quanto al 
Difefa d+l- f Dirai, dunque non farà buona Imprefa lìgnificato.Mafc le parole non s'intendono 
contrarie. l'Elefante grauida , col motto NASCE- della figura immediatamente, vna cofa fi- 
TV R , in perfona del Baglioni Capitano gnifichcrà la figura , & vn'altra il motto , 
famofo, ilehenonpare, dirfidebba. Ri- dunque non fai anno buona compofitione. 
fpondo,quclla, e limili Imprcfe, poterli fa- Si proua la minore, che vna cola fignifi- 
cilmente faluare , con dire , che l'Elefante cherà la figura , & vn'altra il motto* Per- 

frauida rapprclènta la mente , ò l'anima che fe le parole s'intendono immediata- 
i detto Signore , la quale proferendoli in mente dell'autore dell'Imprcfa , dunque 
genere feminilc , e realmente non hauendo non parlano di lui in quanto rappi efentato 
genere alcuno, può cflcr lignificata da fc- nella figura, perche così prima s'intcnde- 
mina Elefante , la quale feufa perche faci]- rebbero della figura, & per mezzo di quel- 
mente potrà à qualfiuogha Imprefa di ce- la del fuo autore,Dunque la figura non rap- 
ncrcdiucrfoaccommodaifi>poconcccfia- prelènta l'autore delllmprefa» ma il fuo 
imiamo quefta regola , anzi che nò proprio cfemplare, e le parole non della fi- 




tta Japcrfona ,couic lamctafora a tuttawa Loto auanti al Sole, per altro molto lo< 

uj 
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Regole delle bum Imprefe. Cap. XXV. ut 

ta> col motto SIC DIVA LVX MIHI. di ftrali,c d'archi fpczzati col motto FRA- 
Dimando io per quel M I H I > che s'inten- CT A MAGIS FERIVNT, Ascon- 
de ? mi fi rifpondcrà l'autor dell'Impie- tra di quella » e della precedente la Rofadi 
fa , dunque, dirò io> non può egli clfer rap- Molino, col motto MENS IMMOTA 
prefentato dall'hcrba Loto , perche altri- MANE T,come può ciafeunoper feftcf- 
mcnti fi paragonerebbe à fc llclfo , e fareb- fo vedere . 

bcilfcnlò /Cosila diua luce è à me, come Ma iiù forfè alcuno , 1" Imprefa è fi ni- Otfofmoiìt. 
quelh luce è a me, che làrcbbe parlar inet- le à la Potfia , dunque fi come in quella è 
tiflimo : Adunque bifogna dire, che il Lo- lecito il fingere cole non vere , cosi pari- 
tonon rapprefenta l'autore dclllmprctà, mente faià lecito in quella. Rifpondoef- Riffc/l*. 
mafibene la femplicc herba Loto, à cui fervere, che nell I nprefa e lccitoalcuna 
nel motto s'afTomiglia l'autore. Dal che cofa fingere» e quello è» che la figura par- 
nefegucnonlòlociò,chediceuamo, che li» manon/ldeuegià fingere qualità non 
non lì vnirà bene col motto,nu ancora che vera nella figura , come fi proiu anche per 
non farà Simbolo , ma ritratto > porcheal- l'efempio della Pocfia, perche quelb pre- 
tto non lignificherà, che la femplicc herba fuppone in prima alcune cofe vere, e fopra 
Loto,c che non fi potrà dir Imprefa del fuo quelle ne fabrica delle falle , fc ben vciifi- 
autorc,chedalcinonèrapprefentato. Ma mili, mafcnelllrnprefcilfalfofidicedcl- 
all'incontro , fe vi aggiungiamo il motto la figura , tutta Minprefa farà falla , non vi 
del Bargagli, P E R T E M'E R G O , ET farà fondamento di verità , nè vi farà al- 
IMME RGO, quelle parole fi appli che- cuna vera fi nilitudine . Aggiungi * che 
ranno bene all'herba , e inficine con lei il Poeta non lù perfine il di Vcuoprir alcu- 
rapprefenteranno bene l'autore dell'I n- no fuo proponimento, ò penderò , e perciò 
prefa , li che veriflìma , e bellilfima infic- non è tenuto à dir il vero , ma chi forma 
me Ihmo io quella regola > di cui l'honore Imprefa prende per quella à dichiarar l'a- 
li deuc al Bargagli, che l'hà polla il pri- nimofuo, e perciò s'obliga à dir il vero» 
mo in luce , le bene l'Imprefc , che non 1'- onde non è conucneuole , che perrappre- 
hanno ofTeruata, fono quali infini te,dal nu- fentar alcuna cofa vera , egli lì lerua di co- 
mero delle quali , io mi molti à non giù- fa falla. 

dicar quella regola clTentialc all'Imprelà» Si che p.umi,chc polliamo dire, che nel- S**f» l'tte~ 

ma non lafcio già di tenerla perneccllària Mmprefa v'habbiano ad eJTcr due lenii, r *l»»àr*l~ 

alla pcrfettionc,e bontà della Ile Ila, perche vno per così d ire letterale , e l'altro mirti- ^goricoiel- 

non e marauiglia, chele cofe imperfette co* od allegorico; il letterale è quello, che FlWf* - 

fiano in gran numero. fi attribuire alla figura dell'lmprefa, l'al- 
legorico quello , che fi atfà all'autore . Per 

SECONDA REGOLA. elempio , ncll'Imprela di vna fiamma , col 

motto DEORSVM NVNQ.VAM, 

Z>r//' ifteff* r-\ Euefi per mezzo dei motto lignificar il letterale è , che la fiamma non mai fi 

Ranneri. JL/ co f a> che della figura polla nell'Im- muoueverfo la terra; rallegoricoè, che 

prefa s'auucri . Segue quella regola chia- Iv.utorc dcll'Imprefahà tutti i fuoi penfic- fef, 
ramente dalla precedente, perciochc, fe rifempre riuolti al Ciclo. Perchè fi come m$fiic$ mi- 
le parole dcuono applicarti alla figura » è dicono i Teologi , che il fenlb malico del- itmfrtf* \ 
cola chiara, che dou ranno dilla di lei vera- la Scrittura Sacra ciTernondcue contrario 
mente , fe non vuole l'autore dell Imprefa al letterale ; così diciamo ancoraìM»i#che 
dimoiti ai fi od ignorante, ò ingannatore*, il lento allegorico delflmprcia efTerdcue 
Buona dunque non farà per difetto di que- fondato (opra il fuo vero letterale. Ne Ie- 
lla regola, 1 Imprefa del Vipiftrcllo efpo- gue ancora di qui colà degna da notarli, 
Ho al Sole, col motto LVMINE GA V- cheli come nella Scrittura Sacra fopra m 



DE T . Nèmen quella, dice il Bargagli) fenlb letterale pollòno fbndarfi più fenfi - 

nella quale l'illefTo vcccllo inatto di vo- millici , così ancora benché il fenfo lette- ^f^J^T 

lare verfo la sfera del Sole , dice A D IN- rale dell'I nprefafia per ordinario vn folo , ^jTVjZ 

SVBTA F E R O R , ma in quella l'erro- ì millici pero poflono effer mcJti,c ciafchc- ?™i* m * mwT ~ 

te parmi più torto del corpo dell'Imprelà , duno la può interpretare à fuo modo , per ~ ' 

chedcl mottoipoiche prcfuppollo»che ve- efempio l'imprefa della fiamma , che con 

ramente detto animale le ne volafle verfo poche llille d'acqua foruzzata , maggior- 

il Sole , fenza alcuna fallita di lui fi direb- mente s'accende , coi motto E X T 1 N- 

be che AD INSVETA FERTVR. G VERE SVETA, hà vn lolo feoi© 

E bene contiadi quella regola il fafeio letterale, cioè, che l'acqua lolita à fpcooer 

lanamtfa 
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la fiamma» in quella maniera Ionizzatala 
viene maggiormente ad accendere ; ma i 
mutici poflono cfler molti > perche per la 
fiamma fi può intendete l'Amore > cqucflo 
ò diuino , ò profano , e la virtù, che m ani- 
mo generofo rifplende , e fdegno » & altro 
affetto , & per l'acqua qual fi voglia co fa 
contraria alle fopradette > ma che però nel- 
l'autor dell'Imprefanon le fpegna > ma più 
che mai l'auuiut . 

Dubbio . Ma diià alcuno>non farebbe egli megl io, 
che per mezzo deU'Imprefa s'intcndeflè 
ancora il determinato fenfo dell'autore , 

Rìfpfi* . che noi chiamiamo miftico ? Ri (pondo ciò 
non cflcre > nè meglio , nè poflìbile , fe non 
viftponeflero i nomi flcflì de' patticolari 
oggetti ; non meglio troppo, perche diucr- 
reboe l'impiefa cofa troppo volgare, e baf- 
fi} non potàbile j perche douendo efler il 
motto breuc.c non douendo nominar l'og- 
getto* che egli rimira, nè anche può detcr- 
minatamente più tofto quello, che quello 
fcuoprire . E ben vero , che in alcune per 
Pallufione, ch'è frà l'Imprcfe, e l'oggetto, 
più facilmente s'intende, ma non è però, 
ebe Mmprefa di fua natura non polla di- 
uerfe efpofitioni riccuere . 

E da notare ancora circa di quella rego- 
Ia,ciò che prudentemente infegna il Barga- 
gli , & è i che non'è necefTario , che la con- 
ci itione d'alcuna cofafopradi cui fi fonda 
l'Impretà, fìaaitolutamcnte vera , ma balla 
che fia tenuta per tale , e che fìa verifimilc , 
sì come neanche più fi richiede dall'Ora- 
tore, e dal Poeta. 

TERZA REGOLA. 

SU ferpe- T A verità letterale del motto effe r dc- 
.L uc ncccifaria,e perpetua. E conforme 
pati mente queffa regola , come anche la 
parlata, alla dottrina delBargagli, il qua- 
le in queffamateria , parmi , che meglio di 
tutti gli altti habbia filofofato, la ragione 
diquefb regola è, perche altrimenti così 
potrà dirfi , che lia rallo il motto , comeaf- 
ferrnarfi, che fra vero . Per efempio, Ncll'- 
Imprcfad'vna Galea, che aiptra ad entrar 
nel PortoiòV è rffofpinta da* venti, col mo- 
toMORANTVR NON ARCENT, 
il motto non hà verità perpetua , perche fe 
bene rifpcttoad alcuni va/celli è vero, eh e 
il vento li rattiene lòlo,enongl'tmpedilce 
dall'entrar nel Porto ; altri però fono , che 
da' venti rimangono fracaflàti , e dati in 
preda all'onde, sì che il motto di quella 
Inprcfa> edubbiofoi epuò effervero» e 
falfo. 



Ma dirà forfè alcuno , per quello vi fi ag- 
giunge il motto , accioche determinila fi- 
gura, adunque , fe bene quella è indifferen- 
te per fcflcflà all'vno, & all'altro auueni- 
mento dalle parole ad o<jni modo viene 
determinata à quello , che brama l'autore. 
Rifpondononcflèrciò bafleuole alla bon- 
tà deU'Imprefa. Prima, perche, accioche 
fia vero il motto, bifogneià, che la figura 
rapprefenti vno tndiuidu* determinato, 
polciachc quelle paiole non poflono auuc- 
rarfi in tutti; ma come potrà farfi quello, fe 
non vi fi pone il bollettino ? Che fe pure 
da qualche fegno particolare fofTe deter- 
minato quell'indiuiduo > per efempio la 
Naue Vittoria , che circondò tutto il mon- 
do , col motto & M V L A SOLlS,al- 
l'hora il motto haurebbe verità perpetua» 
perche farà femprc vero, che detta Naue 
hà circondato il mondo à guifadel Sole, e 
così non conuadicc quella regola a'cafi d*- 
hilloiia ,_perche efTendo parlati non poflo- 
no non elVcre fempie veri ; ma non clfcndo 
la figura determinata ad alcun indiuiduo, 
e dicendoli di lei , ciò , che non à tutti gl- 
indiuidui conuiene , non fi può dire , che il 
motto fìa afiòlutamente vero . Non però 
dannerei i'Imprtfa della pianta Taffo , col 
motto ITALA SVM QVIESCE, 
polciachc la prima patte del motto deter- 
mina bafteuolmentc la pianta , come al- 
tro ne detto habbiamo, e l'altra parte del 
motto s'affà bene à tutte le piante de' Taffi 
Italiani . 

S'aggiunge , che fe bene fi faluaiTe la ve- 
rità del motto, ad ogni modo farebbe colà 
dipendente folo dalla noitra voiontà,e che 
con poca mutarione fi potrebbe riuolgere 
in cótrario fenfo,come nelHmprefa fodet- 
ta della Naue , così dir fi potrebbe NON 
MORA NT VR , SED ARCENTj 
come MORANTVR NON AK- 
CENT. Onde, fi come Cicerone danna 
quei proemi], che fàcilmente pollbno an- 
cora accommodarfi all'altra parte , & i 
Dialettici quegli argomenti, che facilmen- 
te pofsono torcerli da gli auuerfàrij,contta 
di noi, così nonparc,cne fi debbano appro- 
uare, come perfette, quelle Imprefe, che à 
fi mi li accidenti lòno Jottopolle . 

Quindi ancora ne fegue, che più perfet- faMo- 
te fono l'Imprcfe fondate lòpraqualità na. rtco f t j e f,_ 
turale, & inièparabile d'alcuna cola» che btaiiogmrft 
fopracafbhillorico, perche fe bene anco- nell'lmprc- 
ra quello, eflendo palsato, non può non ftu. 
e Iser vero, c perciò fi può dire, che habbia 
verità perpetua, tuttauia poceua ciò non 
cf$ere,&accidcntalmcnte, nouperpro- 

ona 
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Regole delle buone Imprefe . C<tj> . XX V. trj 

pria natura > èperpetua la verità di lui , e più tolte , che proui, ilche, poiché egli non 

perciò come meno partici ponte di quella fece, e diede in ciò occafione al Tafso di 

condiòoneuion è così pcrfctto,e ciò» anco- acculai lo, ci ingegnereino di farlo noi . 
ra che non Vinterucnillè la figura humana, Le ragioni dunque di qudla regola fono d*U - 

nè fbfle l'hifloria poco conofeiuta , ne vi in prima tuttequelle» con le qua!: noi t r/>- ro . 

bifognaffe bolettino, per conofeerc qucll- uammo la prima regola de' motti» laquale 

indiuiduo»cofe però, che tutte non coli fa- non può lenza di quella ritrattai fi . Percn- 

cilmente da' cali h itterici poflòno fèparar- che (è bene fi ritrouano molte Iruprcfe,chc 

fi > e perciò non è marauigliz le alcuni gli hanno il motto in feconda per fona » & ap - 

hanno dall' Imprefe alibi inamente sban- pUcato ad ognimodo alla figura.come quel 

diti. lo PARCE PIAS SCELERARE 

Dcil'Hiltoiiediuincpoi è cola chiara,che MANVS > applicato al Cucco» che ne 

non deue altri fcrairfene per Imprefe prò- fquarcia vn'altio,non fi nofsonoperò chia- 

fane,ma per le Sacrc,comt,non farebbe ciò mar buone quelle Impicfe per più ragioni . 

difdiceuole,cosi elTendoclleno di già mot- Prima > perche è neccfsai io intenderai vna 

to note» e mille volte ponderate» faràdif- perfona,cheparli,cquttca ragioneuolmen- 

ficile il farlo con quel diletto»chc porta fc- te non può efser alcra,che l'autore dell' In> 

co la nouità »e per ciò noi nelle Imprefe de' prc fa >tm fc egl t parla a Ila figura,dunque lo 

feguenti libri» non mai d'hifloria, ne prora- fà,comc à cola da fc diuerfa,non viene egli 

na.nè Sacrajhabbiamo voluto valerci . dunque nella tìgura rapprefentato » il che 

detto habbiamo efser inconuenientc» e fe ^ 

QVARTA REGOLA. dirai » che ncll'Imprcfe fatte in tede, ò in 

biafmo altrui, qualà punto fu la preceden- 
Sim in fri- T~\ A ^' a figura per profopopeia deuono te» non deue l'autor efser rapprefentato; 
m*£ in tir- elfere proferite le parole del mottojò ma la pedona lodata, ò vituperata. Rifpon- 
tjt perfmtM . dall'illclla deuono dirli m terza perfora . E do efsere ciò vero,raa però con quella pro- 
quella regola ancora viene inlegnata dal portionc, che vi farebbe lapprcfentaro 1 - 
Imfugmmt* Bargagli , ma impugnata gagliardamente autore,cioè,che ella fola dal motto, e dalla 
dnl Tsffi. dal Taffo, le ragioni di cui quelle fono. figura venga lignificata» ma in queltalm- 
Piima» Equella regola contai! giudi- prefa due perfonc fi veggono rapprefenta- 
cio » e l' vfo commune » nè è fondata in ra- te, vna che parla, l'altraTa cui fi parla, itche 
giooe che conuinca,dunque non deue fe- è conerà la ragione dcU'Imprcfà » che deue 
guirfi. • efierfegno particolare. r <\j tj^^j- 
Seconda, Si nega nell'fmprele l'vfò delle Apprcfsod'omciodeU Imprefàttonèin- ^ 'i*mr 
figure Sinccdoche » Metonimia» & Allego- legnare, ò ammonirema (piegare l'interno ^ * 
riarmai di tutte le ligure » 8c opere Giero- concetto della mente dell'autore, ma que- 
glifiche » pcrcioche nè quelle, nè quelle ri- ile Imprelè » che fi fanno in feconda perfb- 
conofeono i fenfi loro da naturali qualità » na » fbgliono per mezzo del motto loto tn- 
mà gli fi rìceuono da volontà , & attribuì- fegnarc» & ammonire» come nel preceden- 
méto d'h uomim, come infegna l'idelfo fiat- te elè.npio fi vede , & in altri limili » come, 
gaglLMa il far fàuellarc cole inlcnfàte.ò ir- COSI' C R EOI» E» COSI' FERISCI» 
ragtoncuoli è cola non (olo figurata,ma an- dunque non fi deuono quelle tal i dir buo- 
cora contn il proprio elfere» & operare lo- nelmprefcchefenonperauuifofidicefse- 
ro i dunque non h deue ciò concedere . ro le parole , ma per fempliee enunciatione 
Terza » Viene dal Salgagli dannata la fi- potrà ciafcheduuo vedere quàto rìulctreb 
gura delle due Colonne fià di loro auitic-- oc tal motto freddo» & infipido,comc fé al 
chiatc, perche ècofàcontra natura loro, & collare di martino fi diccfse SAVCIAS» 
è ciò ancora contra la rego la potrà da noi ET DEFENDIS, perche fi mollrexeb- 
nel capo precedente ; come dunque potrà be di voler infegnar à quell'in lì tomento il 
follenerfi, che pianreò animali parlino,che fuo proprioofficio, ilche fe egli fi finge ca- 
è cofa aliai più lrrana ? pace di cognitione , fi deue prefu pporrc » 
Quarta,0 uero è elfcntiale quella condi- che conofta meglio di qualfiuogha altro , 
rione , ò nò » fe è, perche dunque non farne onde d* imprefe di quelta stampa , non mt 
mentionc nella definitione? e le non è, per- ricordo ancora hauerne veduta alcuna,tan- 
che richiederla come tale? to fi conofccche fono feiocche . Se d uque 
Ma quelli argomenti non mi fcoRano perquefle ragioni por non fi deue il motto 
punto dalla opinionedei Salgagli , il quale in fccóda pcrfona,ne fegue che necelsaria- 
parc> chequefta fua regola orefupponga «uulubbùai elicici nella prima, o nel- 
Lètto prim. H latcì- 



Digitized by Google 



1 1+ Litro /• bella futura dell 1 Imprtfe 

la tetra , ma (dirà nella prima, & in perfo- quella con dire PER TE M* E R G O » ET 

nad'altTÌ,che della figura, all'hora non no- IMMERGO, mi fa incendere lapropric- 

trà bene con detta figura comporli , come ti dell'herba Loto , che col motto lenza 

per le cofe dette nella prima regola appa- profopopeia , cioè , col S IC DIVA LVX 

tuttofiti*- Kie riufèira cosi freddo, come fono quelli MIH I , non mi haueua (piegato il Aio auto- 
IS EGO, HA VD EGO ALlTER,e re. Dipùèd'auuertire, chein due modi 
fimili . Retta dunque che fia nella prima , può ima figura rioouarfi neH'Imprefa,cioe> 
ma in perfona della lleflà figurai nella ter- ò come fondamento della fìgnificatione 
za ; e quello fecondo memoro non è impu- dcU'Impre(a,ò come aiutante il modo di ti- 
gnato ne anche dal Tallo , ma pare potreb- gnifica^e di lei, che ò come ragion formale 
. beopporfcli , che farà neceflàno intender- della fignificarioncò come conditione,dir 

Rtjpcjt* . ^ vn » a j tn perfona , che parli, ìlche efTere potremo,alla filolòfica ;Come fondamento, 

ÌRConttenicnte,habbiamo poco fa prouato. o ragion formale, non fi deue ammettere 

Rifpondo non intendeniifi alcun'altra alcuna figura nell'Imprefa, e meno dell'al- 

perfona particolare,ilche all'lmprefa è dif- tre la profopopeia , perche all'hora la figni- 

diceuolcmaefTcrquel verbo come imper- fìcatione dcll'Imprefa non fi fonderebbe 

fonale ,chc non hà altro officio, che di (pie- fopra cofa vera,& fodaima come conditto - 

gare la natura della figura. ne ò come appartenente al modo di fignifi- 

jtrgmmti Hoia àgli argomenti del Taflb rifponde- care,non fi nega, che alcuna figura non vi fi 

tmhari fi remo. AJ primo rilpondo, EfTer falfo , che polla ammetteresti il Bargagli vuole,che 

fd&llwno . quella regola fia contra 1* vfo , ò il giudi- fia neceflària la metafora talmcnte,ch e fen- 

ciocomuncperchedamoltièitatapolbin za di lei non fi pofla formare buona Lnpre- 

vfo con molta lode, come in quella riferita fa . Hor la profopopda , come fi pone da 

dal Giouio del Camelo , NONSVF- noi nell'Imprefa ? forfè come fondamento 

FROMASDELO QVE P VE DO, della fua fìgnificatione è certamente che 

& in altre molte: è ben vero che non è Hata nò, perche farebbe il lignificato dcll'Im- 

così auuertita pei neceflària da altri alianti prelà , che altri parla , come parla quella fi- 

ì I Bargagli , ma gran differenza y'è frà l'cf- gura , ma fi bene, come aiutante il modo di 

fer vna cola impugnata da tutti , & il non lignificare ; perch c fi fa , che la figura fpie- 

eflere fiata auuertiu da alcuno,quello vera ghi la fua natura, & per confeguenza qucl- 

jtìP ' mente ^ lr & om cnto gagliardiffimo di falli- la dell'autore per profopopeia. 

Aji aumt- tì,inanongiàquello;pcrchenonègnn ce- Atterzo argomento ri (pondo conforme 

tacerti*** . f a , c he la verità dia per molto tempo nafeo- al fondamento di già pollo , che le Colon- 
nare lì Veggono tutto giorno, e nelle arti ,e ne aui ricch iate fono dannate dal Bargagli , 
nelle faenze ritroi tarli cole nuoue,nonau- perche fopra quel loro autticchiamento fi 
ucmtc dagliantichi , e fc il Tafio non ha- tonda il lignificato dcli'Imprefa , & è vo- 
ueflècteduto potei fi ciò fare , non haureb- rentieri animella la Profopopeia,perche fo- 
be Itampato , hauendo egli hauuto per fine pra di lei non fi fonda alcun lignificato de!. 
de^fuall^paquello,cncfogliononaue- I'Imprefa. 

re i valenti huommi,cioè,il difeuoprire co- Al quarto rifpondo,che fu racchiufa vir- 
•fc non da altri auucrtite,e non il copiar i li- tualmente dal Bargagli quella condirionc 
bri prima da akri (rampati. Pcrcioche nel nella definitione in quella particella (ftr 
principio della fua pii;na parte,egli confef- vi* di fimUit$$dmt , ) pcrcioche come può 
fa arditamente d'hauere (rampato il fuo li- apparire per le cole dette in quello capito- 
lo, ftr ut» UJcutr U mmdo mlU /dif» *m- lo,fe la figura hà da rapprefentare per via di 
bìgmttijfof^Mponti tfjicond» lm)trrert tntor- fimilitudinc il concetto dell'autore deJI- 
m* A qtufi* mstrrut . N on è dunque i.icon- Imprefa , deue lignificare lui ftefloi per ciò 
uementc alcuno , dir alcuna colà non coli il motto , fc hà da conuenire all'autore > è 
_ ,^ bene pen Cita non auuertita da altri . neceflarìo, che conuenga ancora alla figu- 
H*' A 1 fecondo argomento rifpondo eflèrui ra , che gli è fimilc . NoTperò , perche non 
r * . l,ttt0 - t gran differenza frà le figure , che nega il iHimiamo,che quella conditione fia aflblu- 
neN Imfrt- tortogli douerfi porre nell'Imprefa , e la tamentc neceflària all lmprelà , ma fole al- 
/»* • piolopopcta» che vi fi ammette, pcrcioche l'I nprefa regolata , non ci damo curati di 

5 utile difcaccjono la proprietà naturale poruela chiaramente, fe bene anche dalla 

ella cofàdeli'Imprela } e ^queftaall'incon- noflra nel modo, ch'è neceflària, fi può rac- 

tiolafpiega,quelU,percflcrnpio,neranno cogliere in qualche parte prima dalla paro- 

p« il cappello intendere la libCrtà,che non focorripofto , giàchecome habbiamo di- 

MchctWc nufla con la natura diluì» rru woltrato , fen» " 
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Tegole delle buone ìmfttfi . Cap. XXV. n $ 

pollo daUafigura,cdeUe parole ; appreflò che fia nélb propria perfora* percheque- 

da quell altre K Cbo por mexxo iti loro proprio fio è il più viato , e proprio lignificato del- 

figiufic*to) già che queflo non viene conue- iTnprefa. 

ncuolmentc fpiegato , fc non per mezzo di Dirai , polli la figura prendere in fenfo 

lei . ancora contrario, dunque non è oriolo 1 'I S 

QVINTA REGOLA E GO,jxrchc dimoili, che s'hà da prei- 

s<m fia otto VTOn fia il motto otiofoJ^on farà credo detc in lenfo fimilc. Ri (pondo in primanon 

fo . iN alcuno tanto dell'odo amico , che fia effere regolate » nè buone quell Imprefc , 

per negare quella regola* pofciache tutti i che dal conti ario fi prendono • Appiedò, 

Filofoh gridano , che Di**, f> naturm niUil che effendo il proprio dclttmpreia pren- 

otmt optr»nt*r t e che no» font mul tifiti a», derfi nel fintile * ogni volta * che non fi di- 

éL» tnti*fin* necejfìtstt . Il tutto (là dunque m olirà prenderli in fenfo contrario,fempre 

in vedere quali fianoi motti otiofi . Pei che s'intende del fimilc, è dunque foucrchio 

alcuni vogliono (e frà quelli èil Taflb)che pomi il motto per queflo folo . 

otiofo fia quel mottojche non fa altro, che cccta oc^^t* 

fpiegaie la natura , e qualità della figura , UJiARtUOLA. 

quaTè il S A V CI AT ET D EFEN- "vj pn fiail motto commune , talmente, 



D IT, del collare di Cane, il VENENA IN che ad ogni figurai almeno à molrif- 
PELLO dell'Alicorno, e limili. Manoi fimepofniaccómodarfi,laragionedique- 
giàaltroue habbiamo dimollrato quelli ffaregohèinprima,percheeucndolafigu- 
motti non efferotiofLnè vitiofi>anzi molto ra particolare , tale parimente effcrdeueil 
buonije la ragione è,perche determinano il motto, per efierà lei corrifpondente. Ap- 
fignificato della figura, il quale era indiffe- prcfTo, perche le cofe comuni hanno meno 
rente à molte cofe , a lignificare quel parti- dciringcgnofce fogliono eflcr manco pre- 
colare, ilche è officio proprio della forma . giate,talmente,che appreso gli Hcbte>£0- 
Jdottì otiofi Otiofi dunque flimo io quei motti, che muneytantofigmucaua,quanto immondo» 
mu*li fiotto, non ifpiegano altro, che quel tàto,chc fèn- che perciò fi legge ne gli Atti: §Mod*£o4*- 
za di loro s'haueua neceflàriamente ad in- (itfic/mi.tu tmmuuju dixeris ; t contro di 
tendere: cali in prima fono quelli , N«/*r<o quefb regola ancora peccano i motti im- 
di&tmte: Ad»*u*ntt Dìo, e limili , perche è pugnati nella regola precedente , del I S 
colà chiara.che nulla fi può fare fenza l'aiu- EGO D I C T A N T E N A T VR A >• e 
todiDio, e che le cole irragioneuoli fono fimili, che perciò appuntò fono otiofi» per- 
meile dalla natura, & in quello errore cad- che fono communi à tutte quali Mmprefe. 
de il Rufcdu,chcfe però protesone dieta Tale è ancora il N A T V R A E A DEM, 
Maftrod'lmprcfe;p^healkfua,chefudi CVM NON E A D E M, del Tallo , ap- 
vn Lauro vicino ad vnRufcelIo, pofeper plicato da lui al CINOCEFALO, & molti Efimpio 
motto DEO COADIVVANTE, ilche fi altri ancora che non paiono otiofi. Per ri- 
. può dire di tutte le piante , anzi di tutte le gion di quella regola non molto vien com- 
altrc cofc.pchc tutte nano bifognó di Dio. mcndata dal Bargagli Ilnàprefi delle Can- 
La feconda forte di motti otiofi fono nuccienate nell'acqua, col «motto FLE- 
Soegda/or- quellirfie^uali altro non fi fà,che attribuì- -CTIMVR, NON FRANGIMV-R 
** di motti re à fc fteflo l'Imprefà^he fiporn^uali fo- V N D I S, conciofia cofa chcoltr* a limili 
no S I C EGO I N NATVRA EADEM : Cannuccic , vi fianolc Vencaccò Salciaie, 
H AVD EGO ALITER;efimili,ap- k Gineflraie , eie Canne ancx>ra4ut>iid*l- 
prouati tuttauia per buoni dal Taflò ; lara- l'acqua prodotte , le quali dellillcùa pro- 



_ , perche in portando l'Imprefà di- prietà dotate fono j fc bene poi ; m quanto pifftiolrà 
moftra altri, che la porta per fe, òche in imprefadi cala Acqua Viua,perhaucrallu- f*t*** 
quella lignifica fc fteflo , adunque non ac- fione al nomediquei S gnon, dice la com- ro&l* . 
cadc,chc egli dica,io fono il lignificato per munanza di detta natura nondouer ipun- 
l'impreià,pcrchc non v'è alcuno così gròf- to feemare la debita lodere veramente pa- 
fo, che fenza cheegìi lo dica non lo fàppia. re, che in quello cafo folle vn poco troppo 
miiffrtMi potrebbe pur efler che folle fatu in feuero il Bargagli , à volere , che quella tal 
P " J ' perfona d'altri, è vero, ma ali hora quello proprietà conucnifle al folo foggettodel- 
IS E G 0>s'intenderà parimente in perfò- f'linprcfajpcrcheardilcodidire»chcfàran- 
... .. rad^dtri*oueroriipondo,chc bene dall'ai- no pochiftimeimprefe fondate fopra pro- 
fi feioiiot . w condizioni defl'Imprela fi potrà com- prietà coli fingolarc , chein altro (oggetto 
prendere fc e per lè , ò per altri , ò fe pure non fi ritroui , e quello ritrouexemo ancora 
ki - ■■ non fipotia conofccrc, s'hà da intendere in quelle due tatuo lodateda lut^hc come 
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n 6 Libro I. Detta nttur* dell' Impreft 

perefcmplari ci fono propofte , l'vnacl'I- prouarc, chenonpoflà l'Imprefa effcran- 
ltrice col motto C O M l N V S , ET EMI- cora Emmnw, & eirendo , che Emmma al- 
N V S , l'altra vn collare ferrato , & pun- tro non lignifica cheparlar ofeuro ; il dire, 
tato da Canccon le parole S A V C I A T > che il motto non deue eflèr ofeuro, perche 
ET DF.FENDIT. Pcrcioche quanto {irebbe Enimma,c tanto,quanto due, Non 
al primole Pillole,* Archibugetti piccio- deue efTer ofeuro , perche farebbe ofeuro. V na r »ti^ 
Ii,cda vicino ferifeono , e da lontano , e la Altra ragione dunquedeue affigliarli ,. & è ^ # * 
Balcnanonfolo da vicino inghiottifee, ma dal fine dell\'mpre fa, il quale come di fo- 
ancora col gettar dell'acqua le Naui affon- pra detto habbiamo , è lignificar con dilct- 
da da lontano , & il Rofpo , come teftifica to ; c viuamente alcuna cofa.ma 1 ofeurità, 
Antonio Mizaldo tAtmcrnhiliniD Aram*, fi come quando è poca può fàcilmente aiu- 
Cenr.j j. col veleno da vicino > e con 1'- tai il diletto,così quando è molta>ftanca l'- 
orina da longi offendee d'vn ceno Bue de' intelletto,e cagiona più torto noia, 
paelì Settentrionali fi dice » che con Jo fca- E d'auucrtire ancora la difn'ntione , che 
ricar il vetre molto da lunge offend e quel- fanno alcuni prudentemente dcH'Imprcfe, Vari frodi 
li,chc lo perfeguitano, & è così gagliardo, che altre fi formano, per portarli in gioftra, di cbimrt*. 
che a vicini ancora apporta terrore) e quan- altre , per porli in vna Acadcmia , a/tre per **rt* tre Ar- 
io al fecondo della fpada pur fi può dire , iftarnparfi,e perciò leeddo l'vfo vario loro, > «* ***** 
che SAVC1AT, ET DEFENDIT, efebo- cofi parimente ricercheranno maggiore, Jmprtfcj, 
ne è fatta principalmente, per ferire, anche ò minore chiarezza , perche quelle , che fi 
quel Collare è fatto principalmentc,per di- portano in gioiha,nò e dubbio, che quanto 
tendere^ qucirarmatura,che fi pone in ca- più chiare fono, fai ino migliori, poiché e fi 
po à Caualli , che hancl mezzo vna puma inoltrano al popolo, e nò le li da tépo di ri- 
come vn comò, ferue per difendere, & fe- mirarlce penfarui molto foprarainor chia- 
rire, eie fpine dell' libi ce, di cui nell'altra ieziafaràneccffàriaàquelIc,ciicJÌpongo- 
Imprefafjiuclbtohabbiamo,feruonoadi- no in vna Accademia, eminoie ancorai 
fendere,** ferire, appunto nelMelTa ma- quelle, che fi (rampano, maffimamente fe 
niera,ehefà il detto Collare. Si che ftimia- apprefiovifiporralalorodichiaratione. „ 
mo noi » che non fi debba prendere così Non deue ne anche ò il motto,ò l'Impre- ekua £™ 
ftrcttamemcqucltaregola,cnef»neceiTa- fa, dicono altri» efrertroppo chiara, elara- 
rio al motto eflèr proprio nel quarto mo- eione viene aflegnata da alcuni, perche nò 
do, cioè , che ad altri, che aJ {oggetto pre- fcuebbe Simbolo; ma quefta ragione non ha 
fentec<)i^nknc«pciflà,mabafterà, che punto nudi forza diquclb, che fi hauefle 
non fia communiffimo i e che in quel log- quell'altra a/legnata dairifteffo contra I- 
getto rwticohrmente rifpfcnda , fe bene ofeurezza , accioche 1 Imprcfa non fofle 
aon fi può negare » che quanto più fatiti Enimma, e forfè anche minore, perche non 
motto fingolarc, e proprio, rantopiùper- è cosìd'eflenza de' Simboli Itfser occulti, 
fetta , & eccellente farà l'inprefà , ma qui come ddl'Enimma il non efser chiaro. Me- 
non rauelliamo della maggior eccellenza, gì» di cono altri , perche dalb molta chi», 
che pena hauer , ma di quella , che le balta rezza nafeerebbeparimentc 1 efser plebea , 
per eflère regolata ; onde anche l'ifteflo e non punto fpiritofà.Io nondimeno ftime- ckisrtxx** 
largagli noanega citer buone PImprefe » rei , che alllioia folamcnrc ripugnafse la ^ 
che nanno motto alquanto comrnunc > ma chiarezza alt'fmprcfa, quando o per ragion n ^ rm ^f- 
dkc noncfièccAiako lodcMoli . del corpo rufeefle , per ersero quello trop- ^ di/din^ 

Po vilc,e communccome chi per figni ficar s/timàn— 
ardore interno del fuo cuore , fi fcrtMfse a,. 
per Impiefà del la fiamma materiale abbru- 

H Abbia,! motto afTai più del chiaro, «ante vn cuore ioucre quanto alle parole» 
chedelPofcaro . Non fi dice, che fia fimolripficafsero quello nel motto ,. e ve- 
der tutto chiaro,non,perchc ciò non fia le- nifléroa priuarfo di quello fpirico* viuaci*- 
cito, mapcrchenon enecefTario, ma sì be- ti, che dalla oremtàòper altro eglrha*. 
S*»itn* di ct,e »* piùtoftochiaro, che ofeuro , in rebb* ; come ehi al CO M I N V S , ET 
Altri ripr*. modWhcnon laflèmbri Enimmajl.a nrgio- E M I N V S, dell'ifhke aggmngcfse F E- 
■«*ta , ne non èqua affegnanoalcunr, perche fa- R I T, non v*e dubbio » che col fare più 
rebbe Enimma,fuor dclfaquale,dtconorfl« chiaro quefto motto, fe gli torrebbe. ancora 
r i non ve n'ènna noi dichm©,«r cflfcmertc molto dì grariare di viuacitàiper akionon 
a4n a , e qnclta non eflcre fufficientc y non è credo,che difdica mai al rncxtojotfcroail - 
ifKrchciaoltrcrinuacU lmprefal*dscrnioloB.chiw. 
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Motti per-' Seguono d a quclh regola ale une cofe de- 
ehe btncj gneda notai fi , e la pi i ma H.i , clic ne itiot- 
ftnx^vcrbi. ti gratiola mente fi tace il verbo » quando fi 
può l'Imprcfi lenza d i lui intendetesi per- 
che quella reticenza \ e breuità , aggiunge 
grattai e bellezza, m ancora perche riman- 
gono le parole più lignificanti, e molte voli 
te vi fi polfono aggiungete più verbi con la 
mente,chc fé vn lojo vi fi neaggiungefle in 
ifcrittodi verrebbero ad efcludcrcRli altri, 
cornea quello COMINVS,ET EMI- 
N V non folo vi fi può aggiungere il FE- 
KITi ma SE TVETvR,VTRES 
OSTENTATI & altti,i quali tutti col non 
poruenc nell'uno, vi fi pollòno intendere . 

Li lecon la è> che le parole del motto, ò 
deuono circi dell'Idioma del paefe ouefi 
porta l'ImprcCuò almeno di lingua vicina , 
e pei !o più, in quel luogo intefa . Si prona, 
perche altrimente farebbe troppo olcuio , 
come chi in Italia vi riponefTe ti motto in 
lingua Tu; chelca, ò Arabica. Che fc molti 
Se littori dTinpi eie hanno derto,chc douc- 
ua formarli il motto in lingua Ih antera , in- 
tefero eglino di lingue, pei fo più da noi in- 
tefe, quali lono la Spagnuola,IaFrancelc,e 
la Latina ; ma ciò anche, come non punto 
ncccllàrio, hanno poi ributtato altri di non 
minor autoritàicomc ti Tacgio,il BargagHi 
& vkimamente ancora il Tallo. 
Inquulim- Laterza é,c he non fi deuono ammettere 
gn/% dcHono facilmente nel motto mo i di dire figurati; 
fnrfi tmot- la ragione è> perche fi tenderebbe agcuol- 
ti . mente troppo ofeuro, tanto più, che haucn- 

do il motto lignificato metaforico,! tfpctto 
aMautor dell'Impreca >ò fi pori ebbe mct.r- 
fora , ò altra tigni .1 fopia metafora, ò fi tra- 
fporteiebhc la metafora llcllt troppo lun- 
giitl che cagionci ebbe confufionei dilli pe- 
lo facilmente , non afiòlutamentc , perche 
potrebbe eflcre vna ! Metafora coli chiaia.e 
communc 1 che folTe non meno intefa, che 
le parole proprie , e quella fenza ragione li 
dtlcacciciebbc da' motti . 

Detteremo! appartenenti alla fi- 
gli ficatione } & ali* collo- 
catione dell' Imprefa. 
Cap. X XVL 

Stgntfic*- pw a He cofe fin'hora dette fi potrà faciL 
ttone firn fi- mcMtc intendere ,qual cllerdebba la 

dmt* m fo- figiuHcationcdclI'Imprelàiefebenefaran- 
r»'lU*THM . , i01C M 0 ] au la rigura ,& il motto, regolata 
parimente ella ne lcg.in àjpofciache da lo- 
ro derma; tnttau:a daremo qui ancora dt ki 
Ls^re prime. 
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alcune particolari regoleipermafgior chia- 
rezza d 1 quello trattato.e perfetti medell- 
ImprclercV: in fine alcuna c ola ancora di re- 
mo della -col location e delle figure, e del 
motto dell'impura. 

PRIMA REGOLA. 

DEuc la fignificatione dellTmprcfa elTcr 
fondata fopra la fomigUanza,che ha il 
corno dell 'Impj cfa con la perfona da lei li- 
gnificata. E quella regola il fondamento 
principale di tutta la dottrina del Rateagli 
e vuole egli, the fu d'cllénza dell Imprefa. 
Ma noi quanto aU'cflcnta fiaino fiati di con- • 
tratio patere , c nel c. 1 4. riabbiamo fciolcc 
leiigtoniichcpareiutio ciò prouare. 

agione di quella regola è 1 perche la 
figura come più volte bibbia no ridetto, 
deue rapprclcntaie la perfona, per ci i è 
fatta Plmprefi , petche altrimenti nonla- 
rebbe, le n^n impropriamente imprcudi 
lei, ma fc la fignificatione dell'I nprefa non 
fi pie ide dalla tornigli anza, non ne può ciò 
lcguirc , ellendo che non può altti eller 
rapptc:entato da co fa contrariai vero pc- 
tò , che quella ragione non pjre, efcluda li 
f'gnificatio:ie Gtei ogl; fica, perche fecondo 
qù* .Ila » ancora, che non vi fia fo.niglianza , 
potià la perfona efier rapprelc.nata dalla 
figura, per elcmpio vna Ve lotta daH'vtccl- Ifrpreftgtt 
lo Alcioncod vn milcncordiofopcrl'OK- fog/ific^cj 
tu; mai ciò rifpondo, che quelli lignificati P oco l°4* te 
Geroglifici, non fi formano danoi, ma fi ^ perche. 
pi endono daaltii autoii , e tòno fondati in 
qualità di cofe molto nete, e molto conv* 
munì > onde non lene può per mezzodì 
quelli acquillar molta Imic, impcrcioche 
qua! lode d'ingegno [>ottàaitri afpcttare» 
le pei lignificar l'affetto Irto pictofo prenda 
per Imprefa I Oltua?òquaI d'Ietto può egli 
per quello mez/.oappoitareà gli filettatori 
disi ratta Imprefa? 

Che le pure alcu.ic Imprefe fondatein 
fenfogiciogl.tìco , pare, che habbiano al- 
quanto del ringegnofoje del comportabile 
come quella, che per corpo ha vn ramo di 
Cipreltò , & vn'altrodi Palma, col motto 
ERIT ALTfcRA MfiRCES,non 
poÙònoperò fuggir l'innolfcruanza dì mol- 
te altre regole, come la vnione delle figure 
non naturali, il nonrapprelenure l'autore 
deli'lmprefa, e limili. Perciò dicemmo noi 
l'Imprcic Gicrogltfiche, ò altramente figu- 
rateidalle metaloi iche in poi,eircr Imprefe 
analogicamente » perche non polTeggono 
quelle coruiitioni , che fi richieggono ad 
vna buona» e regolata Impiefa . 

0 H j SECON- 




perhs. 



ut Libro L Dell* natura dell'Imprefe 

fu vitiodell'clcttione>ma quello è dcll'ap- 
SECOKDA REGOLA. plicationc delle lue forze all'efecutione 

nel che più propriamente conlìUc la forza 

NÒn dimoiti i il lignificato dell'lmprc- del verbo imprendere . 
fa fupei bia,ò picfuntioncnell'auto- In confoi mità di ciò veggiamo elTer ac- j m p rt r e 4C _ 
re di lei. La ragione è chiara» perche la fu- cufate alcune Imprefccomc troppo altiere tu r Mtt di ' 
perbia, e la preluntione, fono vitine per fe frale quali non vi manca, chiponequella a \ ttrtg ; (k% 
ileiTi da fuggirti ,& odiati da tutu» e come di Clemente Settimo, del CANDORI L- ■ 
nondeue altri raucllai di fe fupeibamente » L IL S V S , e molto più ragioncuolmentc 




: quelli viti; di motti i . Non è p 
cosi chiaro , perche quello vitio <iclla lu- ne egli poi , per fottrarfi all'accufe » dirle , 
perbia particolarmente dall'Imprefa efcJu- che per fc fatta non haueua > ma in perfona 
. . . diamo , e non gli altri. Onde il TalTo ri- dulia morte, che ad alcuno non perdona > 
Aj2t A P re,1< ^ e Monfii;norGiouio, chequeftofolo mà non veggiamo .già che fctic riprenda 
*i * *' rimouclTc dall'Imprefa, e non più toftovni- comunemente alcunaper dimollrarfiinlci 
™ * ucrfal!i.ente>quc(tOj& ogni altro,chc mali- affitto fcniuale,òfdcgno,ò altra limile paf- 
tia,ò offe fa alcuna importarle. fione vrtiofa. Et all'incontro veggiamo cf- 
. Ma io llimoj che fc bene ad alcun vitio fer molto commendate quel l'Imprefcncl- 
Si difende. nonfidecdarluo^oneIl'Imprefa,piudcn- lequali modeftamente parla di fc l'autore, 
temcntettrttauiafaccfledGiouioadcfclu- qual fù quella d'vn'amico mio, cheloda- 
derne paiticohrmenrc l'aircrigia. In pri- todibel pailatorc, edi buonPoeta, fife 
ma , perche dir fipotrebbe, altra cola cllcr per Imprefa vna pianta pcrcofsa dal vento, 
lignificarlo vitatamente . perche quando col motto E D 1 T P E R F L A T A SO- 
altri lì confeiTa , lignifica con lefue parole N V M, dimolhando ch'egli non più Ili- 
oggetti vitiofi,conleirando le fuc colpc,ma maua le cole lue , che fi farebbe lo ltrepito 
non già vitiofamcntcanzi f i atto di virtù, delle fiondi di vna pianta , e che anche ciò 
Se all'incontro fe alcuno loda fe lleflb d*al- riconofceua dal fauore altrui . 
cuna virtù «benché l'oggetto ha virtuofo , E d'auucr tire però, che doucrà confide- 
cgli pelò ne ragiona vitiofamcnte ; quello rarfi 1 Impiefa in rifpctto al perfonaggio , 
dunqucchcall'lmprcfaflà male, non elTer che la porta , perche ouc quella dell'Irti ice 
il fignificaroggetto vitiolb , perche quello col motto COMINVS, ET EMINVS, 
fi pub fare ancora vii niofamcnte,& in ogni in perfona priuata farebbe fenza dubbio 
modo non tanto è difetto della lignifica- troppo orgogliofa , in vn Re così potente , 
tioncqtianto dell'oggetto, mali bene il fi- comecra il Francete, più coniicneuolmcn- 
Superbi iu gnificar vitiofamt nte ; non fi dice dunque te ammetterli . 

che l'Imprcfa non lignifichi crudeltà, ò A- Vna tei za ragione di quella differenza Irnfirefe -vi- 

gnt All'I m- mor potano, e limili vitij , perche tutto può ancora addurfi,& è, che difficilmcn- *'$ft cornea 

'2 f ' U c, ò a PP ait i cn eall'oggctro; ma che non di- te vi farà Imprefa , per oggetto vitiolb che àlmm fen~ 

che Altro mo jj,j alterigia , òlùperbia, perchcqudlo habbia, che non polfariccuerc alcun buon fifindueo- 

vnto, ^ v j t j 0 p ro p, t0 d c i fignitìc are , e pei conte- fenfo , & elfer md ri zzata fenza punto mu- no • 

guenza dcll'Imprcfa, che cfTentialmentc è rat fi, ad oggetto virtuofo» come per efem- 

icgno . pio l'Imprela del Piralc , che viue nel fuo- 

Pciriftcna ragione diceuamofopra, non co col motto M O R I A R SI E V A- 

douerfi ut 'll'Impi efa ammettere figure im- S> E R O , intefa del fuoco dell'amor pro- 

pudtchcpeiche quello farebbe vitto dell'- fano , non v'è dubbio, ch'è vitiofa, e falla , 

Imprcfa,ancora che per mezzo di quelle al- ma l'irtefla li potrà intendere del fuoco 

tri fignihcaflccofahonefrajcomcail'incon- dell'amor diurno , è non potrà eflerc nè Efemfi d'- 

tro , le con figure honelle , altri fignificafle più Santa , nè più virtuofa . Ma all'incon- itnprefe mU 

cofe impudiche farebbe quello difetto , tro l'Imprcfa del Miglio , colmotto S E R- rieri. 

nondeirimpicfa,madcll , autorcdilei. VARE, ET SERVARI ME VM EST, 

Vtdipiù.chedcrjuandoilnomcdell'Im- la pianta del Balfamo , col motto VT 

prefa dal verbo Imptcndeic , perche fiapiù NlHIL DESIT» quella della Pira- 

propj iamente contia di lei il moftrar d'un- mide col Sole perpendicolarmente fopra , 

prendere alcuna colà fopra le lue forze , e & il motto VMBR£ N E S C I A, in 

che non fi potsa clcguire, che l'imprendere qual maniera potranno dall'alterigia difen- 

o^etto per altro vxciolò,pcrcioche quello d erfi ? 

Dirà 
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Dirà alcuno, potranno*! con l'attribuirli 



il 9 



ad altra per fona > perche fcficonfide:ano 
Citte in lode altrui > non vi farà alcun di- 
fetto . Egli è vero > rifpondo io , ma Ce pri- 
ma era Imprefa mia > farà dipoi Imptcfa 
d'altri > e qui noi fauelliamo dcll'lmpre- 
fc, che fi fanno per fé fleffi, ilche molte 
volte così chiaramente fi conofee , che 
non vate il ripararli fotto di quello feudo . 
Finalmente il vitio particolarmente dell'- 
alterigia ncirimprefe fi prohibifee, perche 
in lui più facilmente li cade, e perche po- 
trebbe parere effetto di animo gcnerofo 
il prometter di fc cofe grandi, con tutto 
che non vi ria vitio più odiato , la doue gli 
altii , nè con l'Imprele hanno tanta ami- 
lìà» & è co fa chiara, chedeuono fuggir- 
li, nè tuttauia tanto fono comunemente 



Si dif-nde- 
quefia ter- 



TERZA REGOLA. 

: 

» He Mmprefa fia tale , che non dia fa- 
r cilmentc materia a'maldicenu di mot* 



Aggimitoni fatte dalt- 
Autore • 

Ali* tetta regol* dtl motta . 

NOn è la terza regola di quello capo 
accettata dal Ferro nel luo c.9. ben- 
ché confidcrando le lue parole, più torto 
mi paia, che da lui fia Hata prefà in alao 
fenfo da quello, che l'intendiamo noi, che . 
riprouata ; perche trattando dell'lmprefa zyrgols-. ' 
della Galea addotta da noi per d iffettofa, °fi f?"i* ■ 
dice. Bafiare , che le parole s'annerino de II tu 
figura noi modo, e ne/l atto ch'eli* edip 
figurata, che cquelloappunto,chc voglia- 
mo noi, e non più. Imjjerciochellimoio> 
che fia buona rimprela della Luna piena 
col motto,jEMVLA SOLIS, perche quan- 
tunque non Tempre della Luna il motto ft 
auueri, balla però,che Tempre fi auueri del- 
la Luna piena , quale fi rapprc tenta neHa fi- 




anthe,che come l* piantai veleni/* , et A ft fi- 
fe egli fiate di natura maligno . 



INFESTVS INFESTI S,anch'egu 
fi auuera lemprc dcll'illcifo Elefante, per- 




a/Ai proprietà d$ll* co/* , che fi trend* per 
aprimento dell* qualità dell* no/tra mente, e 
tutte le *ltre confiderationi tirate intorno *d 
offa, per motteggio, ò di/preggio, diano fuor del 
cerchio , e non haitiano ehi far punto cono/ 
/a hnpre/* , e f \l amente di vanità , ì di ma- 
lignità , rechino non o/cura teftimonianxju , 
Poiché notijftmo i À gl'intendenti , che le com- 
para tiont non hanno , come dicono > con tutti i 
quattro piedi , da caminare . Che in tal ma- 
niera le cofe tolte in /ornigli**** /ariano vn* 
co/* fieff* , e non fintili fr* loro . 

E fi può à quello aggi ungerebbe non v'è 
Imprela così nobile,cbclIa , che a mal gni 
porger nò polla occafionc di cauarne qual- 
che finirti o conceno . Con tutto ciò non 
fi può negare, che vna, più che vn'altraco- 



Galea combattuta da venti , pei che non fi 
può dipinger in modo la figura, che fi co- 
nosca i venti non cflerc tanto gagliardi, che 
ballino folamentc à ritardare il luo motto, 
e non ì rifofpingerla in dietro ,& affondar- 
la , ilche non ècofatantoinfolita,che non 
debba eflère conliderata. Mentiedunquc 
egli concede, che le parole del motto de- 
uono verificarli della figura , non panni , 
che ragioneuolmentc polla negare elitre 
molto più perfetti quelli , che li verificano 
fempre, chequclfii che folamentc per ac- 
cidente, e che tall , hora,polTonoctiandio 
eiléxe falli. 

AGGI VNTIONE XI L 



fa", non "fia foggetta à limili motteggi , e \T On ammettiamo noi in quella regola . ^ 
pcrciòio, fi come col Bargagli, non perciò IN i motti di feconda perforacene de- J r~ 
dannerei alcuna Imprefa , perche altri ca« ue intendersi quando si picfuppone > che ' 
uafieda quella materia di riprenderne 1- qndlefiano proferite non da vna delle fi- 
autore , così parimente inficme col Tae- guixaU*aJra,màdapaibnadhanea,ò-dal- 
giolodereipiù queeli, che non molto per fautore dell'iUcllà Imprcia* NOTdunque 
k llcflò fi auuicinafie * quelli pericoli . l'imprcfa della peilajcolleparpl» , al Sole» 
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j 2 o Libro l Della natura dtWìmpnfe 

TV VIGOREM> TV SPLENDOREM, & DENTIBVS.Egli è vero, che non tanto pc- 
altre talUperche in quelle fi rattiene la hgu- io cllcr fi deue ainantc della breuità » che fi 
ra Profopopea, e fi là pailare l'iflellà figura» toglia la viuezza al concetto , ò fi diueng» 
cnonad altri fuori dcll'Imprcfa. Laonjc foucrchiamcnteofcuro . Onde non apprc- 
nonfinifeono di piaccuni quelli motti in uola riforma di Simon Biralli fatta all'Im- 
fcconda perfona, che benché proferiti in prefa del Cardinal H Ippolito da Elle, la 
perfona della figura della Imprcfa.fono PC- quale era vn Camclo ingcnocchiato , e ca- 
ro mdrizzati ad altri fuori di lei > qual e il nco col motto, NON SVPFERO MAS DE 
PROBASTI ME; detto in perfona dell'- LOQVE PVEDO , in vece del quale il Bi- 
oro pofto nel crucciolo , poiché non è prò- ralli vi pofafmtùjì quale quanto è più bre- 
babile, che fi rifeiifcano all'iltclfo cruccio- ue , alcrettantoè più freddo , poiché non 
Jo,ma fi bene alla perfona,che in elfo Io po- elprime quella rilolutionc di non portar 
ie.conforme al luogo del Sal.di douc ètol- piupcfodcl giuito, che fa il motto pnmie- 

- no all'in conti p tu il motto >N E C 



to,chc Axcejrohtftim* Dmwiw; Qjul è pa- 
rimente l'I T A L A S V M QV1ESCE 
. del TalTo . 

De motti Non a ppioua il Ferro i motti interrogati- 
inrerrti*ti- uiinfieme col Contile , & ordinariamente 
credo dicano il vcro,cioè, quando l'inter- 



ro. Oici 

META > NEC ONVS , applicato all'iliefib 
Camclo da Cam Ilo Pagano, perche, non fi 
può intendere fc voglia dire l'autore di lei, 
che egli ne dà pefo, ne da termine farà im- 
pautito, ò ritardato nel fuo viaggio ;oucro 



rodanone hà forza di dimandai ome quel- ali incontro , che non è per fopportar più 
loTl PERCHE NON DELLA VOSTRA pefo, ne per trapanar la meta, equi Ilo fc- 
ALMA VISTA? detta al Camaleonte . condo più conforme alla natura del Carne - 
Quando però hanno forza di negationc , e lo,& il primo,per quanto ne i ilei ilcc l'An.- 
fono breui non sò vedcrc,perchc ammetter miiato alla mente dell'autorcma non mol- 
non fi debbano, poiché quanto al A. nfo ne- to bene (piegata , non folo per l'cquiuoca- 
gatiuo non difdicono,e l'intcrrogationc da tionc notata.mà etiandio, perche quanto la 
loro maggior viuczza,e forza onde credia- negationc Uà à propofito colla meta, tanto 
mo non debba elici e riprefo il>T E N ERE parc,chedifdicaalpefo,quafi faccia lento, 
QVIS PO TER IT ì applicato da noi ch'egli non vuole hauer meta nel fuo ca- 
rila Imprc fa di *.G io. Bau dia alla Perni- nunaie, ma che neanche vuole haucre pe- 
ce rompente l'vouo, e concntc. lo , onde molte più chi ai amen te detto fi (c- 
AGG1VNTIONE liti. rebbe, ABSQVE META QVODCVN* 

NOnfolamcntc il motto inticro,nonhà QVE PONDVS, cioè, poi tei òqualfi vo- 
da cllerc oriolo , ma neanche alcuna glia pelo, e lenza termine alcuno . 
parola di lui,di maniera, eh ctonie già Fo- Quando dunque fuggendoli quelli due 
cione grande Oiatore Aterine veduto fcogli della trcdczza,e dell'olcunrà . e 
DelU hre- pcnfolo, pii™ ch'egli oiailc al popolo, e animata l'Imprefa da vna parola loia ne- 
ttiti 4*1 Himandato,chemeditaUe,nfpofc, che peri- Ice molto vagj , tale e il dardo col motto, 
fatta fe potcua tor qualche parola dall'ora- I8REVOCA3UE, a cuianche gio- 
tione , che fai doucua: Cosi noi piima , che ua lclfer toU da quel .letto v»Ut ureut**- 
porre alcun motto alla figma dcll'imprcia bileverbum i Tale il Succhi, col motto , 
douemo andar pelando, ìc portiamo legar- 
gli qualche parola, e fai lo più bieuc. Mene 
fe fatto haucllc Girolamo Mattci nella lùa 
imprefadellolìruzzo col ferro in bocca,nó 
haurebbe polle quelle paiole , SPlRITVS 
DVRI--S1MA COQVlT,malòloDV- 



PAVLATIM, l'Aquila, che pone vna 
pietra nel nido col breue , M V N I T : E la 
palla perfettamente sferica fui piano > col 
motto, QVOCVN Q VE , alzata già 
in honorcdi Santo Ignatio , per dimoili are 
1 indifferenza , eh' egli hebbe ali elfcre 
RI SIMA CO Q.V Tf . ò pure già che i] mandato in qual fi voglia parte per noma- 
di Dio : Non mi dilpiace però ciò che di- 
ce il Ferro, che comunemente i motti di 
due paiole riefeonopiù fpiiitofi, e belli, 
che quelli di vna. fola .. 

AGGIVNTIONE V. 



ferro duro li vedeua in bocca dello btiuz- 
zo,vrulòlapaiola,cioè, CONGO 
le Arrigo Rèdi F ancia, alla Luna piena 
giunto non haucrebbe per motto, CVM 
PLENA EST, F IT jfcMVLA S OLIS . 
Ma fi farebbe contentato dellcdue vltimc 
paiole jfcMVLA SOLIS,fe il Caualier dcl- 
, Volpe, aHafua volpe non haurebbe ag- 
-iunto,SIMVLASTV,ET DENTIBVS 

VXORjmaiicuoUuicbbe, ASTVj ET òueiofi p«n le allegor.camentc per altro 

• di 



NAlcc la fouerchia ofcuiità, ò dalla fi- p*U'tftm~ 
gura,ò dal motto. Da quella fe è di rw *« 
animale, ò pianta, ò pietra non conolciuta» 
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di quella, cKcrappreftnta, perqucliafc- MIHI VITA FORET, smunto al Cane , 
con i.i r.igione è molco ofeura l'Imprcfa che fi gettma nel rogo dcMiio patrone , c 
del Sule.e della Lunacolmotto,OMNlA, baltaua ridite, SI MIHI VITA FORET» 
NON ANIMVM, di Bernardino Rota,pci- cflendo mallìmamcnte la figura aliai per le 
che quantunque ti Solco i.i Luna fiano cor- medefima chiara. Di tioppa chiarezza è 

riprenda! Fenoli, VENENA PELLO, 
dell" Alicorno, ma io più tollodiiei , che 
potrebbe clFci e più (piritofo , manifefran- 
doci egli lapuraqtialitàdeH'Alicomo,fen- 
za alcuna viuezza; che quanto alla chia- 
ìczza, non meno di lui chiari fono molti 
altri motti, communemente lodati, come» 
NON EXORATVSEXORITVR: OB- 
STANTI* SOLVIT: IMPOLLVTVS, 
OCCiD'T ORITVRVS: POST NVBI- 
L A CLARIOR : NEL TROPPO LV- 
ME SVO V.ENE A CEL A R SI , tutti 



pi da tutti conofeiuti, egli allegoricamente 
gli prende nei il tempcdal quale dice, che 
non patiti l'anìmcbenche tutte le altre co- 
fc gh fiano fogtjettce manco male farebbe 
lhto dipinger lolamcntc vno di qudli Pia- 
neti 1 i quali fembrano fignoreggiar tutte le 
cole che l'ellcrpoib infiemc par che ligni- 
fichi alcuna attione fri di loro, il che non è 
lasrci.iancoia, rapprelentantc tutto il mò- 
do , (irebbe fiata corpo piopoitionato a 
quell'anima j eirendo che tutte le cofe, dal 
mondo fono contenute, ma non l'animo, 

che anche fuori del mondo fp»«ia , eficndo applicati al Sole , ed alti i tali add urrc fc ne 



quello al fuo vallo defiderio picciolo . 

Per la prima cagione è ofeura l'herba , 
Epitimo, dell'iilclfo Rota col motto , M I- 
NIMAM, PARS MAXIMA TR AX IT : 
della qual herba Epitimo, dice l'Ammi- 
rato j che il Mariolo vifìdulilla, à Cattar- 
ne la macchia . E Plinio vi i rifchio di lu- 



T)t IU trip- 
pa chiare*.- 



potrebbono le centinaia . Ne del VENE- 
NA PELLO, punto più mi piacciono gli 
alti 1 due lodati dal Ferro; cioè, O li N O- 
XIA PELLO, ò, SINE NOX\ BIBVN- 
TVRi perche il primo oltre all'cirere an- 
ch'cgli molto chiaro, e lenza alcuna viuez- 
za,nonbenc fiauuera dell'Alicorno, ilqua- 



ueruiprdovngranchio. Sifonlatuttauia le nódifeat eia dall'acque tutte le cole no- 
1 1 nniela nel uafceic q.iclt'herba fopra il ciucnonil fingo, non Icfpinclc vendo- 
timojil quale (uclto,e nccell'ario ch'ella an- no,non gli animacene pofibno nuoce: con 
coiafinuioiaievoIcuadiri'autordeH'Im- l'armi loro anche fenza ve cno, cgl'iflclio 
prefa, che mortala fua donna, età morto vclcnofi forfi non lono di (cacciati dall- 
anch'cgli . Auuienc però tali hora,c he dal acqua, benché fia tolta la forza al lor \ eie- 
motto lì rimeditali ofeuriti della figura, ò no: e finalmétc meglio fiattribuilce ad vna 
dall accoiupagnaméto di altra figiuachia- cofail fuo nome proptio,chc il comune? &r 
ra, come quella del Sorcio Indiano, detto il generico , meglio è dunque dir VENE- 
da latino Tehueumon, animala libidinofiT- N A , che è voce propria , e figuifica , che 
fimo, dal qualefivedc fuggir l'Elefante , OBNOXIA, che è generica. L'altro mot- 
col motto , TANTVS HORROR to , SINE NOX \ BIBVNTVR.hianch'- 
FOEDI, fatta p«S.FranceftoSauerio, egli molti diffetti.Prima non è vcro,poichc 
il quale per conletuarc lalua pariti Vugi- l'acquatoccau dall'Alicorno , fe in troppa 
naie fuggi ua ogni occafione, flcombradi quantità, b troppo fredda, òfuoi di tempo 
contrario peccato . (ari beuuu» reccheii danno. Inoltro non 
Di troppa chiarezza pcrciòiimotto,chc i piegia ciò, che più importa, che quella 
al fuo Struzzo aggiunte il Marchcfe del qualiti habbia dall'Alicorno, e che tale fia 
Vallo, che fu, Si sVRSVM, NON EF- perchcre ancoia àgli altri ; poiché illèn- 
FEROR ALIS CVR>V TAMEN PRi£- fo proprio di quelle parole è, che dall' Ah- 
TERVEHOR OMNES : Ne pero finifee corno beuute (bno l'acque lènza offc(à»nia 
di piaccimi la riforma del Biralli , cioè, qual motto vi apponerefti tù?midiiàfbrlc 
Si NON ALIS,CVRSV ^VIDEM, alcuno Rifix>ndo,che à ciò io non lono te- 
Prima pei che leale non tono contrapofie nuto, poiché non liprcndo il VENENA 
alcorlò, anzi, eh: dall'ali è grandemen- PELLO, ancoraché non lo lodi di fpiii 



tolb, il che potrebbe nafceie anche per 
dif etto del foggetto, che di più viuezza 
non fofie capace : Per fodisfai tuttauia al 
Lettore propon cmo alcuni altri motti da 
me hoia formati, al fuo giudicio fottomet* 
tédoli: Fotfc dùquc nò vi farebbe flato ma- 
lbucrchia chiarezza pecca parimente il le,EXPELLlT,ET ALLlClT,cioè,£^«'- 
morto , HOC QVOQLVE FECISSEM , SI fa vtntn* , r> mlhcit •nim»U» *d hhnd»m, 

che 



te aiutato al coi lo lo i ti uzzo , poi, quel 
Q^V I D E M, in fine parmi troppo mozzo , 
Più dunque mi farebbe piacciuto il dire, 
NON EFFEROR , AT CVRRO , òpcr 
d imoflrar la prontezza nel coifo i NON 
EFFEROR , A T CVRS V VOLO. Di 
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che non è inconuenicnte riabbiano quelli 
due verbi , rifguardo a" diuerfi oggetti, co- 
me fi vede nel SA VCIAT* ET DEFEN- 
D I T i & in altri > maflìme presupponen- 
doli qui la proprietà dell' Alicorno per mol 
to nota:Ouero, ET MIHI. ET ALUS ; per- 
che èper fe , e per altri animali toglie il ve- 
leno all'acque ; Oucro pero ciò fà l'Alicor- 
no > ò beuendo > ò volendo bere , P R /E- 
BIBO BIBANTVR > ò P R JE. B I- 
BAM CjETERIS, quali eh' egli fac- 
cia la credenza à gli altri animali : Ouero 
PRO POTV ANTlDOTVMi cioè 
pago all'acque la bcuanda, che mi danno 
coi liberarle dal veleno : ouero SALV- 
TI, ET SITI, cioè, ho l'occhio , e 
proueggo alla fallite discacciando i vele- 
ni , & la fetc : Oucro , CO N T A C T V 
TANTVM > per dimoftrare la facilità 
colla quale egli dilcacciail veleno, e de 
gli altri ancora non inferiori à quelli po- 
rranno forfi litiouaifi da chi vi applicherà 
il penderò . 

Quanto alla metafora, che fi pofla am- 
mettere nel motto mentre non cagioni o- 
fcurità,confente ancora il Ferro; come nel- 
l'Imprefa de Rinouati di Tortona al Sole 
nel legno del Toro vi fi aggiunge perbre- 
ue, AVREACONDET S/ECV- 
LA , in cui la parola Aure* è metaforica > 
ma tanto trita, e palcle , per il fccolo d'oro 
fìnto dagli antichi, che per quella ragione 
non merita riprenfionc quel motto . 

Q.VARTA REGOLA 

Appartenente alla collocatane. 

QVando dì due figure fi formerà l im- 
pida , auuei ta lì à porre nella fini/Ira 
parte quella, à cui attribuir fi deuono le 
parole del motto . La ragione di quella re- 
gola è > perche nello fenuerc , noi comin- 
ciamo dalla mano finiftra, &andiamoaf- 
la delira , per ilche fe la figura, che fi finge 
parlare, òdi cui principalmente fi parla, 
fai à dalla parte finiftva» fi vedranno le pa- 
rolcjcome da lei proferite, ma fe dalla par- 
te delira, pai erà, che le paiole fiano dette 
à lei, c non da lei ; Per efempio l'Imprcfa 
della Perla, col Solca cui fi finge dire T V 
SPLENDO REM TV VIGOREM , 
feil Sole è dalla finiftra, come appunto fi 
vede dipinta fra quelle del Rubagli , pa- 
lerà, che il Sole dica quelle paro (calla Per- 
la,ma fc farà alla delira > che la Perla le di- 
ca al Sole » come veramente deuono c onjG- 



Libro 1. Della natura dell Imprefe 



A eia: fi. Che fc bene è quella colà di pic- 
ciolo momento, nondimeno per non cflc- 
rc Hata da alni auucrtita , e poco oflcr iuta 
da' Pittori , m'è pai uto bene il non trala- 
fciarla . 

Q VINTA REGOLA. 

NON deue nell'Imprefa ammetterli JSBJS*" 
figura alcuna folo per ornamento , e J" e J clH J t - J ' 
peraltro otiolà . La ragione è , perche ca- 
gionerebbe confufione, e lacilméte ingan- 
no in chi la vcdcfle,credciidofi,chc vi lid- 
ie per lignificar alcuna cofa,non lignifican- 
do veramente nulla . Si formeranno dun- 
que le figure nell'Imprefa , quanto più 
ichiettc > e femplici farà poilìi-ilc . Non fi 
prohibifee però, che vi fia alcuna figura 
non peraltro , che per aiuto della principa- 
Iccome vn Candeliere, od vna mano,che 
tenga vna Torcia, e limili , perche facil- 
mente fi conofee ; non peraltro quelle tali 
cofe eflcrui polle, che per decoro, ò folle- 
gno della figura principale • 

Aggmntione fatta daW- 
zAutore • 

NOn fi fà contra la regola di quello ca- 
pitolo il Fcrn^quall'hora fi vmfee la 
lignificatone geroglifica , colla fomujlian- 
za fondata fopra propi ietà , perche ciò non 
non toglie punto della pei fcttioncall'Im- 
prefa , anzi glie J'accrclce : Coli accadde 
nell'Imprefa fatta già per la Communità 
diModona, inhonore del Picncipc Boriò 
datile , inoccafione di correre al pallio r 
la figura era , vno feiame d'Api volanti 
verlo I'oliuo , col motto F LORE G A V- 
DENTES, ET V M B R A : I'oliuo il- 
quale è fimbolo della pace rapprefentaua 
il Prencipc Boriò , così chiamato in me- 
moria dell'antico Borio , detto il Pacifico 
per fopranome, le Api limbolodclla Rc- 

f>ublica > la Communità di Modona , il vo- 
o dell'Api , il corfo al pallio , FLORE» 
fidiceua, G A VDENTES, ET VM- 
B R A , perche fi come le Api godono del 
fiore dell'olmo, e della Ina ombra per det- 
to di Virgilio , e di Plinio , così quello po- 
polo fi rallegrala del fiore della buona Ipe- 
ranza, che l'indole ottima del gioii in etto 
Prcncipe porgeua loro, e dell'ombra della 
fua protettione : fù dimmi e i'Imprefafon- 
data nella lòmiglianza del volo, & alle- 
grezza dell'Api, col corfo » & allegrezza 

della 
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pegole delle buone Imprefe . Cap. KKVlh 



della Communicà j & ornata dalla fignifi- le dopo funere infegnato à formar i Siilo- Ari/iettiti 

catione geroglifica dcll'oliuo, e delle pec- gifmi regolati ne' libri chiamati Priori» limitato. 

chic. palTa he' Polteriori , à dimolhare , come 

Del fign$~ Ver 1* feconda regola è da guardarli dal forma: fi podi vn Sillo^ifmo perrettiflìmo 

tato ai nere, fa» Imprefa > in cai alti eramentc gran cole che egli chiama Dimolttatione , noi ancora 

di fc fi promettano > perche può auuenir il dopò nauer date le regole di formar buo- 

contrario di quello, che altri nell'lmprefa ne Imprefe, apporteremo qui le conditio- 

promeflo haueua, e l'autore di lei ne ri- ni,chelefannoperferaflìme,everainen- 

marrebbe doppiamente fchernito : Così te eccellenti . 
accadde à Luca Pitti Competitore di Cof- 

mo Medici , il Vecchio , perche hauendofi PRIMA CONDITIONE. 

egli tolta per Imprefa la bombarda > che % 

con l'impeto dell'accefa polii e re cacciaua ^ quelle la prima , e più importante è» NS fiavo! 

fuori vna palla, lignificando pei ciò , ch'c- «T che fia fondato il concetto , e lanini- g*rtj. 

fli fuori di Fiorenza fcacciato haurebbelc ficatione dell'Imprcfa (òpra alcuna quali- 
alle , cioè i Medici, che le balle hanno per tà del corpo > che non fu volgare, nè com- 
Arma, il contrario ne auuennc, chenefu inanemente, òfaputa ,oJ auùertita: lara- 
cglidalorodifcacciato. gioncècuidente, pei che in quella manic- 
Nonhebbccredorifguardo alla terza re- ra fi di inoltra ingegno , e lapcrc ; &rfi por- 
ola > Teodoro Triultio Capitano Genera- ge diletto non picciolo à chi la vede , pcr- 
ede Venetiani , il quale portando nel fuo ciochc egli impara cofa, che prima non fa- 
Itendardo per Imprefa, cinque Spichedi peua , òauucrtifcc cofa non più da lui no- 
grano,diede occafione al Giteti di dite eh'- tata; la doue, fe altri fi lente di cofa volga- 
celi eia molto mal proueduto di vettoua- rcccommuncipcrefempio, perfignihea- 
glia , poiché non haueua più che cinque re animo forte del Leone, quallòrtedilo- 
1 piche di tormento; alche tuttauiah un eh- de fi può da lui , òdi diletto, da chi la vc- 
be egli potuto rifpondcreichc quantunque de J afpettare?l'iftefrefi vcdenclle metafo- 
pocafuflela fua vettouaglia, non veniua re, ne' concetti , 8c in tutte le cole» che 
però mai meno . quanto più fi difcolrano dal comune, e dal- 

l'otdtnario» & hanno del nuouo> & dell'- 



È 



inufitato , tanto più fono lod.itc , e prcgia- 



Necejfità 
del muti . 



De Uè COndltlOm , per le qtta.ll fra te , e di qui fi vede quanto fia importante il 

t Imprefe reniate, ynae più ««otto ^fawcfa, e quanto fia fai fa ìw 

k J . 3 r> * f mone di quelli , t quali non vogliono, che 

perfetta dell altra , Capitolo il notto po flà d icniatar la figura, perciò- 



XX VII. 



Sciocca •f>i- 



che q.icifo fenza motto ,ò con motto » che 
non la dichiari, non può i chi la mira altro 
rapptxfcntare, che quel lignificato, ch'è 
più comune, e da tutti intelò j pofeiache 
non elfcndoda cofa eftrinfcca detcrminata 
ad altro , vuole ogni ragione, che fi prenda 
fecondo il fuo più noto,eprincipal concct- 
to;ma aggiùtoui il motto dichiarante alcu- 
ne, vna farà d'vn'altra migliore, fra molte na fiu qualità, non così auuertita,ò cono- 
belle, quella di quella più bella , fra. molte feruta, verranno àtrarfenc nuoui ,c bcllif- 
foaui, vna più foauc dell'altra, &infinfrà fimiconcetti , & à formartene ingegnoftf- 
le virtù , vna è più eccellente dell'altra , lime, e nobiliflìme Imprefe , e di quelle ta- 
li, chine brama efempi, legnai libri del 
Bargagli, h quali ne fono pieni, e tali fono 



GHE fià l' Imprefe tegolate vmvene 
fia più perfetta d'vn'altra, non vi farà 
alcuno di fana mente per quello » ch'io fil- 
mo , che lo neghi , percioche il limile fi ve- 
de in tutte le altre cofe, che fti molte buo- 



i .tonde dille S. Paolo , Manent htc tri a Fi- 
da , Sfej , Charùmi y ma ter autern ho. 
rum eft Ghmritm i e non fono da effe i e vdi» 
ti in ciò gli Stoici, i quali volcuano, che 



Scipione 



quelle principalmente , che egli hi forma- fJJ? ' 
to col Tuo felice ingegno , & cfquifito gm- ,9mM9 ' 



mone 4e S u tuttc j c v irtu follerò vguali , e tutti i viti j dicio.e per darne Qualche (aggio al lettore, 

pari. Ciò dunque, come vciilfimo, pre- ne apporterò qui due. -»^-> * 

iùppollo , fa.a ragioneuolc , che ciafche- Lap.ima fu dell'Ape fopra d vn fiore, JW' * 

duno, .Iquale fi pone a format Imprefe, dellaqual figurali Icnttmcnto comune fa- 

nonfoloalpin à formarle buone, eicgo- rebbe , ch'ella ne trahe il dolce, ekfcia 

late , maancora perfeteifume , & ottime , l'amaro, ma egli confideiando , che 1 Ape 

c perciò ad imiuuonc di Anltotile , il qua- cosi gentilmente li pota lopra e 



Libro I. Della futura dell' Imprefe 



Se ricerchi 
corpo nnoHO. 



Il* 

di loro fi ciba > che non reca loro alcuna 
forte di danno»ouero d'offefà» come ne fan 
fede e Plutarco, e Plinio > e lo pia di quella 
qualità non confederata > Se auucrtiu co- 
munemente egli fon dò il fuo concetto , & 
à quel corpo agni linfe per motto SI NE 
IN IVRI A. 

La feconda è d'vna Rondine (òpra vna 
gabbia , dal qual vccello Garrulo è fre- 
qucntcnellc nolhecafe a'tempi caldi » ma 
che fi parte à tempo del verno > haurebbe 
altri tratto concetto » ò di loquacità > ò di 
ingratitudine > ò Amile , ma egli confìde- 
rando> che detto vccello non lì addome- 
ftica mai » anzi che fe porto è in gabbia > per 
dolore fene muore» e che ad ogni modo>e 
fa nido nelle cale nofrrc , e vi fi vede molto 
fouentc, auucuì, che feneporcuatrairc 
bellifftmo conce tto di perfona , che fi con- 
tenti d'cfTer amica divn'altia, ma che pe- 
rò » non voglia de I tutto affrattcllaili feco , 
e molto meno dai fi in preda ad ogni fuo 
piacerete così col pomi per motto > AMI- 
CA, NON S fc R V A , ne formò per 
vna giouane gentildonna » vna belliffima 
Impreià > c quelle ballino per vn faggio 
folo. 

Ma potrebbe qui dubitar a'euno, fcper 
godere di quefta conditionc > debba vna 
Fmprcfa elici fondata (òpra di corpo non 
altre volte in Impicfc vfàto, òpui baili) 
che 1 1 motto fia diaci fò . Al che nfpondoi 
non efTer necefTai io , che il corpo non mai 
ad altri habbia feruito , pur clic la proprie- 
tà di lui » fopra di cui è rondata iTnprcfa , 
ronfiai iftcflà» che fe quella folle la me- 
d e lini.- , no co importei ebbe la diuerfità del 
motto, poiché farebbe fedamente acciden- 
tale , e nqn variarebbe il concetto > al qua- 
le non è di rìlicuo, che conqucftcjò con al- 
tre parole fpiegato fia . Ma fopra diuerfe 
proprietà dell'ifreffo corpo fen: veggono 
tutto giorno molte , e con non piccioli lo- 
de de gli autori loto, enon fopra nobili» 
e riguardeuoli fogge tei , quali fono il Sole , 
I> Luna» l'Aquila < U Leone, Scaltri tali; 
ma etiandio fopiade'milri , e che appena 
potrebbe altri crcdcre,che follerò atta ma- 
teria di vna fola » quale per efempio mi raf- 
1 cmbra il Cauolo , fopra di cui non effendo 
per l'adietio Ifcta fabricata Imprcfa alcu- 
na» venne penfìcio in qucfli giorni appun- 
to al Signor Gabriel Vetzicro , Gcntilnuo- 
mo Vetonefc, per alludere al co gnome» 8c 
alla figuradalI'Anna della fua famiglia > di 
fo: marmile , quattro che per ornamento 
doueflcro feruire dì vna fua amena vìa , & 
h-uendo egli conferito quello fuo penfie/o 



mcco»non indegne l'hò (rimato di regiftrar- 
Icin quello luogo. 

FotmofTt dunque la prima Imprcla con 
l'aggiungere alla figura del Cauolo il mot- 
to VBIQ VE VIGEO. perche il Ca- 
uolo, come difTeiI Ruellio. Unii am ter ram 
auerfatunt volcuaegli perciò inferircene 
profeffione faccua di non elici c talmente 
radicato nelle comodità della patria , che 
non poteflc, e fapeffe ancora, bifognando » 
viuere altroue, conforme à quel detto . 

Et ogni luogo al valent huomo e patri* . 

Nella feconda lerumano per forma le 
parole FRIGORE PERFICIOR, 
lignificando, che fi come dal freddo fi ren- 
de il Cauolo più tenero > c foauc , così egli 
nelle tribulationi fi faceua più perfetto, 
conforme al detto di San Paolo , Virttu itu 
infimi ita te perfiritur . 

Neil terza , vedeuafi il Cauolo tutto 
aperto, con le parole MEIPSAM P*N- 
DOi perche a differenza de' Cauoli ca- 
pucci quell'altra forte di Cauoli » tutu fi 
apre > rappreft ntando yn'huomo , che 1 ug- 
ge la doppiezza , & hà nella lingua quello 
. che tiene nel cuore . 

Nella quarte, vedeuafi fìà humiliher- 
bctteil Cauolo erger il capo , col motto 
VEL INTER HE RBAS MAGN \, 
perche oue fìà gli arbori molto picciolo 
appare il Cauolo^, fìà l'herbe all'incontro è 
"molto grande; e rappiefcntafi vn'animoge- 
ncrofo, che più tolto frà piccioli vuol effer 
grandeche ni gì andi picciolo»c non meno 
modelto^uafi che vogliadircche edi non 
è glande in sè » ma che fe tale viene da altri 
giudicati , è» pei che fi confiderà paiagona- 
toad altri piccioli . 

Non voglio in oltre lafciar di auucitirc, 
che per due Iliade fi può arriuat e a forma- 
re Imprefe di quella forte , Copia qualità di 
cola non auuertita. La prima è di lettura, 
e di dottrina. La fecondi per via d'inge- 
gno, e di confidcratione ; per la prima, 
calumando fi ritiouano proprietà di pian- - 
te» òcanimali>che non fi fanno comuneme- 
tc. e perciò poigono materia di formai I r.- 
pi da non volgare, e non comune) talfù 
quella del Maicl.cfc di San Eucido, fonda- 
ta nella proprietà dcll'herba Loto , ci e to- 
pi a l'acque s'inalza al rufeer del Sole» e 
nell'ifrelie s'attuffa, mentre, che egli tra- 
monta ; E quella del P.m'oi J Inghilterra 
Riccardo Sccllei fondata fopra la qualità 
del Falcone, che non vuole cibarli dell', 
vcccllctto , che la notte gli hà feruito per 
cullino da fcaldarfi il petto, col motto in 
Spaghuolo FE Y FIpALGVIA. 

fer 



Strade per 
arri uar e à) 
quefta per- 
fezione . 



Efempio , 



Del/a perfettione dell' Ìmprefe. Cap.XXVlh 



11$ 



Mftmf» . Per la feconda via poi andiamo anche tra entrare nel vago Teatro de/ Ferro , ouc 



neile cote : più volgari , e comuni, ritrouan- 
do qualità non auuertite commnnemcnte. 
Come nello fcoglio cfpoftoa'venti, &r à 
pioggie,in cui comunemente fi fonda con- 
cetto lolo di fermezza, e di coltanza, con- 
fiderò il largagli qualità non così notata, 
che più femore mai fi vcdeafpro,c ne com- 
pofe belliflìma Imprcfa , col motto A- 
SP REZZA CRESCE, e tale forfè fii 



randiflìma copia ne ritrounà, ne perciò 
douri credcrcchc fopi a »h liciti corpi fab 
biicar delle altre non fc ne pofano.perche 
all'ingegno h umano, non fi può pone ter- 
mine , ò meta; ma per conolccrc le più per- 
fette , fi hauranno à confidcrare due cofe; 
prima la proprietà , ò qualità della figura , 
(opra della quale è fondato il concetto del- 
l'Imprcfa , e dalla quale la fimilitudtne fi 



2 w.^,^ , cn , c piu propria della cola Usurata nell'- 

unto farebbe flato più veloce in efcguire i lmp re fa , tanto farà migliore Nel fecon- 
luo:com^andamcnt.,fitolleperlmprefay- do luogo, fi confiderarail motto, il quale 



te 0 , '?o' ncr *. , ° accennerà la fopiadctta 

3uafitài fignificando anche qualche colà 
i più di quello, che in vedere la figuafi 
conofee, tanto farà l'Imprefapiù perfetta. 
Prendiamo per efempio la Teilugginc , l'o- 
pra della quale molte ìmprefe fabbricate, 
apporta il Ferro. FU da molti in lei confi- 
deratala tardanza nelcaminare, e ne for- 
mai ono ìmprefe , chi aggiungcndoui per 
motto PEDETENTIM, chi PAV- 
LATIM, PAVLATlM>chiCVM 
TEMPORE, & altri ne formarono Em- 



Qusl dell, 



motto QVO REMOTIOR, EO VELO 
ClOR , auuertendo, che quantopiù la pie- 
tra è lontana dalla mano , che gira la From- 
bola, tanto riccuc maggior empito , e più 
velocemente fi muoue . 

Qual poi frà quelle due forti d 'ìmprefe 
fia più degna di lode , credo farà la fenten- 
za communemente dau in fàuore della fe- 
conda , come più ingegnofa , e più propria 
dell*autorc,che la compofe , fc bene ne an- 
che la prima è però opera (biodi fatica, 
perche frà le molte proprietà di cofe, che 

fi troiano fentte ,ilfapcrne eleggere aJcu- blcmaaggiuntauj vna Vela, & il F E ST I- 
rra^, che buona per lmprefa, e per fpiegar il NA LENT E, & altri aggiuntai vna na- 
noi roparticolar concetto, cpurofficio di U e,& vna pianta vi pofcro,lN MORA,ET 
perlona non poco giuditiofa. VELOCITATE. Ma quanto alle ìmprefe 

c v „ Y n ^ tro vantaggio ha pero la feconda, non fono elleno delle più pcifettc , prima 
due firn mi- & e, che pm racrlmcntc e i ntefa , per efsex perche fondite fopra qualità della Tcllug- 
glmu, . fondata lopra cofa da tutu conoiciuta , e ginc nota,c da tutti auucrtita,e che à qual- 
chi la vedetanto più ha occafione d'animi- che akro animale ancora è communc : e ne 
rare l'ingegno del fuo autore, quanto meno motti non vi è molto , che lodare ; Vn po- 
iu da lui auuertita quelJa conditione > che co più auanti pafsarono quelli , che o/tre 
purcauati gli occhi tutto giorno fc gli rap- alla tardanza , confutarono eh' elhhnal- 
prclentaua. Nella prima all'incótro par che mente pure giungcua al detonato Iuogo;&r 
fi taccia da gli filettatori maggior acquifto animarono la figura di lei col motto , A D 
diIcienza,mentie,cheperinczzodi»eifi LOCVM TANDEM, & in volgare AL 
viene icooofccrc proprietà di colà molto FIN PVR GIVNGE, e ne ritolto Lnprefa, 
naicolU , per rrtrouai e la quale farebbe fta- e per ragione della fomiglianza, e del mot- 
to di mcitieri i luoitar moke carte; cafchc- topiù perfetta delle pafsate. Confiderai o- 
duna dunque di quelle e degradi lode , & no altri, ch'ella Uà lacchiufc entro a fc ilef- 
apporta di letto non picciolo a gli Ipettato- fà, c he parte di lei parc.chc dir fi pofsa quel 
li, a qual, lafcicremo noi dar la temenza di } a ma cafa , e vi ferifsero fopra , I N M E 
qual delle due fia più lodcuolce quello ba- MANEO» & altri, DOMVS OP Ti- 
tti j>cr la puma condiuone . MA; & il Bargagli vi accoppiò a ficurcz- 

za , e la taciturnità dicendo , T A C I T A 
DENTRO AL GVSCIO OGNI HO R 

Agqtunùone fétta dall' tAutort , M c vra •- Mi acciochc qucib vltima 

^ nf .^ [ M JL^J ImI^ • ^ parola fia v erano fi hi da intendere rigoro- 

so U iOndltiOtie prima * f a mctc,cfsédo che ,ne da gli aiaglidcW 

qaila,nc dalie mani de gli h uomini, è ella fi 



Vmrit Ìm- 
prefe far* 
U Teflui- 



CHI 
uiouiat 



vane ìmprefe fopra l'iftetsafigu- cura per molto ritirata , che dia nel fu»gu- 
Mdatc fi di lcrtc> adi vedere > po- fcio.Étalpropnctà fopra della quale rodate 

touo 
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ti è Libro L Delia natura dell' Imprefc 

fono onciìc Impref e* anch'ella molto no- INCASA INTRAR NON POS- 
u^volgare/Talcnonègiàvn'dtuqua- SO. E potrebbe ^c (Tei . ImprcCi di perfo- 
lità della tdluggine Marina riferita da Pli- na, che dilettandofi dellacafa deUa vi - 
nio , cioè , che venendo ella nel calor del a.per dimorar in quella , fteflc fuori del- 
«omo nella fommità dell'acqua , e quiiu la Caladella Cini ; ò pure di peifona n- 
tmtencndofi viene dal Sole ad effere dif- aratain carcere , da cui non può vfeire , e 
fcccatadi maniera, chenon piùpuòfom- ridurli alLa fua propria cala ; o più aita- 
rne gerii fott© Ionda.ecosì racilmcntcri- mente, di perfora» che per haucre collo- 
mane preda de Pcfcatori : e fopra dique- catoilfuo cuore in altrui > li dimenticane 
fta qualità formò Imprelà, chedipingen- ddlecofe proprie: O Più Santamente , di 
dola fopra dell'acque vi aggiunfe Per mot- perfora giulta , che fi Iagnalle eflcre nte- 
to, SIC IMMERSABILIS : e fa- nuta nella cala del corpo, edaqueftoim- 
rebbclhta molto bella, fe dal motto me- pedita dall entrale nella lanza del Cie- 
elio folle Irata feruita. Per Emblema fu a lo : e potrebbe anche applicarli all'anime 
Sropofito U motto , che altri v'aggunfc , del Purgatorio rattcnute in quel luogo di 
cioè , EMPTA DOLOREV OLVN- pene , e iitardatc dall ingi elio del Ciclo : 
T A S , e per Imprefa non le difdice il mot- e da molti altri motti de fopradctti potran- 
todcl Ferro , L A RDOR MI A R SIC- no cattarli vari,cgratio/i pcnfieri , come a 
CIA jE MI TRATTIEN DISOPRA, dire per quello ; G I A T ROP P O A R- 
Mafpicca forfè troppo chiaramente la prò- DITA, HOR TROPPO ARDEN- 
prictà della figura , non l'accompagna con T E I O S O N O , quanto bene fi rappre- 
alcuno fpirito ,ò viuezza ; e malamente fe fenta perfora, che troppo uditamente po- 
ne pub trar concetto vago,c fpiritofo.Con- Ita fi fia à vagheggur beltà eminente , & 
fidai il Lettore, feper auuentura alcuno che accortafi dell'errore, vorrebbe mrarfi, 
di quell'altri mici motti medio l'animai- ma non può , per effe y d n i n u u 2 
fe, cioè, ALLA MIA GRAVITA' PRE- dente nell'amaila? 



le, cioè, ALLA MIA GRAVI 1 A rfte- *m««r 

VAL L'ARDO R E ; ouero CEDE AL- Hor da quella moltitudine , ediuernia 

L'A RDOR, ET IL VOLER , E'L P E- de motti , che habbiamo qui noi ; non pu- 

S O : ò pure , PERFORZA STO v » re fopra la fteflà figura, ma eti and 10 fopra 

OVE SALII VOLENDO; ouero, liftcìia proprietà formati , potrà conolcc- 

che è rilteflb,quanto al fentimcnto, FOR- re il Lettore , come fopra l'iftcflà qualità 

ZA MITIEN V VOLONTÀ' Mi pofsanoraifidiuerfeconfidcrationi, efor- 

P OSE , ò forfè , MIRANDO M'ARDE , marfi vari j concetti . Apprcfso come ha 

E MI SOSTIENE IN ALTO;o- de procurare , non di fpiegare fcccamente 

uero,IO N O N DISCENDERÒ' la proprietà della figura , ma con gualche 

MENTRE EI MI M I R A , O con viuezza, con ponderare alcuna " 



quelli altri , N E S PEGNER POSSO, *a , ò conditione di lei , che la renda nota- 

NE FVGGIR L'ARDORE , ò più bile, ò raarauigliofa, come per efcmpio, fi 

breuemente>NE SPEGNERETE fà nel motto , VICINO I L BE N, 

F V G Gì R E, ouero, SPEGNER LA R- E'L MAL LONTAN M'E'INDA R- 

DOR TENTO N ELL* A CQV A NO; poiché ricercando tutti iFilofofi per 

IN VANO; ò pure » L' A RDOR Mi conditione necefsaria fri l'agente, & il pa- 

TIEN, O VE L'ARDIR MI SPINSE, dente la vicinanza] fi fa parere maraiùglio- 

ouero,GlA TROPPO ARDITA, fa la conditione dcllaTeftuggine»laquale 

HOR TROPPO ARDENTE IO dall'acqua vicina non è rinhefeau, e dal 

SONO > ò fòrle , LONTANO I L MAL Sole lontano è rifcaldata,e noamenocom- 

E'L BEN VICIN M E' INDARNO, paflìon vuolcpoiche à fuoi danni, pare che 

il che fi dice , perche il Sole quantunque fiano cangiate le nature delle cofe, mentre 

lontano col fbuerchio caldo l'offende; e è ciò che lontano, e non dourebbe hauer 

l'acqua , quantunque vicina non la rinfre- fbrza,cÒ lei Jià virtù d'orfenderla»e ciò,che 

fca ; O finalmente , confidcrando che e la è vicino,e dourebbe hauer attione verfo di 

feorzafi dice cala della Teituggine , ci'- lei , non hà virtù di operate , per non foc- 

acqua parimente, in cui ella dimorar fuo- correrla « 

le, e che per cUerfi quella diflcccata» e Apprefiò potrà raccoglierli non eftere 

rifcaldata al Sole» non lalcia, che fe ne cofatantopiù difficile, quanto (limano a.- 

feenda in quefta , fc le fà dire FVQR D I cuni, il formare da noi flcfli vn motto, che 

MIA CASA LA MI A CASA TIEN» iltxouarloin Ancori , poiché tutti quelli in 

MI,Ò pure, DI CASA VSClR,fi btcuiflimo tempo habbiamo formati noi, 

c quali 
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Delle perfettimedeltlmprefe. <Up. XXVII. Ilr 

equafi in non più di quello, che ci donò il leMMiim^L • 

fonno in viu rìottc , di cui dopò hauerfe- inn^nr^ f ^"V C d,m moIto 

ne egli prelòaloiianrc horé fAu- E, a" r lignificante , perche non follmente hofpi 



gl'occhi nolhi, ne nchiamato volle ntor- 
narui tnfino all'alba: la doue io non mi af- 
ficurerci di ritrouarne vno à propofitodi 
quella proprietà nejjli autori , ancoraché 
nel ricercarlo vi (penderti molti giorni. 
Ma ritorniamo alJ'Imprelà della Telrue- 
gine . ~ 

Altri alla Tdtugginc aggiunfcro I'aIi,col 
motto, VT TOLLAK H V M O, Im- 
prefa molto imperfetta per la propoitione 
delle parti , la quale ne anche ichiuò Anni- 
bai Caro, ma fece più feufabile con l'ag- 
giungerui , AMOR ADDIDIT;& 



gwe , per ragione della (uà cala , che fece 
lempre li porta,maetiandio,pethe venal- 
mente ella può (ubicare, e nell'acque, e 
nella terra. Ne forfè men bello farebbe 
Imo il motto , NVSQVAM NON HO- 
S i? *i T A » < J ua ^ rendcfsc ella ragione ; per- 
che la caia lira feco fi porti.dicendo.chc iti 
ogni luogo è foralticra , e non hà chi iac- 
coglu, efsendoche fià gli animali terreirri 
" Può dir acquatile, onde noni proibi- 
ta la fua carne di Quarcfima ; e fri gli ac- 
quatili terrcitre , caminando ella per terra* 



litn'ììngcndola'volante" diede dell W «.S?* ancora potra .^datcai^i à Santi » i 
ranteachid, ciò fi Ihip ma, dicmdo STV 5 ETO* ■ c forc '«™ vmono 

TANDEM, B-rnardino Km, r ~ i SED ARMAT, intendendo 
la TdlS&fte io m M o » V C r ? l ~ ddla J fu ? co r ,ta ' chc '* è ^ pefo , ma in- 
aila "Sf V I T A vo7,,H A ! C C 0tt ,° 5° ra d -' difc ' ai c fcruir potrebbe à fignificar 
viu, cSè, d Sa mori c erflLV SS* ° ***** , che ci fole di 
cilfima i furfi, e TÉ mi» S ^ V'It Ì nua S ,, i 0 » ma anchc di ° di dilefa . 

Garofano , colle Se ? O G N I R F T ì r?£ fcrU u ^ db mu CODCrta » e non 
alla Telluggme, più tolto, che a § altro SeVud ló cÌ?m ^ C F^PV' ÌJF 

Sne k^ono nel°iÌ P,U ^ 3^ d.pingcndofi col capo,e co' piedi fuoriag- 

it ne leggono nel terrò . Onde non lara giuntemi oer breue n R a n t t v u 

credo affiato al Lettore , chc alcune altre § ©N È CREDI T V R PiTI^ 

vene ag g ung,amo, per le quali potrà più fernire 4"p«fi àp^/jffi 

wrS^£JTSS^S2^W ,,,,tC / S ° ,afciai ,a fua Pro^monfprmdpale' SS 
e 5XT r molnplicaili le Imprefe , cun altra cofa tallirà s'.mpieeafse, & £ 

Pn^àd^Se&c^T^E" 6 Pr °- t / CCtÌJnd, ° Im P rcfc Potran P no g lopn di ci 

Sode Cliacola ' e ^ mcntjno forma.fi, malTimamcntc confi .crandofile 

Vi fu dunnii#. rh; „, « proprietà naturali , che di lei raccontano 

mo'to lodcSE i ^ ? 1 ^ m, J ° ' & Sci,ttori d^lc cofe naturali , come fa- 

STTJfl rPAV?S f V^ rafC 2 U ^ ndo - vilmente conofceranno g ringegnofi,egiu- 

emriJnl S , ED MEO > Si : ditiofi Lettori. Et il fidile faft potretbe 

E^t 1 mC h Tclh, ^ ,nc fti fopra molti altri corpi , per bafli , e comu- 

?™? K A°. A 1 iu .° Pl°P no c «to di cui an- nifehefiano. 



cora , che picciolo , fi contenta, per efsere 
l UO ' C S" amaua meglio di /fare entro 
vr "fr a Piccola lbnza, ma fua, chc in fupeib, , 
SfiT'ZS Sfff*"»^. Gratiofa,emol- 
2r to lignificante Imprefa formò ancora 1 

*9W ■ t/l^\l . - _ "V .il.. ! _ a a 



SECONDA CONDITIONE. 

CH E la figura dell Irrorala fia dipinta k 
-come imagi ne di cola operante, e mo- 



-r^i - — -r — » - v^» tome imagi ne tu Loia operante, c mo- 

ovil? ?a?rT? lmott ^ NVS - ucntcfì « Lagone è chiara/ perche con 
™ JtH: x e ■ ? S P 1 7 A J "«"«aniente quclb conditione vien la figura à diletta- 
app«caw a San FraiKclco Sauciio , alqua> re molto maggiormente la vitb , & ad im- 

primeve . 
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iiB Litro f. Delld futura dell' Imprefc 

prìmere più viuamente nell'animo noftro comelbmiamo noi , che nonna punto ne- Tuffo ì di 
la fua proprietà » e natura , che perciò da ediaria all'lmprefa , anche perfetta , così 
Arinotele vengono molto commendate giudichiamo , che ritrouandouifi » aggiun- 
quelle metafore , che rapprefentano le co- ga perfettionc all'opera > e lode all'autore . 
le viuc , mouentifi > Se che egli chiama in Nel che parimentenò per contrario il Taf- 
atto » del che» perche noi ne habbiamoren- fo; il quale contendeeflère di molto mag- 
duta la ragione compitamente nell'Arte gioì lode il formare il motto da se , che il 
nofhadi Predicare , là rimettendo il Lct- prenderlo da qual fi voglia autore , & ad- 
torc, che la bramarle , qui altro non ne di- duce vna ragione* che hà del verifimile 

- e » j 1 r i n r-^ ^ir.. j:_ • I: r j: _ 



remo 



gola 



>. Saràdunque conforme à quella re- non poco. Stupifce, dic'egh, che fi dica mag- 

, più perfètta l'Imprefa d'vn Morene gior l'artificio , e maggior la perfettione deìr- 

Jipinto in atto di arrettrarfi> tutto in sè Imprefa m valendofiper motto di parole a*aU 

raccolto per cozzar con maggior impeto > tri, t bei» fòrmandofele dm ti , cencio/i acofiu 

e maggior forza , col motto V T V A L I- eko, per quanto t'affetta ad offa perfettieucj , 

D I V S » che quella d'vna pecorella , nel tkiart ì , eh' ella non doli autorità, ma dati* 

fuo efTer femplicc naturale,coI motto VO proprietà , firxs , kollnz* , frceuuenien** 

Guai Btu CEM SEMPER E ANDE M. deUe parole cm la figura dipende, per Itu 

tfkhdtuoU D » <l u « fi P u *> raccogliere la rifpofta di parte dell artifici*, chi puh anche dubitarti , 

•una ,\*iu <i U€ ' dubbio, qua I fla dimaggior pei fottio- fini* cbt nel /ito Oratori l attefiaffo Cicero- 

firure ne all'lmprefa , il corpo d'vna fola figura > **$ che non firn di gran lunga maggiore anello 

b quello di più ; al quale rifpondcndo il dell intelletto in nuouo , & appropriate cofu 

Tahò , dice , che quanto è più perfetta l'v- producendo, dt anello della memoria^ fati- 

»*~~ dsl «Mtadcl Binario, iltrettanto è più nobile <* j» raccogliendo ,c>* fuo vfi effe prodotta 

Tn7o ^"o Binario della moltitudine, maper tofeponendoi Ch porrà. dtee ,tndubb,o , che 

TMjl ' ' mio auuifo non è balìcuole quella ragio- #&• fipraporr, advn tufo vn capo, pensa- 

ne, che s'ellahauclfe forza, ne fedirebbe. m0 d$ marmo da eccellente Scultore formato , 

„ ^ che forte meglio hauerc vnofeudo, che J» fratte d affat men mdufina , tngegne, 

Non appro- <i ue , cdQc , c$e quattro, ilchefonficuro, T chtolt L r,t 1 

"*» ' che egli non eleggerebbe per sè , non è ff» » 1 ^Jf' <i'' *ncbe ceto 

dunque fempre lenità migliore , che la " W* m *»> P rm *» • 

moltitudine, & ordinariamente nelle co- Ma quelle ragioni hauerebbero luogo i 

fe corporee fuolc eflere migliore la molti- quando formato da noi il corpo dell Tm- 

tudine , perche eflendo cileno imperfette prefa , fi deffe ad altri di formami il mot- 

ciafeheduna per sè, col numero vengono à to, ò pure lenza noflra fatica , con l'apri- 

fupplirc alla perfettione , che manca loro . re folo vn libro fi ritrouaffè fubito quello , 

Vnitk qui- All'hoia dunque folamcnte è vera la prò- che noi defid eriamo ] ma non auuiene così, 

do migliore pofitione, che fvnità e migliore dellamol- anzipcrritrouare vn motto in autor grau e, 

della molti- titudinc, quando nell'vmtà fi racchiudo- che faccia àpi opofito nollro, èncceffario 

tudtne . no tutte le perfettioni, che fparfè fono nel- in prima , che noi penfiamo le pai ole , che 

la moltitudine. Noi dunque diremo più potrebbero feruirci , e così riabbiamola 

tolto, che per ordinario fono più belle Im- fatto vn motto di capo noftro, e poi quelle 

Sreiè di due figure , perche fra quelle fi ve- parole habbiamo da ritrouare tri altro au- 
e più fàcilmente il motto , e l'attione > & torc , e bene fpeffo bilognerà formar da noi 
paffione , e fogliono ancora al la villa efTere Quattro, ò lei motti, pei poter almeno vno 
più vaghe , e per l'illefTe ragioni fi poffono di loro ritrouar nell'autore , in cui bramia- 
etiandio lodare quelle di più figure » ogni mo » e con tutto ciò può eflcre , che non ci 
volta > che non fia da loro generata confu- venga fatto di ntrouarlo , e quanta fatica , 
fione, ò non fi tolga l'vnità del concetto, e & induftria in ciò vi voglia > io lo sò bene 
fe vna fola figura naurà le fopradette con- per proua > che mi hò prefo per obligo di 
ditioni di motto, e di vaghezza, non cede- ritrouar motto di Scrittura à tutte tempre- 
rà punto alle altre di più figure , e per ra- fe de' feguenti libri , e fi può ciò conferma* 
gione dell' vnità fi potrà dire ancora hauer re da quello, che accade nel formarli il 
alcuna cofadi vantaggio. corpo dell'iftelTalmprefi, nel che maggior 

virtù Ultima ii piendercvn corpo natura- 

TERZA CONDITIONE. lc,ò artcficialc , il quale fi ritroua nel mon- 
do» che il fingerne alcuno da noi, e pu- 

CH E le parole fiano tolte da famofo, re fi potrebbe dire , fecondo la ragione 

e grauc autore | Quella condirjoneft dei Taflo, che quello fia vn ritruoiurc, 

e for- 



Digitized by Google 




Della perfetttone deltlmprefe . Cap. XXV IL 

e formar da noi;c quello vn pravi ere le co- Ne perciò lafciano quelle Iinpcf. q el- 
le fatte già dalla natura,e dall'ai te ; ma non Icrmuko bello, negli autori lorod'eilcr 
vale» perche è maggior arti ficio,c fatica, il degni di molta lode, c non pici bandire 
ritrouar cola nel modo , che fpieghi bene il in quello calò , qual folle m cglio , ò J 1 fe 

Ragione ef- concetto della polita maitc, chcil formar- Hello formarli il motto,ò pure léruiifi delle 

ficace toiteu 

doli* fytfr 

TJU ^ ° validi vueu.ou auro^utorc» parole, cnc poi 

fpieghino ilnollro Concetto, che il formar- polito vn'Irnprcfa fatta da vn Ma Jho di 
le da noi , maflìmamentc , che in quello le- Teologica! quale parata d impiegai molto Imfrefa di 
condopochilfima fatica ci vuolc,ladouc in bene le lue fatiche, pofeiache i 'egli coni- Leturcj, 
quello e vna fatica talcquale farebbe quel- pattina hdottiinaa' fuoi fcolari, eia da lo- 
ia di colui,che dopò hauei formato il bullo ro ben ricompenfato coni hono e, cheli 
d'vnallatua(per feruirmi dell 'elèmpio del- facciano > e con la giatitudinc , cheglicnc 
l'iftclTo Tallo) andalTc fra le pietre d'vn dimollrauano;e tu vii Kufcello gcntile.nc!- 
montcrUercandonc vna,che vi Ile ire bene le cui Iponde fi vedeuano molti arbofcellj, 
percapo.NfdhCadunquelafuafomiglianza che radombrauano,c due motti fouuenen- 
dellaltatua> perche in quella lì prendereb- doli , vno in Lati o,cioè, VMBRA K E- 
be vn capo rbfmato daakri,per capo di Ila- PENDI TVRHV MO R , & in voiga- 
tua ,maquì li prendono per motto parole , re vn'altio tolto dal Tallo, c:oc> 
che furono dette ad ogn'altro fiuc , là non Con bel cambio frh lor d'hnmor^e d'ombra. 
s'hà altra fatica, che di pone il capo lo: ma-» Ellénio da quello tolra paiimente la ri- 
to da altri fopra la nollrallatua, qui egli bì- gura , la douc egli deferiuendo l'incantato 
fogna in prima penfareal motto da noi, e Bofco, così dice . 

poi quello ritrouarlo in altri , che fono due Ma i verdi còlli vn fuo Rufcel divide, (bra 

fatiche , cìafcuna delle quali agguaglia , e Bagna egli il Bofco,e il Bofco il fiume adom 

forfè trapana quella (ola di formarlo da le , Con bel cambio frÀ lor d'iumirr^ ombra . 

e l'haucrebbe ben prouato egli le alla tua Fù gran tempo in dubbio qual di Joroc- 

Imprcfa della piantaTalTo , alla quale pofe lega douelle , e finalmente elcllè il pi imo, 

per motto, IT ALA SVMQVIE >CE, non tanto perche folìc più proprio , quanto 

hauetTe douuto quclìe,ò fimili parole riero- perche eia latince perciò più confai me aJ- 

uare in grauc autore. " la dottrina ch'egli inlcgnaua. 

Si aggiunge,che ii motto prefo da famo- Ma circa quella conditione due dubbi non 

fo autore porta feco maggior autorità , e mi paiono da tralafciai lì . Il primo è • fe il 

maellà , fi che tagioneuolmente non lì può motto, che lì toglie da grauc autore, debba 

dubitare, che nonne riefea l'imprelapiù prenderli neceifàriamenre ncll'illello lèn- 

perfetta. lò.ncl quale fù da lui profeti to,òpui ili le- 

Conccderei ben facilmente al TaiTcehe cito in fentimento anche diueifo , & ad al- 

non forte da lodarli* hi prendelìcpcrmot- tio rropofito feruirfene : Al cherifpondo 

to della fua Imprcfa parole, che ad altra fi- quello fecondo modo elfere non folamen- 

mile Imprefa hauelTero di già feruito , per- te 1 eri to , ma ancora più vago, & ingegno- 



E/empi 
Impreft 



che in quello cafo hauerebbe luogo il fuo fo; sì , perche vi hà pili luogo l'i nuentione , 
efempiodi colui , che adornarle la fua Ila- come anche perche il Lettene , per mezzo 
tua di vn capo da vn'altra Itatua prefo . delle parolcch'egli già forfè fapeua, viene 
d'- Crederei ancora, che non tanta lode li ad apprender cofanuoua con fuo nonpic- 
tfa. mcritallc quegli, che da qualche autore* il ciolodilecto; Là douc» fe nell'illclTo fenti- 
corpo , e l'anima infieme prendeffe della mento , e ptopofico dell'autore , altri fe ne 
fua Imprefa qual'èquclla del Leone, cheli feruilTc, chi di già in lui vedute lehaueflc» 
sferza con la coda , aggiuntoui il motto nulla di nuouo apprenderebbe . Il tutto fi 
PER ISVEGLI AR LA FERITA' NATI- farà con alcuni elsempi chiaro. Difscdel- 
V A, polciache e la fomiglianza , & il mot- la Fama Virgilio . 
to , è di pefo tolto dal TalTo nella fua Gie- Mobilitate vigtt, virefyuo acautru nmde. 
rulalémme , c poco differente è quella del Et eccoquàto gentilmente fe ne lei uirono 
Sole dipinto nella fua chiarezza maggiore, altri per motto d'Imprelc in femimeco di- 
col motto NEL TROPO LVME S V O ucrfo,& ad altro propofìto. Prefc vn certo 
VIENE A CELARSI, prefadaquei per colpo d'imprcfa vn'Horiuolo , e per 
verfi di Angelo Colbnzi . motto vi aggiunfc la prima parte del (opra 
La vtflra luco inacerbii vèti: detto verfo, cioè MOBILITATE VIGET 
Sei troppo l*mt fuovient h celar fi , c della fecóda parte fi valfeilBargagIi,fcn- 
Libro primo » X ucndo 
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130 Libro l Della mtura dttt Imprefc 

vendo fopra d* vn fiume.che quanto più ca- te fi può , cfier meglio , non alterar punto 
mina>più s'ingrofTa. V I R E S ACQVIRIT le paiole dell'autore , perche e ritengono 
E VNDO • 'imprefa fata da Juiin lode di maggior grauità,c pare.che con obligo più 
Monlìgnor Piccolomini^ei dimoitrar, che iìrctto lee.ito fi fia chi formò l'Imprefa ifia 
quanto più viueua j tanto più Tempre nella tutte poi le n Ite rati oni , quelle Iti merci più 
iapicnza,enella virtù fi auanzaua . comportabili , che appartengono alla tcr- 
Nè meno ingegnofa fù quella Imprcfa di mmauonc»chc diftinguc i cafi.i Cenere nu- 
vn gentili Aimo fpirito, che per corpo ha- mcti,& i tempi «onde nel l'iftcrfo luogo fl- 
uendo prefo vn vaiò d'Hedera , di cui di- ce il Liplio . lllud omninentm extufo , quod 
cono i naturali, e l'efperieitta l'auuera, che nudorum verba ne» rigide /emper, é>vt*b 
ratricncfoloil vino,penetrando per li por- P*fi f * ftf mt ' f e * m t*fu t »ut tempere, prò 
ri di lei lacqua.vi aggiunfe per mottoqucl- Orationii me* confimi* rione, pauxillum infit- 
te paroledi Virgilio EXVDAT INV- Ut . tonfiare aliternem potuit bit texms . 



TILlSHVMOR,dettcdaluiàpro- AGGIVNTIONE SECONDA, 
polito di campi ; ne quali s abbiucciano le 

iloppie . A Ll'optnione del Taflò , il quale loda 

Odali ancora quello.che in fimil propo- A più i motti da fé ratti , che i tolti di- De motti 

(ito dice il Dottiflìnio Lipfio nella piera- gl'autori , di bum* vegli* nù fomferiuoan- tolti dagV- 

rione alla (uà Colitica . ch'io, dice il Ferro, ma fauci landò poi ap- Autori. 

Calunni* altera futura videtur^iut potius P'cllb de* motti prefi dagli autori , fciiue, 

ium fuityjH me Atn fidem ; Non re&e inquiunt, s 'fi *tcommod*r*nno gratto/** prophamen- 

nec exfcriptorum mente jjued*m cit*s. Gh*àm " * l r «f> P**f» > *U'hora ti eh io li loderò , e 

*ifi,cum hoc uudiuiì N*m reuer* culpant in- con qualtbe applaufo maggiore , ch'è quel lo 

{citi hctoines, quod elegant or uliquis mihi det appunto.cht vogliamo n« i <~on tuttociò fi 

m tandem . nliter perni ,*utdebui in hoc sforza di Tcioglicre le noihc ragioni . Età 

[cripto 1 Nonne enimCentonem quendam con- quella tolta daJI'cfTcìnpio della figura, la 

cinnof (tale omninonofirumopui inquoltbe- quale » non fi loda nelle Imprefc inuentate 

ri fnnper,ry laudati, à fententiaifii flexusf danoi : lifponde Ciòauucntrc , pei che ciò 

Confulant Poetai , qui olim , nunc fu lu- non è conueneuole , anzi al patei e di moki 

ferunt. ripugnante all'Imprefa. Ma è perche, repli- 

il fecondo dubbio è , fc lecito fia alterar coio >fc folle cola più ingegnofa. eperfe 

le parole dcll'autoic , da cui elle fi prendo- ftefla più lodcuolc.non farebbe più conue- 

no : Al quale parimente rimondo elTer ciò neuole all lmprcfa > Forfè perche ripugna 

lecito, pcrcioche, fc potrebbero lafcias fi in al fine di lei ? mà quello è di fcuoprir ingc- 

tutto>perchc non potranno ancora Iafciai fi gnolamcntc , e con diletto alcun fuo pen- 

in parte? La Chiefa fi vede tener anch'ella ficio, al che figura ingegnofa, clodcuolc 

l'iiteffo collumc ne" fuoi offici, chedilet- non può non cllère mezzo molto propor- 

tandofidi feruirfi delle parole de laScrit- tionato. O forfè perche gli Autori delle 

tura Sacra , le v à però bene fpeflò alteran- Imprefc coli hanno voluto?ma i primi auto- 

do.acc joc he mt glio pofTanoaccommodar- ri,noi veggiamo, che le ammcttcuano,pcr- 

fi al (uo propofitò, come particolarmente fi che molte tali fi trouano nelle Imprefc dc- 

vede nel bclhffimo officio , che del Santi f- gli antichi , perche dunque i moderni le fo- 

fimo Sacramelo compofe l'Angelico Dot- no andate di tacciando, fc non perche ve- 

tore S.Tomafo d'Aquino . Ne ci mancano deuano , non ifcuoprir quell'ingegno , ne 

efempi di fimili Imprcfe . portar quella lode , cheianno le figure na- 

II Duca d'Andri,comeriferifce l'Animi- turali a & artificiali? che quando amimen- 

rati, fecefi per Imprefa il Cauallo Troiano, te fofié>haurcbbono eglino dinv ftrato po- 

conofeiutoper la tcneftra nel bto.col mot- co giudicio , e poco amore à quenVarte , 

to NON COECA CONDEMVR molto da loro amata . 

IN ALVO , tolto da quel verfodi Virgilio. All'altraragionc della djfticultà iniitro- 

Nec hqui toc* condemnr m alme , uare negl'Autori motti à propofitò noltro « 

E Gio. Pietro Cicarclli,pur dail dteflò rife- dice eflére difficile il ritrouali nel modo , 

rito in lode del Duca d 'Alcali , Viceré di che diciamo noi , cioè .riuoltando , e leg- 

Napolii fece per Imprefa vna cicogna, che gcndo libri, tanto più ricercandoli in auto- 

vamangiando,& vecidendo di molte Scr- ri profani, à quali non v'è l'aiuto che per 

pi , col motto CONFICERb EST la Scrittura Sacca , porge la concordanza 

A NIMVS, Alterando vn poco olo quel- della Bibbia , & egli poi infegna , che la 

le paroledi Virilio , Perfitere efi animus, memoria fomminiihi, e ricordi quello, che 

stimo twttu», quando conunod amen- à tal propofico fi haurà negh' autoci . Quin- 
di pren- 
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Delia perfittìone dcll'Imprefe . Cap. XX VÌI. / j / 

di prende occafione di dire , che chi confi- ne d'alcuni noflrimotti tolti dal/a Scrittu- 

dcrcrà»comc malarnése fi acconcino i mot- racon altri formati dall'ingegno deglau- 

ti delle noftre Imprcfe , e foife con dimi- tori fopra l'ilkflo corpo , c poi anche ii- 

nutione della riuerenza , che Joto fi dene , fionderemo alle obiettioni , che in parti - 

vcrrà anzi in opinionc,chei motti renati da cohre conerà ciafeun noltro motto egli 

gli autori non fi accommodino mai bene propone . 

All lnprefe: nella formationc delle quali Allanuuoladi Cretadetta dagli antichi 

dice, non hauere noi oilcruarc le regole da Clepfidra» formandone Inprcfaper S.Ma- 

not Iterfi propolle . tv. Maddalena piangente vi aggiungiamo il 

Quanto alla difficoltà di ritrouar motti motto, A T TRA XI SPIRITVM;& 

negli autori à propofito noltro > mentre e- aU'iltcfTa valendotene per Iroptefa il Prin- 

B iella amplifica > dice in fauor noltro cipaie:vi fopraferìfle vn motto Spagnuolo» 
e nelle cofe facili non fi può acqui- cioè, ESTO F ALT A, Y ESPERO: la Du- 
bita lode . chefsad'Orliens,NIL MIHI PRyETE- 
Chefnbuon modo il valerti della me- REA» altri, NO N NOCEBVNT; &Ho- 
motia» lo concediamo ancora noi , quando ratio Spanocchi , E T SINGVL VM S E R- 
quclta hà feconda,e pretta, ma prefuppone V I T : Hor facciafi patagonc fra quelli in- 
anch'ella l'hauex letto aliai , c ciò (limiamo uencati dai proprio ingegno , & il noitro 
■ etfee di pochi > e non fempre baireuole , tolto dalla Scrittura Sacra, e vederafli con 
perche può dlerc » che non vi fia nella no- quanta ragione nano biafimati i motti tol- 
lrra memoria cofaà propofito per l'Imprc- ti da autori. Nel primo v'è la parola ESTO» 
fà> che vogliamo far noi , ò che attualmcn- che dimoili ra la figura , cofa bufi nata dal 
te non ce la fomminiftri, & all'horaiàrà Ferro» e dagli altri più giudtciofì cenfori 
neceftario andar à libri , ne' quali anche po- d'Imprefe . In oltre paria immediatamente 
tri efière , che colà non fi troui , che faccia l'autore di fc lleflo , e non vi è metafora al- 
pernoi . Onde fi come può accadere , che cuna, ne fisi infino, cheli voglia dire » ò 
3 calo s'incontri in parole conuencuoli al come fi accopi; con la figura . JJ fecondo 
noltro penfiero , coli può etiandio auueni- cioè, NJL-MiHI PRjETERE A,non accen- 
re, che per molto, cheli ricerchi , non mai na veruna qualità, ò proprietà della figura v 
fi ritroui quello » che fi brama» li che l'obli- e coli à Guai fi voglia altro vafo veriànte 
go di precidere tutti i motti da. autore , Ili- aqua applicai- fi Dorrebbe , come à quello 
ino io » che fia molto grande . E fé per la inaffiatoio, anzi anche à molte altre cofe, e 
Scrittura Sacra vi è la Concordanza , che quel MIHI, più tolto fcrue à rapprefen- 
porge aiuto » per Virgilio v'è la tauoladel- tare la perfona facitricc dclPImprcfa , che 
Eritreo , che fi I iflelTo officio , e per tutti la figura , tlchc è contra le regole . Il terzo 
gli altri latini^I Teloro della lingua latina, motto,cioèNON NOCE RV"NT> non 
che può in ciò porgere gnmdiflimo aiuto, accade dire quanto fia improprio^ freddo, 
e non credo all'incontro mifi negherà, che Ilquarto^che è ET SINGVLVM SEK- 
pcr la femplicità» e fehiettezza dcWeparo- V1T, oucrua poco l'vfb della lingua latina, 
ledenaScrkmraSacra, non fiapiù difficile che non ammette il fingolaredifinguli, il 
trouar in lei motto frenante > e fpiritoio , S E R V I T ancora è generale , & impro- 
chc ne' Poeti Profani. prio,& il concetto^ molto communeper- 
Quanto a motti poi delle n olire Tmprefe che può applicarli à tutte quelle colè , che 
fc detto hauefle,che non tutti fi accommo- compoflelono di molte parti, comeadvn 
dano perfettamente, ònon hanno quella organo, ad vna cetra, che hi molte corde, 
viuezza , e quell'acutezza , che fi vede in ad vna ruota d'adaquar gli horti , chehà 
•alcunialttii.aonceifcmauuiglietcmo>ne molte fecchie , fi che non è concetto fin- 
1 hauremmo per male , perche , e l oblitjo goiarc, ò fpiritofo . 
diprcndeigli dalla Scnttura, e la compa- Ponderiamo bora l'ATTRAXr SPIRI- 
gma degl altri potrebbe almeno in qualche T VM, e ritroueremo ellete molto proprio 
parte feufiuci, ne noi habbiamo-talopinio- di quello vafo> e rapnrefentare vna bella , e 
ne , che ogni parto dell'ingegno nolLo fia fingolàrc proprictàdilui,chericcuendo l - 
perfetto,mà iltacciarli tutti ci è par uro ve- aura pei lapartc di iopra , ver fa lacqua per 
l amcntc troppo, eper dimollrarc al Letto- la parte inferiore : è breue, e lignifica più di 
re , che non vi è tante* male , quanto egli quello , che fi vede nella figura , iafeiando» 
dice,e che fi può prendere daauu>ri,c dal- cheanch'cllafaccial'ofrkioluo, poicheii 
la Scrittura Sacra motto > che non fiainfe- vesfàie dell'acquaie in lui fi vedc,non fi 
riorc à qual fi voglia altro formato di prò- fpiega nel motto , come in molte Imprclè 
prio ingegno , far emo qui in prima parago- accade , il che quantunque fia lecito, Ven- 
ir ci.e 
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j 32 Libro L Della natura dell' Imprefe 

«he non piccia ad Ercole Tafsojqual l'ho- ma è fallo, ncrch refendo il monte Etna 
ra però parte della fomiglianza fi compren- molto alto , è riporto a tutti i venti, c le in- 
de dallafi«ura,e parte li dice nel mottodK- tende ne- Zefno vento, che lo » jnhclchi, è 
mo,che fu di maggior perfettionc . Le pa- 
role poi ATTRAXI SPIRITVM, 
fonobel!e,c lignificanti con Energia,molto 
più, che fe detto fi fofse RECEPÌ AE- 
RE M > quantnnque l'iltefso fentimcnto 
riabbiano ; potrebbe dirli > che quello , At- 
triti , fia proprio degli anima!i>c non con- 
uenga alvafo , ma rifpondo conucnirgli » 
perche l'aria cfsendo leggiera, di propria 
natura hà il falir in alto,fe dunque di fecnde 
àriempirqiiel vafo , ben fi pub dire, che vi 
fia tirata da quella virtù, cioè, che hanno 
tutti i corpi di tirar à fe gli altri vicini , 
quando fi tratta d'impediril vacuo , come 
qui accade, il luogo del Salmo, da cui è 
prclo il motto viene anch' egli molto a 



pi o polito 



ciò commune à tutte le cole pofsedute dal 
fuoco. NON TALI AVXILIO, 
altri finalmente vi ferifsema c motto trop- 
po generale, che fi può applicai à tutte ìe 
co(c contrarie, ò infufficicnci . 

Il notilo e IN TENEBRIS L V- 
C E T loprapolto al monte fumigante di 
giorno , fi che altra colà lignifica il motto > 
& altra ce ne rapptefenta il monte, ilche 
come notammo , è fondinone molto defi- 
derabile. E motto breuc , che ci fpiega 
vna qualità propri j(Tima.di quello molitele 
che metafoncamente s'intende della pcr- 
fona , in lode di cui è formata l'Impref a : fi 
che non so che cofa fe gli pofsa oppon e , le 
non fofse , che potrebbe attribuii fi ancora 
alla Luna , ò ad. akrolomigliantc coi po ri- 
fplcndente : tuttauia vedefi , che la pro- 



poiche auanti all'À T T R A 
XL SP1RITVM, v\hOsmtwry*ptrui> 

Uchcbcnc fi affa con la pittura del toro di pneta figmficata per quelle parole nel mo- 

fopra del vafo , e poco apprcfso ficgue, te Etna , non contitene alla Luna, perche 

ExtfH* Aauarum itduxtrum otuii mei, il- quella nella luce chiara non apparifee ne 

che commende al ver far dell'acqua del nfpjendcnte, ncofeura, ma il monte Et- 

inaffiatoio ,' quanta bene poi il tutto fi ap- na fi fa vedere ofeuro per il fumo , aben- 



hapreft f«- 
fr 4 *r 



tro motto, màbreuementc per non tedia- 
reil lettore. Il monte Etna hà fenutoco- 
sìà molti altri, come anche à noi pei Im- 
prefa, hor confidcrinfi i motti porti dagli 
alni , e ritrouati dagli ingegni loro , e poi il 
Tioftro prelò dalla Scrirtui à .; N A T V R A 
MAI OH A FACIT, vi fcrilsc il Gio- 
lito, mà è fentenza compita, non tfpicga 
alcuna proprietà del monte, nonhàfenfo 
metaforico , & è vniuerfalc . M A I O R I 
FL A VESCERET IGNE vi fù fc rit- 
to per Alfonfo Rè di Napoli, mà benché 
non fi a troppo bre ue q u e ito m o 1 1 o , e p e i ò 
tioppo mozzo, perche non fi può intende- 



importaèdiuerfo, e confcqucntcmcnteil 
motto , non per quello, che tipi fisamente 
fi dice , ma pei quello , che vi s'intende per 
virtù della figurarne tutto compito fareb- 
be IN TENE KRIS LVCKT.CVM 
IN LVCE F V M E T ; O come di/se il 
Tafsoil giorno fuma , e poi, la notte il del 
di fiamme alluma, e quefi'vltimo vedo fo- 
lo vi fìarebbe molto bene per motto , e fa- 
rebbe infenfo il medefimo , che il nofbo,il 
quale quando ancora potclsc contienile al- 
raLuna , ò a qualche altro corpo , non per- 
ciò lafcicrcbbc di cfìer buono ma non fa- 
rebbe tanto perfetto . Non fono dunque 



ie , dirai fia la conditionc, ò la cagione, che quelli due motti tanto cattmi, quanto Ion- 
io farebbe rifpkndsrc di fuoco maggiore, bra volete il Ferro, e di loro peggiori non 
e quella non faputa , neanche fi può cono- fono molti altri come il D O N E C A C- 
liercchecofà fi voglia dire, ne come ap- CIP I AT, delCamelo, l'OMNIBVS 
rlicar fi pofsa all'autore deli Imprcfa . O M N I A , dello fpecchio, i 
AMBO IN CORDE LATENT 



EGO TOT VSi ET EGO SEM- 
TER, fono motti approuati dal Tafso.ma 
couna le vere regole , perche fauellano 
deii^utore della Imprefi, e non del figu- 
rato corpo . G A V S A L A TET,èmot- 
to troppo vniuerfalc , e che niente fpiega, 
< ! ilkiso fi può dire del feguente , DI 
l VOK SI LEGGE. NVMQVAM 

Milli ZEPHYRVS, piacque ad altri, più dell'Emblema, ò del Simbolo^he del- 



F R V- 

S T R A CO N T V KB A T V R dtlGal- 
lo, c fimili . 

Màpcrchcegli non folamcntc in gene- 
rale taccia i noftn motti, e le polire Im- 
prefe» mà molti di loroancorain partico- 
lare biafima: di quelle noi parimente an- 
diamo dicendo alcuna cola . Della pri- Prima Im- 
m a, che è il Sole col, MALE O P E- pnf*no/ht 
RA.NTIBVS PAVOR, dice,chchà dtftftu . 
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DelLptrfettìoncdeU'lmprefe. Cap. XX VII. t 3S 

lalmprefa. Ma non mi pone : paura quefta Dònno Sacramento, fi che in moire manic- 
oppofiuonc ; Perche due cofe particola^ re può auuerarfi del noftro concetto Ja fi- 
mente fetondo 'oppone di Jui diltìnguo- gura , e quanto più fuori dell'ordinario , « 
no I ItnpreU aall Emblema : La prima che forfè meglio . Che ciò poi apolicar fi polli 
le parole m quello s'applicano non alla fi- al Sig. Crocififlò , non lo negò , ma sa ben 
guradcU'Emb ; ema , tm al concetto dell- egli . che più fi lodaapplicar le paiole tol- 
Autore; & nell JmprcU prima alla figunwe te da autore a diuerfo propofito , che à 
poi all'autore , ecofi raffi in quella nolrra quello rtcflòtn cui furono dette, come fa- 
perchenon fi dice, Dtmm m*lì tf*rMtt* rebbe lhto,fe applicate fi fblfeio al Ciocì- 
fxH€»t y ma > m*U optrmntibn p*mr , cioè il fino . Più coita direi,che itcflèr bene al no- 
Sole , e lajucc e temuta da quelli, cheran- ftro Saluatorc incoronato di fpinc , perche 
no malesquanto al primo fenfo che lettera- Ucapodella Pantera naicolro entro ad vn 
Ica chiama, e poi quantoal mi/heo, Dio cefpugno,moItobenecirapptcfencail ca- 
co e lappi elencato perii Sole i la feconda po cucondaco di fpine : ouer ali Mi effo in- 
differenza tra l'Emblema , e l'imprefa è , camato,pcrche nella Incarnatione fi nafeo- 
ehclcparolc nell Emblema effer fogliono Ce la Diuiohà fotco il velo della humanità. 
Icntenza compita, c morale, e nell 'loiprcfa Mail poterli l'Imprefa applicar diuerfa- 
no: e cosi e qui, perch e il nwttonon è fen- mente , fecondo varie intentioni , non to- 
tenza compita , non dicendoli in lui , qual glie , che ella in fe ìtcHà fia mcn buona ; e 
cola rechi fpauento à catriui , e non è per quantunque il Saluatorc coronato di fpinc 
modo d'iltructioncpcichc non fi dice, me virtù kaucjTc di tirar cutto j le , non canto 
« *"*u»s ?***«»t , ma per modo di fem- però Jo fece in quell'atto, come fà rcalmé- 
nd^ a C ìi r h,ar * tionc - . « eflendo nella SantiffimaEuchariitu, in 

rìTrc i iecon ^ a imprefa , che è la Pantera, cui fi ricorda , e coronato di lpinc> e ci oci- 
J3E£ fi motto «OMNIA TR AH AM, op- fiflò , & appannato . e morto . Ebenchc 
^ ^' P°"c> che non bene rapprefenta il noltro nclMncarnatione fi nafeondeffe il caoo 
baluatore nella Santiffima Euchariltia , della Diuinità, non fi celò però incolai- 
poichc quella (blamente il capo nafeonde, ftrinfeca,manel corpo della Immanità, on- 
c quelli, & il capo della Diuinità, 8c il de non coli bene rapprefentato verrebbe 
coi po della Humanirì vi cela, e pai e à lui nella 1 antera na (con dente il capo in vn ce- 
laicbbe Irato più i propofito per l'ifteflo fpuglio . Oppoficione, che far fi potrebbe 
»-iociuUo , di cui anche furono dette le etiandio all'appucatione del Ciocihilo, 
parole» omnim tr*hmm , Kifpondo , che na- mamme, che per altro fi fece per mezzo di 
(condendo la Pantera il capo fi può dire , molti miracoli in quella occahone la Diui- 
chefia nafcolra tutta , pei che quella non nità conofecrc. 

veduta » non è più per Pantera da tutti co- Della Settima Imprcfa, ch'è vna face col Settimi! m~ 
nolciuta, &il corpo non fi poteua nella motto, NONQViìRIT QV M pr*f* [col- 
figura tutto nafeonderfi , perche non fi fa- S V A S V N T , dice il Ferro » che quelle f**o . 
«ohe (uputo, che vi fbflejncikefplicatio- paiole non fono bene appropriate per vn 
ne poi diciamo $ che fecondo molti fi na- tal corpo , ne per Imprela. Ma perche » di- 
iconde tutta. Appirffononeraneceflàiio mando io?per ragione del fcnfo,ò pure del 
far mcntione del totale nafeondimcnto , modo di lignificarlo ? il lenfò è , che per 
poiché Inumanità non ci fpementa , coli farbenefido altrui non cerca il proprio in- 
comerarebbe la Diumità . Di più,del cor- terclscche èiquello ltefso.che diise il Bar- 
fi 0 «1 Signore non folamente i'humanità geriti A L 1 1 S LVCENS VROR , poiché 
li piw> intendere, ma etiandio l'operatione, m quello mocto fi fpecifica il d.mno,che li- 
cori rormc a quel detto, Pofiirior» mi* vi- ceue la candela, ilche non fifa nel noftro. 
dttutyfAritm auttm mt*m vidm nm putrii, ma è tanto chiaro , che non accade il dirlo» 
cioè , mi conolcerai dagli effetti, ma la mia e più torto poteua parer bene il figm ficaxlo 
«ifenza non potrai vedere eflendo in car- non tanto chiaramente, ie dunque il motto 
ne mortale , coli quello luogo efpongono del fiargagli è non folamente buono , mi 
Sane' Ireneo libro 4. harr.37* S. Hilario in come egli dice>graciofo , perche à propo- 
PJàlm.ix5.Analtafioqucltionex5.inSacra fitonon faiàilnolrro? forte perche quan- 
Scriptura è Filone Hebreo>e di quclti effer- tunque il fenfo fia buono , non fu a bene e- 
^ ti, moki ci fi mani reirano nel Santi Aimo Sa- lprciio?maquelloèmododidirdeirApo- 

«amento. Corpo parimente di Chiilto itolo > e non cìscndo così communepare» 
SjporrK>«ro, è chiamato da SanPaoloIa che iba meglio ali Imprcfa,la quale non o> 
Uuefa , equelco corpo non è nafeoito nel uc haucredel commune , e del tnuiale . 

Ukntrìm. I 3 L'o^» 
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134 Ltbto L DclL notar* deltlmprtfe 

L'ottaua noflra lmprefa è vno innello nel miftico , molto bene à gl'innocentini fi 
prrf* tfn- col motto >ACCEPITINSVA:& affi quello motto , e 1 lmprefa tutu » come 
mò$s#u . il Ferro dopò haucre raccontata l'Imprelà, più chiaramente potrà vederli da nortri di- 
che lotto nome del Signor Mutio Peregri- icorfi (opra di lei : E quando bene fi pren- 
no riferiamo noi dclpifteflò innetto col delle , In die, per lo verno non farebbe in- 
motto, ET PEREGRINA AL IT, conucnieme,poichcintalfcnfofùetiandio 
e da lui detto cflere gentile Imprela (del prefo dalla Scrittura Sacra . 
che gliene habbiamo grado » poiché loda Màdcl fuo motto» FRIGORE,(ò)HYE- 
nonlo fapcndo vn'operanoitra) foggiunge ME FLORET.che fi poteua dire più triuia- 
non così quella , che figurò l'Areli , con le le più languido , c più freddo ? E biafirnato 
parole ACCEPITINSVA;cfor- da lui il VENENA PELLO dell'Alicorno, 
fe à lui panie Urano quello modo didire , come troppo chiaro, ma molto più chiaro è 
ACClPEREINSVA,chenondo- quell'altro fuo, poiché il Venen^^Ue, dice 
ueua però parergli , eflendo v&to dall'E- cofa , che con gii occhi non fi può vedere , 
uangclifta , ò forfè credè » che non fi appli- che dagli occhi non fi conofee il veleno > 
calle bene all'innefto , nel che parimente ma quello dice ciò»che fi vede nella figura, 
crediamo s'inganni , poiché quello , A C- cioè>il fionrc.Deueil motteper quanto ne 
CIPEREINSVA, Significa , pren- dicono tutti i buoni Autori lafciar alcuna 
derc fra le fue cofe più care, prender in fua cofa d'intedere all'intelletto da fe, e perciò 
protettone , & in parte del fuo haucre , fi btafimala fouerchia chiarczza,maquerto 
/*>r^ri*,Lcgge il Tefto Greco;m/**>cioè H YEME FLORET, non lafcia nulla per 1'- 
tffie i*,& tbftqiù* intende, S. Agoih mfitmm, intelletto^ non pure chianfiìmamete dice 
leggono altri , cioè ewam, che viene all'- il tutto,ma con le parole più communi,che 
iltl fto i II che tutto bene fi auuera dell'In- far fi poftàno è che vferebbe qual fi voglia 
ne(to*poic he dalla pianta è riceuuto, come contadino(toltane la lingua latina fola)che 
fe folle fuo proprio ramo , e Io foftenta , e quella proprietà del Puleggio fpiegar vo- 
la partecipe del fuo humore » e nutiimen- lette : qual lode dunque dell'autore afpct- 
to » onde ben fi può dire , che Mutuiti» /«* tarli , ò qual diletto trarli dal lettore fi può 
e tanto è più bello il motto, quanto che da vn fimil motto ? F R I G O R E PERFl- 
conbreuiùime parole ci fa intendere gran CIO R> dicemmo noi già di vn Canio, ma 
cofe. la perfettione di lui, non fi poteua con gli 
Decima nt~ l- a decima imprefà n altra è il Pulcggio occhi vedere , & era peto neceflario fpic- 
Ih» impre- fiorito, co| motto IN DIE FRIGORIS, del gailanelmotto.c^uelP ERF ICIOR in 
fm& difede. <l ua ' motto egli dice,chc non fi applica bc- molte maniere può yerificarfi,di modo che 
' ne al coipo, ne agl'Innocentini, prenden- fi lafcia campo all'intelletto di fabbricarui 
dofi quelli*, per lo v«no,&à mio gufto» fopra alcuna lualpecolatione. Manti FRI- 
dice, darebbe meglio FRIGORE, ò HYE- GORE FLORET ,il tutto fi dicce quello, 
ME FLORETjma egli non haurà facilmcn- che già fi vede in quanto al fiorirc,fenzxaI- 
te letto , ò auuertito ciò , che diciamo nel cuna viuezza>ò fpirito,od arte: Più torto io 
primo difeorfo, fopra quella lmprefa» che detto haurà, DVM HIEMAT VtRNO» 
fiorifceil Pulcggio nelgiorao , che fi chia- ouero DVM CITERÀ LANGVENT , ò 
ma brumale , che fi può dire per ragion del pure, ET REMOTISSIMO SOLE, poiché 
corto naturale de* Cieli il più freddo dell'- non mai è più locano dal nortro ZenitilSo- 
anno, eflendo in lui più che in ogni altro da le,che inquel giorno che il Pulcggio fiori- 
noi lontano il Sole , e più che mai breue il f ce , ne mar il Redentore ertendo in carne 
giorno, fi che IN DIE FRIGORIS, mortale fu più lontano dalla Giudea, che 
non fi prende per tutto I'inuemo , ma per quando gl'Innocenti furono vecifi eflendo 
quelaomo, che per Antonomafia dir fi egli fuggito nell'Egitto; ma non habbiamo 
può il giorno del freddo , per efière il più voluto Icottarci dalla Scritura Sacra . 
fteddodi tutto l'anno : e molto bene fi ap- L* vndecima noflra lmprefa èia Rofafuo 
plicaà gli Innocenti» lafdrade quali viene chiufacol motto, QVÀSI ABSCONDI- 
appunto circa quel tempo, oltre che mirti- TVSVVLTVS ElVS,conoccafionedella 
camentc eflendo tutto il mondo pieno di' -quale , egli fi prende fdegno , chele parole 
colpe , e regnando Herodc nella Giudea , Sacre fiano viatc à fpiegarei noftri peiuìeri, 
quando eglrno furono martiri za ti , che è ilche (lima edere contra la ri'Jcrenza*he fi 
. tanto quanto dire fiorirono » ben fi può mi- deue a Sacri librualche dire>affenna, muo- 
Itìcamcnte dire , che fotte tempo di gran- uerfi non da altroché da zelo: Ma noi ben- 
diffiraofreddo,ilchc*cnellcnfo letterale^ cheinciò grauemente punti fenza alcuna 

forte 
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Della perfitttonidcltimprefc. Cép. XX VÌI. J3/ 

Vfe della-, forte di fdegn© , ò di paflìone rifpondere- piaceri di Venere , e pure quella non fola 
mo, e s'egli veramente fi farà mofTo da zc- non e riprefa dal Ferro , ma anche la Olia- 
lo, fentendo, che non habbiamo derogato ma Cifcra fpiritofà , viua, e gentile • h 
puntoalbmadlà della Scrittura Sacralo- douc noi riferendola nel capit.Ii. fiieclm- 
me chiaramente gli proueremo, deporrà modi pomi la parola Sacra, & in qUella 
parimente ocni (degno , e fi auuedrà cf- vece vi ponemmo la volgare , PERCHE 
ferfi da quello Ufciato trafportar troppo MI HAI ABBANDONATO^ 
°l tr *' j eti ,* ... ,._ _ bitando non eflère ineuerenti verlb fc 
Et in prima odali il gran Concilio di Tré- Scrittura Sacra , in raccontando folotlma- 
to , il quale dichiara nella fcfs.4. quando le vfo di lei . Tralafciò altre Imprcfe rife- 



Sacra, con 



con tra la rtuerenza, che fe le deue feufa h 
Scrittura Sacra, feft knc&xct etfutemerita- 
ttm Ulam reprìmere veleni , qua *d profaneu 
quaque cennertuntur^y torqutntur veti», 
/intenti* Sacra Seriptur* ad fcurrUi» fcili- 
tot > fabulo/a 3 vana , adulationes , dotradie- 
nej,/uperfiirienes ) impi*s,tj>c~ & appreflò,*/ 
tellendam bmufmedt irrtuerenttnm , cm- 
ttmptum.nede estero quifquam quomodolibet 
viri» Scritturi Sacra adite , fintili* au- 
deatvfurpare , ère. A fenfi profani dunque 
non fi deuono tirare le parole Sacre , ma il 
valeriène per altre cofe Sacre» e ciò , che fi 



lite dal Ferro con parole della Sacra Scrit- 
tura lcquali però non fono riprefe da lui , 
hauendo egli voluto riferuare tutto il fuo- 
co del fuo fdegno , & del fuo zelo con- 
tro di noi , al quale per torre la legna : 
Noto che per due ragioni è flato a noi 
lecito applicare le paiole dette da Chri- 
Ho Signor Noftro ad vn'huomo Santo, e 
giullo. 

La prima è vna regola di Ticonio ri feri- 
tale Iodata dal dotti mmoS.Agoftino nel li- 
bro 1 . de deliri»* Cbrifiian» > & è , che ef- 

, fendo ChrrftoSig.Nofbo capo della Chiè- 

dice del noftro Saluatore applicarlo ad vn f a , c tutti i giudi membri di fui, vengonoad 

huomogiullo , non fumai neillecito, né efferc come vna fola perfona.e con lequen- 

prohibuo, ne nprefo, anzi citato vfatoda temftc s « a ttribuifce tall'hora al capo quel - 

»^^A££=Ì?!S Io,cheèpropriodellemembra, ^aqU 



Chiclàjcomeapprerlòdimoftraremo. On- 
de (e veramente zelo delllionor della Scrit- 
tura Sacra hauuto haueffe il Ferro non hau- 
rebbe lodato quelle Imprefc , nelle quali a 
cofe profane h veggono ad oprate le Scrit- 
ture Sacre conerà la determinatione del 
Sacro Concilio di Trento , e nprclò poi le 
noftre , le quali a materie Sacre le accomo- 
datilo , che quello è vno inghiottito, &il 
Camelo,e colar i mofehirri . E quali parole 
fono più Sacre di quelle, che dalla bocca 
Santiflìma del noftro Redentore furono 

proferite ? e fi à quelle quali da tenere in num rtf*,I1ntende primicramemc\iTch"ri- 
maggior vencrationcche quelle fettech - fto Signor Noftro,enota,chefidire,r^*rf 
egli profeti mori bondo ftando in Croce ? e fignifcandum qued fu» vj untate mortemi 
fra quelle quale da crederli piùmifteriofa , /ufimmityc che fu tanto dire, ego dentini, & 



fi applica ciò, che fu detto di quello. Cofi 
l'iltcfloS. Agoffino (piegando quel luogo **M! 1~ 
degli Atti degli Apo{MuSaule } Saulequìd •»»«É"0. 
me per/equerist Ne» txpauefcis , dice, vocem 
capiti* de cale clamnntem prò membris fuisf 
perftentorem fnnm versiti t , per/temeremo 
membrorum fnerum,i poco appreflò i l per- 
fonadi Chrifto fauellando dice, Af tendi 
in Ccelnntifed ndbnt i» terr* iacee . Hic ad 
dtxttram Patrie ftdee , ibi adirne efurie, fi- 
tie, peregri»»* fnm: Et efponcndo quel- 
la parola del Salmo 5 . Ego dermini , fot 



e Sacra di quella, che gli Eusngeliili Santi 
riferir vollero ncll'iftelìo linguaggio, ch'- 
egli lediflè, cioè in Hebreo, ekChiefà 
Romana hà volutesene ncll'ifteuo finguag 
gio fìano ritenute > Hor tale è la quarta pa- 
rola, che dirle il nofbo Saluatore, cioè, 
ELOI, E LO I EAMMA S A B A- 
T H A N I ? e di quella fi- valfe già donna 
mandando vn Diamante ralfo ad vn filo 
amante. 

• Qui dunque bene ìàrebbe flato il zelo 
del Ferro > poiché parob tanto Santa nell - 
ilreiTo linguaggi» del Saluatore proferita 



fomnum carpi , quanto , ege me pajfetti per- 
mifi, tjf mere etn/ecnta efi . Quindi paisà 
ad applicare quelle parole al popolò Chri- 
diano dicendo , DUamus , d? t» perfeiuu 
tetins cerperit , Ego demrini , rjrc~ vt *J- 
iangatur , cehertat capiti /ho , Httic tnimo 
populo dìfium efi , /urge qui dormii , 
exmrgt A tnertms , frcemringet te Chriftus, 
de ptccatortbmt affumptat efi. Non 
lolo dunque non ha per inconueni ente que- 
llo gian Padre, che ciò fi dilfe di Chii- 
ftoù appKchi al' fuo popolo , ma iHma 
che fia bene il farlo , vt corpus tohareat 



fu adoprataadvfo tanto profano, quanto è capiti fuo , & è in oltre d'auuettire , che 
rampi fcnfuale, e fàrta mezzo à rinouari in diuerlà maniera prende, quelle parole 

I 4 
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13* Libro L DftU ìmìhta delClmprefc 

del Salmo mentre k applicai Chi irto Si- logi lopra la prima queihonc dell* prima 

gnor nolfro» e mentre al popolo ".perche di parte dc-IlaS^mma di San Tomaio , cpar- 

Chrifto fi cfponc del fonno dellamortc > c ticolarmentc 1 1 Padre Gabriel Valqucz , & Qab . Vaf. 

del popolo del Tonno della coIpa,accioche il Vcfcouo Algareufe > e ce lo inlegna col p.p. dìfp 14 

fappi non efferc inconuenicntc > che le pa- Aio eflc npio Santa Gliela , la odiale loucn- c * p . 1 . 

roie » le quali in vna maniera s'intendono te applica à Santi > ftr alle fé tic , che cele- serrar, iiu 

4* Chrifto j in vn'altra fi applichino à gli bra le parole della Scritui a Sacra , non però proleg. Bihl. 

huOmini: cl'illeiTo potrebbe notai fi negli dcttcàqnel fine, ma valendo»" dt quello c.n^u.14. 

altri Padri» mà è cofa tanto chiara, che non fenfo per acc«nimoda:ionc , come notano Anton. Bel- 

hà bifogno di molta prona , e perciò mi i fopia citati Autori : Coti à Santi Gio.-e Img. Pr*- - 

contenterò d'vn'altro teitimonio > ma di paolo applica quelle parole, Ifii f untine fat.$.f. 

grandi(fìmaautoittà, perchcègran Santo, «/im, friuo candelabra lucenti* ante Do- Er.Ambr. 

gran Dottore, e gran Pontefice, cioè , Gre- mmum, che furono dette da Sau G.". ntU' r Machia. 

gorioPapa. Appocalille di Enoch, & Llia. Epifc. AL. 

Quelli dunque confidcrando quelle pa- Di S. Stefano dice lapiie* terrentis UH gar. difp.%. 
roledel Vangelo, Qui non intrat per ofttum dnicei fuerunt i tolte da qael luogo di mp+jet.i. 
in cuile ouimtm, fti afeendit aliunde , illcj Giob, in cui fauellando dell'empio dice, PJF. Raffd- 
fur ejl, latro , qui autem intra t per ofttum Dulcis fmt giare is cocyti , e fecondo li Set- ti itile Ca- 
pa fior eji ouium , fa vnbcl dubbio come il tanta , dmJtet fuerunt ili* lapidei nrrenfte , tombe nella 
Sminatore fia inficine, e porta,e pallore , e fi Applica à San Gio. Battala q.iellc parole , prefittomi 
dicati Pallore entra: e per la porta, perche Ter mani me ex vttro fernet* fibi Demmut ni fuoqua- 
bilcgncrà , che egli entri per fc fteffo ; e ri- dicit , Detti te in lucem gentium , -ut Jtt f+- ref. 
fyonde . Cttm eletti quique ai vitam per- lus me* , ufque ai txtremum terre. x le qua- 
ueniunt quia membra eieu per eumintrantad li furono dette dal Profeta Ilàia del no- 
eum ,ipje per fe tntrat ai fe » Jpfeonim i*u ftro Saluatore , e di lui dice San Gicroni- 
fuit membri) efi qui intrat s ipft caput, ai mo,dcuono intenderli . Dicedi ogni San- 
quei intra tri* membra Peruenerunt , e non to Pontefice . Non efi inutntnt ftmilu tilt , 
moltodopò dice , Potefietiam porte nomine qui canferuaret legem excel/i t frc. paiole 
vnufqutfquepredtcater intelligi . Si chenon dette iKU'EcclcualUco al 44. del Patiiar- 
bà teli pcrinconucnieutc , ne llima , che fi ca Abraamo » 

vfi aJcunairtcuercnza vci io la Scrittura Si- Noto q UC ft 0 coftume di S. Chiela anche 
era applicandoli àted«liciò,cbc fi dice del San Bernardo, e nel icrm.j. Della vigilia 
Signor Nollio,inzi> che ciò maggiormente del NaM | e di M Sig.conliderando fc paro- 
ridondainhonoredilci, alqual propofito Ic, c hedic.- in quel giorno S. Chicfa,cioè, 
ancora egli adduce lauto: ita dell'Apollo- Ht iie fetetù , quia veniet Deuttnuj, coùne 
h'.AdÌtmyleeta ì qu* iefuntpaftenu Chrif iin di f corrc ì Verbum hee quiiemfm tee* , & 
tome me* prò torpore eint, quei tft Ecclefia* tempore in feripmra pò/ita font , fti nenin- 
Non dciie dunque parere ad alcuno Itra- etM grue Ma vigili* Dominici Natitùtatis Et- 
no , ne ltìmaifi . che facciamo contra la ri- c lefia mater aptauit t e perche la S. Ch-elà 
ucrenia , che fi deuc a' libri Sacri > mentre altera tall'hoia , e muta alcune parole dcl- 
ciò ,che fi dille del capo , che è Cht ilio Si- la Scrittura Sacra accioche miglio àfuoi fi- 
gnor Nortro^noi applichiamo ai alcun fuo ni fi accommodino, dice appi c(so Sa 1 ller- 
menrbro quale ogni fedele . nardo . Cum ergo tpfa in. fcriptur* diurni*. 
r»ett¥soper l n m'alio maniera ancora poiTiamo verba t vel aiterar, vel alternai, fortore* ili* 
queftì no/In motti defender e , & e conlòr- compofitie , qnam pofitio prima verborum . E 
me a qiieKenlò , che fi chiama» pcracco- lo Hello S. bcrnardoè tutto pieno di quelli 
modatiooc > qiundo cioè , applicchiam© fenft pcr a ccommodatione , ellcndoli cgh 
alcune parale ad vn fognato, non perche mokodHetoto.di valerli delle paiole del-, 
ai lui veramente folle io dal pii no aucoie ^ Scritture Sacrclc qualiapplicaconmol- 
proferite> ma-perche paix gli conuengano u dbfcezzacgiudicioàruoipropriifcnfU 
quaft la velie , che fu fatta per vno ad» come notò l'autore ,che fcrille la fua vita , 
doiinido- ad vu'alrio , ifclie prendendo le cofidicendo. Vtebatur Satra Scrtptwu tao» 
paro le da profano Scrittoi e dicemmo elTc- Hb^ eemmede^ vt non tam fequi dlat^quam 
te coi i malto lòdcuole , £| il Ferra vi dà praeeiert ertieretnr , e^tbtcere^fe, quo vel- 
anch'i gli ij a, 0 vot<># Ma chc imcOó far let^Oartm earum iutem fpùitum fequenu 
fc poli, delle parole della Se t* tura Sac» > Ne vi mancano di quelli, i quali dicono gl'- 
q : al .bora pei o norv& accnmmodino àcofe ù\s(T\ Van<»elilti efferfi fe rutti u!I*hora del« 
fi olanc l'affermano c««nmuiicmeiitc iXeo- |e parole^dtla Scattura Sàcia in quello 

fèofot 
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Della perfettione dell Imprefì. Cap. XX VII. 



ftnfo: come quàdo S.Mat.difse.K«* m Ria- 
ma audiia tfi , fforttus , cV vluiatnt multus, 
&c. Ma che acculo ricercare autorità , ò 
telnmonianza d'altri ? Io giurerei » che 1- 
iitcflb Feiro le centinaia delle volte fi è va 
luto di quello fenfo pcraccommodatione 



mìffusjiìfiéd •tufupuferkrmt dmt$ J/ra . 
tii Prenderla in vocatiuocalo la parola Do- 
mus, quafichiamalseilSaluatoielaCana- 
nca cala d'Ifraele; Dellcquali (tirature fpe- 
ro , non lì trotteranno ne' noftri motti > an- 
zi) molti di loro fono preti nel vero loro 



Impircioche nonna egli letto foucntcil fenfo letterale, cquclli,cheiono applica- 
mmo cinquantefimo , che comincia . Mi- ti per acommodarione , nondiciamo efse- 
ftnrt m$i Dtm r così credo per ccrtodui:- re à quello fine Ilari detti da loro autori . 
rà dunque applicato à fc ftcfso quelle pa- Onde rimane chiaro * fe ingannati non fu- 
rolc di Dauid . Inceri* , occulta fapim- mo , non efserfi in quelli alcuna irreucren- 
rié tua m*ntfrft*fti nubi , ma £ C gU torfe za commeflà conerà la Diuina Scrittura, 
Profeta come Dauide } ò gli hà mandato maflimc , che nel terzo difcorfo femore 1 - 
Dio à d ire , che gli è rime/so i | fuo pecca- efponcflìmo fecondo il fuo vero, e proprio 
to, come fece à Dauid ? la (Ua modella 
non permetterà ch'io affermi , per acco- 
modatone dunque a fellelsohauràappli- 
cate quelle paiole, come anche quell'al- 
tre . Bcnign* fac in Iona volunute tutu 
Syon: vtodificcntur mufj Hy*rmfnlem,tunc 

Sacrifici»»* ikjìtru otiaiicno,, ... 
hoUc*uft* rune impone», fnffr altare fraudolente , e crudele . Maintantaecnc- 

fllKM 1II/IU/II .«I' \ -Li I' J • _ I \ !• O. 



fenfo letterale. 

D UaImpreladclLaberinto,diceilFer- *»ff* to- 
ro, cheil motto, SPECIES DECI- l***rt**§ 
PIT, è generale, e che mcelio filarne- • 
rebbe alla Pantera , & appretto dice fi po- 
trebbe fcriucre alla fig' ira Lamia Fiera, eoo 
fàccia di donna, e di beltà (ingoiare, ma 



tnumvituUt 

Ne valendoli in quella guifa delle paro- 
le della Scrittura Sacra fe le là ingiuria al- 
cuna, anzi maggiormente fi fcuopi e la ftu 
eccellenza, e La virtù delle fuc parole, la 
quale è tanta , che non folo applicate à 
quell'oggetto, per il quale furono dette: 
ina ancora accommodandofi in altro fentì- 
mento Sacro, ritengono marauigliofa for- 
ca , gratia , & efficacia, come ben notò S. 
Gregorio Papa, così dicendo nell hom. io. 
f òpra Ezech Si fuis in vtrbit Dominici* vxr- 
tutemrtftùrtns; tpft nliitr qaam is,per mutm 
prolua funt feiferh s ttiamft fub mtoìlti\u 
mito odijtcationem ebmritafi/ rejuirat. Domi- 
ni funt vtrbn »u* nnrrat . 

Non voglio già per quedo dire» che fia 
lecito tirare tutte le paiole della Scrittura 
Sacra à notòri capricci > perche sò , che an- 
che in queito fcn£b pcraccommodatione fi 
«kuc vlar giudicio* diferetionce pi imie- 
ramentenon li deue afFtrmarc eiscre quel- 
lo il vero lento della Scrittura, ne aure 



ialiti eh' egli dicehà làputo trouare clem- 
pi poco à propofito , poiché la Pantera non 
inganna con la bellezza , ma con l'odore, 
come dicono Plinio nel cap. j y.del libro 8. 
tk Ebano nel capo ^o.del IiS.j.ne fi può 
ella dir bella, hauendo il capo, che è la 
parte principale molto deforme. Ciò poi, 
che fi dice della Lamia è fàuolofo , e quan- 
do ben folse vero non iflarebbc bene nella 
Imprcfaperhaucre faccia h umana: Non è 
dunque quello motto tanto gencralcquan- 
to egli lofi. Bcnhaurci faputo apporui* 
INVESTIGABILES VIM EIVS, che 
forfi farebbe piacciuto più al Ferro, marni 
panie di concetto troppo volgare ; poiché 
non y'è chi non fappiaefscrc lellradedcl 
labettnto fallacilftme, e perciò ininucili- 
gabili , che quella forza hà l'mvt/KjaMt* , 
dell' A pollo lo. Ne quel motto ch'egli ad- 
duce >e pone alla figura del Iabcu'nto , co- 
me megliore degli altri, èil più perfetto 
del mondo che e , DVCIT DED V- 
CITQVE, cioèilfilo, chefivcdc alla 



quel luogomqueflo fenfo àpi oliare le no- porta ,pofciache il filo, non dueit, mapri- 
ttre dottrine qWicon autorità dello Spi- ma altri porta lui per le (bade del labeiin 



uto Santo , non cllèndo à quello feopo ita- 
te da fcii ind lizzate quelle paiole , nel che 
peccano tall'hora alcuni Predicatori > ne 
dcuono talmente ilorcerfi, che dir fi fac- 
ciano il contrario di que Io, che propria- 
mente figniricano,eome te miceli >chedi- 
icottcndolopja/l Vangelo ifelrEpurone » 
efpofc quelle parole. Memo itti daia/ , che 



tojcpoidairillciso apprende l'vfci tacche 
dtdntùjTìt non dncit « 

Rimane hora, che ci difendiamo da vn'- to „ r 9 r e 0 r 
altra arcuià, cioè , di norrh.iucrc ofserua te A r « w<> ; „ /. 
le regole da noi propolic , comepìù volte ^ noftri 

iluto» ò nella figura, ò ncLuuitto, ò-nella 



vn Scruitore, pei nome Ncmo dauaelemo- fignificatione ; Nella figura non potrà dìr- 
fina à Lazaro » e quegli che quelle parole fi» perche ci fiamo contenuti ne'cUrctri 
dette dal Saluawe a]]u Cananea. No» fum termini della Natura,e dell'aite, e uon mai 
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i 3 * Lièró L Della, tuttora dcW Imprefe 

et fumo ftrutti di figure non pur ciprie- a quefte aegiuntioni con alcuni efcmpi d'- 
ciofe, ma neanche fauolofe, od hiftoria . Imprefe à propofico delle conditioni di 
Quanto à motti qucfti fi auuerano tutti del quefto vltimo capo, valendoli ancora di al- 
corpo figurato , c di verità non acciden- quante formate Hanoi non comedi perfet- 
tale , ma perpetua . Non fono otiofi , ne fi tema come di nuoue, e non più alle (lampe 
ad dattano ad ogni figura, come quelli jIS vedute. 

EGO N ATVR A DICT ANTE, e In lode dunque di vn gran perfonaggio rr _. . 
fimili , tutti fono nella prima , e nella ter- morto ci feruìmmodel Soie EccIiiTato? il- f' tm P 
za per fona, nella maniera , che diciamo quale perche è molto più grande deìlaLu- 
douerfi fare, ne in alcuno di loro vi èofcu- nanon fuoleeflère da lei del tutto copcr- em 
rità intollerabile . Egli èirero , chefoucn» to , e vi aggiungemmo per motto NON 
te pooebbono «Ter più fpintofi , più breui, MAGN AT> ARS, intendendouifi Tep. 
più propri;, ma quefte fono conditioni, che tmr , efignificando, che quantunque dir fi 
rendono più perfetta PImprefa* non rego- poteiTe quel tale eccliflàto per la motte , 
Icnecc/hrieadoiTcruarfi, enoihabbiamo nonhaueua però quertahauuto forza dio- 
detto di non tranfgredir quefte , e non di feurare fe non vna picciola parte di lui,cioè 
hauerui fempre accompagnatequelle: Non quefta fpoglia mortalcrimanendo tuttauia 
habbiamo etiandio fchiuate le metafore, cimala fuafama.e non fofoviua,maanco- 
© altre fimifi figure , le quali mcntie non ra come fi fpera^loriofa effondo la fua ani- 
eagionino ofeurità fouerchia , non ilttmia- ma in Cielo : AUaqparta conditionc appar- AlU 
mo douere eiTere riprefe , come ne anche tiene quefta; alla quinta la fequente pur fàt- t* c 
le danna il Ferro , quantunque ami più che te ncll'ifterTa occafionc , è quefta vna gran »o 
il motto fia di prole proprie, c nonfigura- nauecolle vele ftefe in alto mare,el motto, 
te, ma ciò forfè è alle voke cagione, che ET IN MAGNO MAGNA, fi"nifi- 
riefea troppo chiaro, e freddo, quale di candofi ch'egli non era ftato come afeuni 
fopra dicemmo effere il F R I G ORE Nauigli,che (embrano grandi ne* fiumi, ma 
F LO RET ; per la qua! ragione fi può porti m mare appaiono piccioli , ma che e 
leutare il motto SCANDALIZAVIT ne' fiumi, e net mare, cioè» e ne' priuati ne- 
ME, perche fcandalofi dice dar quegli * goti;, e ne* publici,enCpiccioli,c ne* gran- 
che ad altri è occaliòne di ruuiha i cpcichc di affari , fempie fi era dimoltrato grande . 
il piede facendo rumore è occafionc , che AH'ifteiTa conditionc appartiene la fequen- 
U lupo fiafcoperto,&vccifo,quafi coleri- te con alcun'altre . 
co,dice quello hauerlo fcandalizato, e per- Per vna Accademia degli Vniti formò 
ciò punirlo : & è à mio giudicio piùefpref- propoi lionata, e vaga Imprcfa il P.D.Aief- 
fiuodeU'afretto del lupo , epiù fpiritofo , fandrodeCuppis Canonico Regolare di S. 
cheilmottcchedaaltri vifù pofto,EPER Saluatofc, cioè vna Pira di carboni accefi 
PENA, E RICORDO, piùapproua- e'I motto, EXTIN VIMVR , SI Di- 
to dal Ferro. STINGVIMVR, el'ifteffoadvnaBa^ 

QuantoalIaffgnificatione,niunaImpre- lena, che perfeguitando i pefipolini di in 
fa d elle noftre è fondata fonra fignificatio- fccco diede per breue, D V M TR R V I T, 
ncallcgonca, ma tutte nella fimilitudine RVIT. Girolamo Aleandro celebre per 
efpretla, per via di metafora,come coman- le fue dotte compofitioni , & Academico 
da,chefi faccia etiand io i r Ferro r Non han- humorifta, chiamandofi l'Aggirato, fi for- 
no figmficationc vitiofa , comeappare , mi mò per Imprefà vn molinoda acqua col 
più tolto Sacra: Non fono tuttauia-ordioa- motto,AG IT,DVM AGIT VRjèper 
te formalmente ad ammacftrarc , perche panare dall'acqua al fuoco non indegna di 
"t° n m/cgnano le virtù , ma le fcuoprono , efière mentouata parmi l'Imprefa di fpec- 
uche all'Imprefa non difdice , maffime ef- chioconcauo, il quale rtceuendo, raga dal 
fendo fatta m lode d'altri ; e fono i morti Sole, e vibrandouvniti in-matcria combu- 
non : in modo impeiatiuo , ma indicatilo ; ftibile vi accendeua il fuoco , dicendo in- 
Dira forfè , che non fonoordinate tutte à nerrodelSoIe, PER TE SPLENDO» 
figmficare perfona particolare, ma iquefto ET ACCEN DO>fattain lodediperfo- 
gu haobiamo rifooftodi fopra . na>in cui fi celebraua la luce delladottrina. 

k . l'ardore di vn Sauto zelo, & vna hurnile ri- 

AGGIVNTIONE V1TIMA. cogmrioneditutteleaatiedaDio. 

E aflài communc il detto à proposito di 

Ptr non lafcianf Lettore con l'amarezza perfona vittuofa, che hàlalciata la piefen- 
dt 1 ferrigno fdegno , ò con P.ifpro fu*- te vita, ABUT, NON A BUT , al quale per 
Po <ieUc nbatuitc martellate dai orco fine corpo d'Imprc la parmi non iftarebbe male 
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Del/a pcrfettione dell' Imprefc* Ca/>. XXVII. 

il gufciodi vna lumaca , eflcndo che que- 
lle Cogliono vfeire da quefta loro ftanza, 
pcrprocacciarfi più commod amente il vit- 
to, & è il motto di quefta Imprelà fintile à 
quello foprappofto alle cannuccie, ò giun- 
chi polli nell'acqua , A B L V I M V R , non 
OBRVIMVR. 

Per vn Predicatore il quale vfciuatair 
hora dalla materia propolla, e digrediuaà 
materie più morali , per farfi intendete à 
tutti, c giouar à tutti , non sò fc à propofi- 
to fuflc quello m o pcnficro,vn fole nel Zo- 



*39 



Nelle I nprefc generali di Accadem a 
delle qjih nell-ottaua , & vltiroa condicio- 
ne rauelliimo.fi come col corpo, c col mot. 
to nauer deue conformità il nome degli 
Accademici , cofi Quando fi alludale pari- 
mente allarma , ò al nome , ò cognome di 
qualche perfonaggio fotto alla cui motet- 
tioncellafoflc eretta, non potrebbe fenon 
maggiormente lodarli . A quello fine trat- 
tando» in Modona di fondar nuoua Acca- 
demia fotto alla protettone de Scrcninlmi, 
« benigraflìmi l'icncipi Ellenfi penfai la 
duco col motto , OBLlQyf^VTVBIQL prefence Imprcfa. Molti pefcidcKu- 

£ 1 ìce £?l r ft P " comm , un,ca f 11 P<* effer eglino lunghi , e fottili, e °Col 
lua luce , & il fuo calore a tutto «1 mondo , rollro acuto,e Suro inficme miti, in modo 

h~^^ fm Jff W ^ Ael ? l ?°'™ dipalla, màcolrolhoinfuo.i, «Ibernai 



r .-, ..... ..»- H t iuciiinci.u,cperognipaiicHiiiiaiiua 

AIU Mhu ^ Non X • . ftli ' chc r P* l g™° -n £on\non hanno ardire 

£LteT rr r C i T U1 \ ma tu " au,a "? l n P*™ da di aitarli: A quelli pefei dunque cofi vni- 

diurne j fmpicla del Duca di Sauoia Ema- to, QvoB INSTAR EST ENSIS 

,ur V 1 Cnend r° f P°g ,iato EMINET, Cioè folcili olirò, ilqualc à 

del luo llato,fi diede ali armi,e fece per Im noi è come fpada fuor fi llcnde fienifican- 

prclayn tronco nudo di piantala cui mol- do, che fi come quelli pelei col corpo , il 

tearmi pendcuanoaH'vfanza de trofeian- quale è molle, e W ai mi fi 111 ingono in- 

M A svlmv £ t° L , A T I S A K- ftemc,& il rollro, ilquale è duro, l acuto, 

M A b V PERSV NT, nella quale Impre. e ferir potiebbe, aguifa di fpada, non lori- • 

la al naturale la conditane del luo ftato uoltano contraàco,npagni,ma fi bene con. 

lapp.cfentatafivcdc. ti ai nemici} Così quelli Academici fra di 

Neil intratafolcnnc, che fece vn Vefco- loro eflcr volcuano,e piaceuolirfquieti, & 

uo in vn luogo principale della fua Dio- vniti , rifa uando la forza , e l'armi dcll'in- 

lz!t'£ C ì 1 e ,,do '"quel giorno appunto 1- gcgno per difenderli da nemici, & il nome 

ecciiile del Sole , fu quella dipinta per cor- lai ebbe ftato , gli Aggroppati , e vi fi vede 

[? d impiefa con l'aggiunta delle paiole, J'allufionc à Prcncipi Ellenfi , con l'Eminet 

t SSrSiì 1 C ?. E N T E ' A L ì X S 1 L " dimoilrando,chc come Prencipi, e patroni 

l VCEbCET, nella quale Ijnp^Ui benché gli riconofecuano per fupcriorb& emina.- 



le vere regole oilcruate non fi fiano,per cf- 
Ifcretuttauia, cofi bene appropriata j lelc 
pui>fopportar qualche mancamento . 

Fri le Imprefe poi alludenti àNomi,c co- 
gnomi, panni fu molto bella quella, che fu 
ratta in lode della Sig. Laura Cibò S. Vita- 
le, cioè,'vn Camaleonte, che fi ciba d'aria , 
col motto CIBO VITALE M'E L'AV- 
RÀ, i cui come fi vede al nome,c cognome 
di lei, e di fuo marito felicemente fi allude . 

Non cofi chiara , mi però bella » è l'ailu- 
fional nome in quella 
cui cade gocciolando 



ttin tutto. 
Ma per non finire quello trattato con vna 
Imprelamia,chc forte non piaceli à Letto- 
ri , ne foggiungerò vn'altra d'Acadcmia 
fondata vltimamente per quanto mi è llato 
ferino, in Napoli, (otto nome degli Inali- 
ti, & è vna terra incolta , col motto EX- 
CVLTA VIRESCET, nella quale 
molto bene oficruatafi vede quella regola 
del Bargagli,chc fi prenda cofa Imperfetta, 
ordinata ad scquillar pcifcttionc, e non v'è 
dubbio ancora haucre molta proportione 
col nome degPlnculti, econgliefacitij, 



tu d'vna pi etra in 
_ o~ _ — ,w 1 acqua col motto, voi 

D V R A L I C E T , fatta per Yna donna che foeliono nelle Academie formai fi 
Uoralicc chiamata. 

Alla Signora Anna Morona fece parimen- 
te vai allufioneil Sig. Maflimilianoilam- 
?a, con l lmprefadi vnoGelfo, detto ap- 
>rcflò di noi Moronccon vn vcrmedi quel- 
dche fanno la fetafopxaj& il motto, SOL 
DICIOVIVO. 



QV ART A CONDITIONE. 

NOnhabbia il motto fenfo compito, **cn fi* il 
ma lafci di {piegare alcuna cola, che nm ~ 
facilmente però dal lettore cllcr vi poffa t' n • 
lotto intelaia lagionc di quello detto no è» 

per- 
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i+o Libro L beli* ndttm dclFlmprefe 

perche fentenza compiti ripugni allTm- rella , col motto ILLE MEOSj che fe 

prefa , come h anno penfato alcuni* li quali cu non fai ciò , che fegua apprettò in Vir- 

f'iuono da noi impugnati nel c. 14. ma per- gilio , cioè primmt qm me fibi imxit , «• 

che quella figura Reticenza le aggiunge mtrts *bft*tit , non Poetai conol cere , che 

molta gratia,& apporta non poco diletto al fi voglian dire quelle lòie parole ILLE 

lettore , al quale lì lafcia campo d 'aggiun- M E O S . 

gere alcuna cofa con l'intelletto fuo,c per- Q VINTA CONDITIONE. 

ciò, come parto, in cui ancor egli habbia ✓'^HE vi fia nel motto qualche ichcrr,o,ò , ... 

parte , fi compiace del fentimento di quel v^» di contrapofitione,o di bifliccio,ò d'« Seh f ru * 

motto onde ancora ncll'orationi , e ne' par- altra fimilc figura. La ragione e chiarai per- moM ' 

lati lunghi, e molto comcndabile quella fi- che fe quelle figure apportano non piccio- 

gura quando fi fa opportunamente ; Còme lo ornamento alle Orationi , molto più lo 

nell'Arte nollra di Predicare, con l'autori- recaranno ad vn motto , il quale , come di- 

tUmpìi. l * di Demetrio Falcrco, e con ragioni prò- m <>llra il fuo nome , efler deue bicue , ma 

J ' uammo nel c. ci lib.j. e per adumeal- fpiritolò , e fentcntiofo . Non haueremo 

cuti efcmpiouTè il motto S I TANGAR, dunque da far altro intorno i quella rego- 

fopiapoilo dal Bargagli alla figura dell' Ar- la,chc apportarne per maggior dichiaratio- 

chibugio da ruota già carico, e ncll'vltinu ne di lei , e diletto del lettore, alcuni e ferri - 

difpofitionc a riceuci il fuoco. Tale e quel- pi » li quali già , che non s'attende da loro 

la del Cct uo ferito con la hata nel fianco, autorità , farà meglio che fiano più tolto 

e corrente, col motto E PIV'DVOLSIjC nuoui, che antichi . 

tal in fonmia fono la maggior parte dell'- Vn'amiconuo di belli/limo ingegno,per- 

Imprefcche vengono communementc lo- che nelle fue compofitioni fi vedeano fpi- 

datc. Diffi però,cne le parole s'haao à fot- atti non ordinari , e concetti non comuni » — 

to intendere facilmente,perchc fe cos) non eia giudicato, che da qualche libro iecoa- 

toife, fi darebbe nello fcoglio della troppa dito, c non comune à gli altri , egli li prcn- 

ofeurità , c perciò non approuano alcuni delle ; per ri fpond era* quali , egli fi formò 

quei motti>chepiefi da qualche eraue Poi- quella Impielà.vn Giardino.tn cui fi vede- 

* ta, hanno dibi fogno , che vi fi lotto inten- ua vna bclliflima Fonte , deriuata però da 

inumi ^ ano ' c P aro ^ e ' cne Seguono ncll'iltcilo vn Fiume rcalc,&à tutti Communc,che iui 

mento ctrm Poeta, sì perche limprefanon deue haucr appiedò fcorreuua, & il motto era EX 

Ttnu/iprefi W fogno di quelloaiutoellerno, e deue per COMMVNIBVS NON COMMVNES, 

da Poeti. 6 ^ c ^ 2 e ^ cr c *>mpita,sì ancora, perche non dimoiti andò , che da' Libri communi egli 

poflòno elfer à tutti note le parole di quel fapcua raccorrc dottrina non commune . 

Poeta. Vn'altiOjchc fapeua valerli dell'amici tia wfi m fj 9t 

Tale, dicono, è l'Imprefa della Cometa di pcrfonatngannatrice.fenzipcròlalciarfi 
fti le llelle col motto M I C A T I NTER prender nulla del fuo , fece pet Impiefa vn 
O M N E S , douendofi intendere le parole fuoco, Se atlanti di lui vna Gelofia,di quel- 
che feguono in H ora t io,7«//«w fyfe/.Talc le , che lògliono tener i Gentil'huomini fri 
quella della Nane porta in gran fortuna di la fàccia loro, & la fiamma per non elici- da 
mare, col motto DVRATE, volendo, che quella offcfi,col motto COMMODVM 
vi fi intendano le pai ole, the fegue appref- SINEINCOMMODCspcr dimo- 
lb,\ 'ìr^-dr vofrner relus ftrna/t fechndis. Ma llrarc, che egli làpeua trai commodo da 
è d'auucrtircche fe ben quelle Imprcfc có quel fuo amico»e (chi fai inficme gl'incom- 
l'in t é d ci t li appi «-ilo le altre parole del Poe- modi,chc ad altri apportar fole ua . 
ta , dal quale fu prelo il motto , fi rendono Era vn'altro riprefo > perche non atten- 
più vaghe , tuttauia ancora che non vi fi in- delie così continuamente à gli fludi, come 
tendano , non lafcianodi far buon fenfo , e pai eua comportarle laprofeflione di lui, 8c 
particolarmente quella del MIC AT IN- egli pei dimollrare, che (e bene tal l'hot a 
TER OMNES, che fi può intendere beni!- diueitiua la mente da gli eferciti; delle 
fimo fenza le parole fegucnti,benche da lo- lettere ad altre cole» non perciò laiciaua 
ro aiutato acquitli maggior perfettionc, e d'incaminarfi al bramato termine della 
perciò non deue eflcre biafimau,perche V- faenza dipmfe vn Fiume,chc con torti gi- 
autor di lei brami, che le pai ole luìmm Sy- ri s'inuiaua al Mate , col motto O B L I- 
dus y vi s'intendono . Ma fe alcuna non QV VSNON DEVIVS, in cui fi ve- 
ri- potelfe intendere con le parole fole del de la figura, Sitmlutr eadms. 
motto , non meriterebbe certamente d'ef- Il Signor ViccnzoMedici,CauaIlicro,& 
fcr al togata fra le perfctte,e tale fi può ere- Accademico Filarmonico , bramando fot* 
dexe facilnveoxe,che fia quella della Torto* marfi vn'Imprclà , che qualche allufione 

hauef- 
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DelLperfettionedelF Imprefe. Cap.XXVll r+r 

hauerte al cognome della fua famiglia, & Ma di voci così limili nel fentimcnto, ci- 
ano feopo dell' Accademia , fi te dipingere me nel fuono fi valfc quegli, che ad vii ivi- 
vn Cane^che con la lingua fi medicaua vna mo a^giunfe per motto NON C A P I O 
piaga > aggiungcndoui pcrmotto NI L1N- NI C A P I O R dimolhnndo, ch'egli non 
G ÀT, L A N G V E T, e fi come in quello craà chi fi forte molcfto , fc alt: i prima non 
vi fu fchet zo di parole,così nella fig lia col molcftaua lui , fi come ["fauno non prende, 
medicai lì del Cane ; fi rapprefentaua la fua le non quel pefee , che è il primo à prender 
famiglia de' Medicee nel ràr egli ciò con la lui. E poco diuerfamentc altri all'i lleflo 
linguaio feopo dell'Accademia Klarmoni- corpo in honore del Santiflìmo Sacramen- 
ca , la quale per mezzo della fua dolce ar- to vi aggiunfe , Csfiientem empi» dcJi'ilrcflà 
monia, afpiraà rifanarfi dolcemente dalla voce, feben condiueifa terminati one re- 
piaga della meftitia i cuori . plicata , fi feruì ancora quegli , che per Im- 
Pei vna Signora vedoua, che follicitata prefadipinfe vnriccio fpinofo il qualeii- 
da pedona molto potente, haucuafempre uoltandofi con le fuc fpinc vccidcuaalcu- 
con molta confhnza mantenuto intatto il ni ferpenti col motto ,NON LIVORE 
fuo honore , fu fatta da vno amico mio il LI VO R> cioè , fenza malignità la mali- 
nido dell' vccello Alcione (vccello che fi gnirà reità erti nta. 

(néde pct fimbolo di vedoua callaie fede- E quegli parimente, che dipin fe vna Na- 

e) al lido del Marc, e dall'onde di lui com- ue con vele gonfie trattenuta dal pclce rc- 

battuto.col motto AGGREDIT VR NON mora col motto .AMODICONON 

INGREDITVR.cflendo conditionc de'ni- MODICVM, fignificando , che lingua 

di di quclro vccello, d'efier fatti con tant'- mormotatricc hauciu impedito il felice 

arte , come riferifee Plutarco , Xtofolertiiu corfo delle fue imprefe , e picciolo mem- 

animslinm, che non può entrami vna goc- bro fatto gli haucuanon picciolo danno . 

ciola d'acqua,benche tutto ne fia coperto. Bello lcherzo nato dalli equiuocatione, 

Birticciograriofofi vedenell'lmprcla di vidi ancora in vna Imprefà, fatta in lode 

vn Serpe ,'chc tagliato par fi muoua col del Rè di Spagna Filippo II. Era quelli vn 

motto DVM SPIRO, SPERO. geneiofodcllriercchc dentro à v:i picciol 

Non dirtìmilmente perfona d'alti penfie- giro , quafi l'aitante fi lappic lenta ua , col 

ri,machcpoi per mancamento d'ardue non motta NON SVFFICIT ORBIS, 

corrifpondeua ncll'efecutione fi formò per C uc la paiola ORBIS, rifpetto il Caual- 

imprefa vn verme della feta fabricantefi la lo,fignificaua quel picciolo giro, e 1 ifpetto 

galletta col motto ORD ISCO NON al Re di Spagna it mondo , che non meno 

ARDISCO, cioè , teflo e formo bene era picciolo all'alto fuo valore j di quello » 

3 uelU mia opia,quclhouata prigione, que- che à nobil deftricro rafTembri angurtuii 

o fepolcro, ònido, manonardjfcod'a- giro,incuifiammaeftra.. 

prirlo, & vfeirne fuora, valendoli di due Maq.ianto qui l'cquiuocatione fùdilct- 1 u, "°c*- 

voci li vali nel fcrdb,madiucrfiflimc nel fi- tcuole : tanto è ridicolofa in vn touelcio di /f/'/ co " 

gnificato . medaglia de gli amichi Rèdi NapoIi,comc ' 

imprtftdtl " Non unta fomiglianza nel fuono delle riferifee Antonio Agortini Vefcouo di Ter 

Stg Coniti voci, e minor diuetlità nel loro fignificato fi racina nel i. Dialogo delle medaglie -, poi- 

Itrrmntt^ vede in quca'altromottoEXILIO , NON che ad vn caiiallo , che in Latino fi dice , 

He. T R A N S I L I O > che animò la figura di TZquus fono aggiunte le parole, JEqnitat re- 

generofodclhici 0,1 1 qua le porto inairgufto gai, Giudicio dunque vi vuole per fàper Medaglia 

gito, nella terra fegato, co' pie d'auanti fi |éruirfi,c di quella, e di tutte le altre rego- degli >»m- 

follcua in atto di l'altare, Imprefà di cui fi Jc,egiudiciod'huomo,nondicauaI!o, co- di 

vale il Signor Marchefe Ferrante Bcntiuo- me dimortrò hauere l'autore della fopia- N*t°H- 

eli n'jbiliUìmOjC gcntiDflimo Caualicre.dt- detta medaglia . 

inoltrando nei lei , che talmente egli li di- Trahfcio l'EFFlCI AM , A VT D E F I- 

Icttadi attiòni caualcicfthccconucneuo- CIAM, con l'Oca; l'ACIEM AC VE NT 

li al fuo Irato , & alla fuaetà , che infieme- ACVLEl , dell'Orfici! RETROCEDENS 

mcnteètifolutodi non mai «appartar i ter- ACCED1T col Gianchio, & altri tali.non 

mini della diuinalcgge : fi come bencam- perche non fiano molto belli > ma perche 

maelhato cauallo entro-ad vn picciolo gi- nel Bargigli, c in a'tri fi poflòno vedere . 
rorirtretto, £enr.a «appartar lediflegnate 

lincee s'inalzi,clalta,c fi volge,e s'aggira, SESTA CONDITIONE. 
€balU,efàdcUafualcggiereza,agiDta,&: 

arte fi vaga,t pompofa moiba, come fc ben He nella fignificationc delrlmprcu h 

largo campo hauerte. V> comprenda alcuna propria quahtà ,ò> 

d el la 
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142 Libro J. Della natura deltlmprefe 

della perfona , b dello fiato, ò della profef- fo ftato, la quale entrando parimente in ac- 
fionc di quelli, per cui ella fi tórma . La ra- cademia di perfonc laiche,fi formò per Im- 




perché 

gliore, cuIefitendc»coIfignificarelequa- eficrgiocondiflìmaquellanauigationcjchc 
Utà particolari, e non così I gli altri comu- fi fa vicino à terra,li parue di potere à que- 
niidellaperfonajchedi lei è oggetto^ do- ftataleaflòmigliaril fuo ftato , il quale per 
uc fé altro non fieni ficafle,cheper efempio, effer di Chieladir fi poteua, che folle fuori 
ò conlhnzadianimo>ò fedeltà nell'amici- della terra,ma per non effet diChioftio>chc 
tia,ò fimi li altri concetti comuni » benché non foffe in alto Maremma cofteggiaffe il li- 
molto in Ce fteflì nobili, perche nondimeno do , c che perciò li douefte clfer lecito go- 
potiebbe ciafeheduno > così a Ce rteffoap- dere de* rinfi elcamenti della terra > cioè • 
propriaifi,comerifteiTo autore dell'Imprc- de* trattenimenti Accademici di perfone 
fa, non fi dirà ella cfler propria di lui, Ce non laiche , & in quella pure fi vede rapprefer.- 
per ragione db~infcca»d'efTerella,òdalui, tatoal viuo lo ftatode' Chierici Secolari . 
ò per lui da alni formata. D'Imprcfepoi.chealludinoall'Accadc- 
Ma per maggior chiarezza apportiamo mia» nella quale altri è ameflo, ne fono pie- 
alcuni cfsempi d'Imprefe». di quella condì- ne tutte le Accademie d'I ralia,e particolar- 
tione ornate. mente bnobiliflìma de' Filarmonici di Ve- - . 

L'Ululhiflìmo Signor Alberto Valieri , rona, dalla quale non lafciet òdi rapportar- ™* r 'v ; _ 
giouancd'anni,machediprudcnzaiedi(à- ne qui qualche efempio Jù raccolta in que- 'vìi. "Il" 
pere può gaies^iar con più Saui vecchi fta nobil compagnia perfona di ftato Ec- " 
dell'età noftrareìTendo in Vcronaconocca- clcfiaftico,c chepocofi conofecuaatta a n,co • 
fione del carico , che vi tcaeua l'Uluftrifs. quefti Accademici eferciti;;onde fece que- 
Sig. Silucftro fnoPadic> di Capitano» voi- fta Imprcfa,vna caflàdi leuto,pofta in mer- 
le eflcre connumerato fri gli Accademici 20 di molti leuti col motto, E T SI FOR- 
Filarmonici , & hauendo egli per infegna T A S S IS I N. A N I S per gli leuti , in- 
della fna famiglia vn' Aquila » la feguente ftiomenti attiflìmi affuono» intendendo gli 
Imprcfa ; fi formò vn'Aquila fedente col altri Accademici Filarmonici > e per Iacaftà 
motto N ON OVM MERIDI E S,tol- f e medefimo, fi per effer fimile a lui nefeo- 
tal'occafioneda queflo,chediccPlinio,nel loredellc vefti,fianchc,e molto più,pcrche 
cap.j.dellib. 10. che l'Aquila non vola à fi conofceua niente, più atto àgli cflèrcjtij 
far preda , fc non doppo mezzo giorno » e Accademici , di quello > che fia vna cafsa 
che prima fe ne ftà fedendo, netcne okra à di leuto »• fe bene , perche da quei Signori 
fcruirfi dell'lnfegna della uu famigfia,cofa yeniua ftimato , che con la vittù dcìlhu- 
moltoda tutti lodata, alludeua ancoragli - imita cclaffc il Aio valore, qua! leuto entro 
etì fua gioucnile,lontana dal mei iggio del- alla caffa » e perciò; eia ftato porto frà gli al- 
l'età maturai di fe moihando fentir molto tri Accademici , come fuole tall'hora caffa 
humilmcnte, confefsaua dì non eflerfi an- fià Ieuti,fi dice in dubbio, E T SI FOR- 
torà innaTzaco àvolo ,.nècftethabilc ago- TASSISINANIS, poiché al parer 
derda vicino l'armonia della cclcfte». ma fuo era tale» matutto il contrario fi giudi- 
Accademica Sirena - caua dagli altri . 
Con fimile occafioncdell'iftcìti Accade- Al nome, & al cognome di perfona con 
mia, vnamteomioeffendo Ecclèfialbco , Impre&honoratafeàliufione quegli , che 
elcfsc per corpod'Imprcfa vn'Inftromento in honore di vna Signora Romana chiama- 
di Malica , parimente Er cl'efiaftico , cioè> ta Laura Cefis , dipinfc per Imprefii alfcuni 
vn'Otgano, e viagghinfe per motto NON lauri tagliati col motto H IS CADE NI 
ADCHOKEASrdimolhando, chcl'cn- FVLMIN A C,« SI Salificando fel- 
trare nell'Accademia de'Filarmonici, non fe,chcficomeillauradifcndeilluogo»oue- 
era puntodifìiiccuole al b fua piofclfionc ,. egli dimora» da folgori>c lui tagliato, rima- 
poichc .mche in quella ben potcua impic- ne il luogo i folgoricfpofto» così quella tal 
garfi ? efferati; crienon haueffero del pro- Signora era ficurifftmo feudo à quelli , che 
fai.o,nc inconucnientifoircroal fuoftato,fi godcuano della fua piotettione, òourcal 
che perlagione ck*corpo>e dell'anima, di. conti arieperche ella era Laura Ccrfs quali 
perfona ccclefiaftica,e Filàimonica infieme lauro tagliato , fi volle lignificare, che non 
fi vede effer propri'jffima qtielVlmpreia . cra-ficucoda folgori deiuoifguardi , chi lo- 
fi per non gii jontano,foggiungeiò il ter- dimoraua vicino . 
zo c tstmpiopur tolto da perfona deU'iftef- Al nome parimente , Se al cognomcdel 

Sere ni f- 
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De/la perfittione Mlmfftfi . Cap. XX VII. l45 

Serenimmo Rèdi Spagna Filippo Ill.heb- fc lìdia cola dilettcuole, e rende lTmprefa 

bc 1 occh.o vn autor moderno, il quale de molto p,ù propria di q«<| pai ticoJ.» V 

dicandol, vn libro,vi dipinfe fopia per Im- getto , c dà fegno di maggio, ing «no n?! 

prefa vn Cauallo , o Caualla . con la bocca fuo inuentore. Onde perche qui an-oi a eli 

Fani* del- ^P«"a incontra al vento , col motto A V- efsempi non feruono per pi oua, ma nei cò 

le c* u »Ue , S T R O SPI R A N T E CONCIPIAM, pimento della dottrina , Fàic £ e moSi m 

eh, singra- percioche neUa parola AVSTROfi allu- tichi,chc fi nofTono vedere in alt.i ancori è 

uidAn di de al cognome di Auftnaco, e nel Cauallo, rwapporteremoalcunide'nuoiii 

diciu da Poeti finflefi amante , e fpofo il V: . • , drcpet la fua mod di. i non 



pit.4i.Varronencl lib.i.dereruttica,& al- 
tri che in Spagna fomindo il venro Aullro 
nella Primauera , le Cauallc apprendo la 
bocca di quello s'mgrauidano, e ne conce- 
pii cono figli,che fono poi veloci filmi a pa- 
li del ventojonde cantò il Taflb . 
Cant.-r. Volt* V aperta boeca in centra lom , 

fiatai. Raccoglie i fimi del fecondo vento , 

E de tepidi fisti ( o marauigh» ) 
Cupidamente *IU cmcept ) , figli*. 
Ec Homero nel io. dell'Iliade tinge, che il 
vento fi fbfle innamorato di alcune Caual- 
le,& ingrauidate le haueflè.E fc ben quelle 
fonofauolcnon fono tuttauia fenzaronda- 



paen , e per dimouVarc e gratitudine verfo 
di tutti , e che egli fi recaua ad honorc il 
partecipar di paefi dìuerfi, fece per Imprcfa 
vna C.imp.n i ,coJ motto COMMISTIO- 
NE CLAKIOR, perche fuok la Campana 
tanto hauermrglior fuono, quanto più è di 
vaa mculli comporta . 

Monfìgnor de' Monti pi ima Chierico Re - 
golarc, e poi Vefcouodi Cotrone,duc Im- 
prefeiirccc con la figura del nome della 
fua famiglia; la prima d'vn monte interra 
alti flfi.no , & arido per natura , ma inaffiato 
dal CjeJo,col motto NON ALI VNDE, di- 
moiando , che non d altra parte , che dal 
Cielo,egliattendeuagratia,e fàuori. La fe- 
conda d vn Monte in mare , pcrcolìò dalP- 



No» fenxA 



to , 



Virtù di 



i:c,]ucmcinLTite, e facilmente frano fatte 
nuvhi lccaualLN(:gnificauadunqueque(V- 
autorc , che fc anche in lui il vento delfa- 
uorc Auitriaco fpirato haueflè , conceputo 
haurebbenon indegni parti di venir à luce. 
E perche non balla il co n cipere , ma de- 



mento come nota Giuftino nel I1b.44.ddla 

moltitudine, ,c velocità de Caualli, che in onde, col motto NEC FRA NOI TV R, 
S^^^'fi^vftoAufcomol. NEC IRRIGA T V R , per rapprelcn- 
nr,S f? ,t,0 K nl0 , alh V™**™** ondeè tar l'animo fuo inuitto, che nè fi Jalciaua 
fc-i?. ncl tem P?,» ch egli rcgna.più dail'auuerfita atterrirei* dalle profpcrita, 

ò piaceri allcttare . 

Ad vngiouine, che nell'arma della fua 
famiglia portaua dipinta vna Torre,e ricer- 
co da vn fuo amico vn'Imprefa, che porre 
voleua nell'Accademia de* Filarmonici di 
Verona, diede qucfti vna Torte circondata 
J 1f l "^ cllc P a,t( ? ;,re >pe i : c, 6eglifecevn*aI- nella cima (come fuolc accadere) da molti 

n ' d 'J tU ^ T2Tr?^A à fr { T*> 6 |^ull,>ccellettucolmottocÌTERA 

***** ri - «^J^ SILENT,incuipermeEzodellaTorrcfi 

mTtvp n Ì , K"?S ,< ^ CO I mottoHAC ^euaalhfamigliadelgrouaneAccade- 

r^ilw «T V R P A R T V S . Im- mico , eper mezzo degli vccelli cantanti à 

fhH-Ann t CC PIim °' C . h . C I^Pitt"' gli Accademici Filarmonici, ecolmottofi 

non Jr?." ' e P? n K none l°ro nidi, hanno dimoltraua , che lì come «tomo ad alta 

nZ^ul i V " tU d * a , cce,mr \ c Militar il Torre cantano lènza cflère impediti , e tar- 
pano alle donne, e volcua quello autore fi- 

R"*"*' checolrauoreilabilc, efenno 
dcUuOcilbRè haurebbe condono à pcr- 
* m - -iti parti. v 



SETTIMA CONDITIONE. 



bati da rumore eiremo gli vccclIi,co$è, che 
promettcua di fe il nuouo Accadcmico,d'- 
cfler tutto intento alla dolce melodia degli 
altri Accademici , e che perciò non era in- 
degno della compagnia loro, quantunque - 
daTui ( pcrraucllarc di fe fteflo model ta- 
mente) non fi doucfsc afpettaie armoma>6 



GHe il corpo > ò la forma delllmprefa canto veruno^ per alludcrequefta Impre 
nabbia qualche allufione col nome , fa cofi compitamente , & alla famiglia del 
cognome, famiglia, od Arma della perfona portatorc,& al nome dell'accademia, & al 
per cui erattalImprefa-EdatuttiammcC. fine dell'efsere in quella ammefso,fù dagli 
la,e comendata molto quella conditione,c intendenti giudicau molto vaga. 

Nel motto fece gentilmente mentione 
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della Tua famiglia ilSig.Mutio Pelcgn'no, 
perche cflèndo Academico Filarmonico , 
tolfc per Imprcfa vn Tronco, con vn'Inne- 
fto,c vi pofe per motto ET PEREGRI- 
N V M A L I T , gratiofamentefìgnifican- 
do > che fi come quel Tronco daua nutri- 
mento all'Inncflo s che era di natura di uei- 
fa,e perciò percgrino>così l'Accademia ac- 
cettaua lui, benché Peregrino, e quanto al 
nome,equanto alla perfona per edere à fuo 
parere non ot nato di quelle doti, che in vn 
Accademico fi richiedono . 

Per cagione ancora dell'allufione del 
motto fu giudicata molto vaga l'Imprefa 
fatta in Ioded'vn giouine nobile ; chenon 
meno per la purità , e foauità de* colhimi , 
che per l'acutezza dell'ingegno, e perla 
bellezza del vii©, raffcmbraiia vn' Angelo> 
c fi chiamaua Metello ; e fù quella i vn' An- 
gelo, che dalla terra pareua (piccai fi per 
, volarin Cielo, col motto M E TELLVS > 
quafi diceflc dunque mi trattcnerà la terra, 
eircndoio Angelo del Cielo? non Marnai 
vero . Et è veramente il concetto sì vago, 
c sì gentilmente fpiegato , che merita fi 
perdoni aU'autored'eflci fi Tenuto di fonua 
Angelica, da fe, i dime i! vero, non atta 
molto à corpo d'Imptefa » quafi pei l'iilefic 
iasioni, chefopra nel capit.14. dicemmo 
della figura humana,e migliore farebbe fia- 
ta vn' Aquila, od altro vccelIo,quando non 
l'otte fiata molto mfci iore al concetto , eh e 
(piegai fi bramali» . 

Ma di quella oppofitione è libera , e non 
meno per altro è bella Hmprcfa Arguente , 
formata in honoredi vngentill'huomodi 
cala Valliero, e di nome Viccnzo ; è quella 
vna Spada nuda da vna mano impugnata 
col motto VICE VALLI ERO, in 
cui la prima voce, quafi che fbfle abbreuia- 
tamente fcritta,iapprefcntaua il nome pio- 
priodi Viccnzo j &il rimanente lacafata 
Valliero , & il concetto fù parimente mol- 
to vago, fignificandofi , che non à guifa d'- 
infingardo egli difefo fi farebbe entro à ri- 
pari di forte muraglia,ma che con la Ipada 
in mano,egli , Si zie ftefiò,& à gli altri ha- 
uerebbe feruito di ballione,nella guifa che 
diceuano li Spaitani elicr eglino le mura 

r , . della loro Città. 
Wrej» M Vtu fimi | Imprc{a f< . ce parimentc pn . k 

£Z?2? ftefl° il %-Michiel Sacramofo Gentil'huo- 
tmcramoj*. mo a, bruirne lctcere,& eccellente Poe- 



Lìbro I. Della natura dell' Imprefe. 



ta e fu vn Oi gano con mantici alzati , & il 
motto SACRA MVSA CANEN- 
T E , per l'organo intcndeua fcftefib , vo- 
ledo lignificale la cópolhira de' fuoi affet- 
ti , e col motto alludeuaal cognome della 
fua famiglia, cioè Sacramofa,&: infieme al- 
l'Accademia Filarmonica , di cui egli è 
membro molto principale , laqualc hauen- 
dopcr Imprefa vna Sirena cclelte, viene da 
lui non malamente chiamata Sacra mufa , e 
diniolhaua per quella Imprefa l'animo Tuo 
pronto, epicpaiato ( che quello appunto 
era il fuo nome Accademico) à cantale, 
fuonarcdifcorrercc fcriucre ad ogni cen- 
no di Ir, non meno di quello,che pronto fia 
à render fuono ogni volta che fi tocchi vn' 
Organo co* mantici alzati . 

OTTAVA CONDITIONE. 



D 



Ouendofi formai Imprefa generale 
LJ pei qualche Accademia , comchog- 
gidì ficoftuma, oltre à quelle due coiuli- 
tioni , che pone il Bargagli; La prima delle 
quali è, che nfguardi à virtù coll accciinar 
cola, che d'imperfetta ■ e rozza à polrfi , c 
perfettionarfi vada. E la feconda, che vi fìa 
conformità tra la voce , e la figura di quel- 
le, & il nome degli Accademici. Aggiun- 
gerei io per terza , e Iodcuole condizione , 
benché non ncceffaria , che in erta fi dimo- 
llialfc l'vnioncdi più cofead vn'iflello fi- 
ne, perche così più viuamentc vcrebbe à 
rappicfcntarc la ratlunanza di molti , e r- 
vnifoimità de' pcnfieri;chc ne gli Accade- 
mici è neceflària , acciochc del l'tilcilà Ac- 
cademia fiano chiamati figli. Tale fù l 'Im- 
prefa de gli Accademici Intenti di Milano , 
a cui per corpo fcruiua vna di quelle Ma- 
chincchc circondata damolti fccchi,fì via 
à cauar grà copia d'acqua da qualche Poz- 
zo,ò fonte, & il motto tolto da Virgilio era 
LABOR OMNIBVS VNVS.E tale 
parimente l'Impicfade gli A fi'ctati eretta 
già in Napoli, la cui figura era vn Torchio, 
in cui è molti legni , e molte fot ti di vua fi 
ycdeuano , ilche tutto era ordinato ad vno 
ifteflb fine di formar il vino , onde à pio- 
pofito veniua il motto tolto da Vireili°> 
COIT OMNIS IN VNVM. E tanto 
balli hauer detto, e di quella vltima condx- 
tionc, e di tutto quello trattato . 



Fine del Primo Lóro. 
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